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EKSASùo io niéco medesimo eui d<h^ 
vessi meglio far dono di questa mie 
qualunque siasi fènica intorno al gran- 
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de ViTTtrRTNo DA: Fè:jltrs ^ non sep* 
pt trovw Personaggio cui fiìé si conve-' 
nisse^cb^ a Vo$^ Ornatzssimo Si- 
owfu C^jNts y chei avete con, . fssp co- 
mune la Patria y comuni i costumi y co- 
mune P amore ai buoni studj y e singo- 
larmente a quello delle Matematiche y 
intorno alle quali da gran tempo già 
v^ occupate con molta vostra ripufazio^ 
ne • A che si^ Aggiunga la vostra bra- 
ma ardentissima di veder ppstì in tu- 
me pih chiaro i fatti di questo vostro^ 
incomparabile Concittadino y ed il suo 
sistema singolarmente di educazione ^ 
di cui tanto abbisogna la nostra infeli*. 
ce Italia in questi sciaguratissimi tem- 
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pi^ in cui pare che il buon costume coli' 
ispessa rapidità precipiti , che fa pur 
troppo il iuon gusto ^ Vedrete eh' io 
ho saputo y mercè della cortesia di va- 
rj letterati miei' amici ^ far usadimol- 
ti inediti documenti^ ^e la memoria il- 
lustrano di Vittorino e de' suoi disce- 
poli ^ de^ guai documenti voi stesso a- 
vevate fatta ricerca mosso da quelP ar- 
dente brama y che vi spingeva ad infor^ 
marvi d* ogni più minuta circostanza y 
che interessasse la Vita dell' immortale 
vostro Compatriota . 

Io mi chiamerei ben fortunato s' io 
avessi potuto atmen in parte appagare 
questo lodevole vostro desiderio. Ad 
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ogni Modo jggradnc con quelU gentu 
lezza^ tb'è propria vostra y questa mìa 
(^erta , della quale furente il piacer vo^ 
stro , e non i sdegnate da quindi innan^ 
^i di registrarmi nel ruóla d^ vostri 
ammiratori ed amici. 
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fy, cmni arte^ vel studio j vel ^uavh scien- 
Ùa t v^ in ifsa viftme ^ qftitmm quid-- 
ij^ffe i/mimman est* Cket» de Finib. Bq* 
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tA* per le hùAe di tre prodigiosi Fio- 
rentini ingegni forse maggiori ancora che P 
eccellenza non è delP Opere che ci hanno la- 
sciate > te quali formano niente^amo anche 
adesso la meraviglia di tatti, s'era riscossala 
nostra Italia dal ktai^ico sonno in che era 
stata per molti secoli immersa, e s' eran co- 
minciate intorno a lei a dissipare le tenebre 
della pìi!i folta ignoranza •/ Ciascuno inten- 
de eh' io parlar voglio di Dante , del Petrar- 
ca e del Boccaccio ^ £ per tacere degli altri 
due , il dir de' quali non è del presente no- 
stro divisamento , dobbiam noi qui «guar- 
dare il secondo come il vero padre e crea- 
tore de' sècoli posterion (#), e come il cep- 
po» 
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(a) Parlando noi qui del Pfecrarct non fa in- 
tttiaimento nostro di dar ài lui una chiara idea ed 
adeguata » Oltre che un tal disegno troppo dallo 



pò 9 cfif ò';tail , 4a <m f>tt{Itltdrono tanti fé- 
licissimf i^ihi ,' y* bdòtosrfiòtt'e di 'frutti soa- 
vi fecondi . Cefca-é-^ohe quand' egli co- 
imticiò a farsi conoscere, era P Italia, per ciò 
che s^ aspetta ai buon gusto, alle scienze e al« 
le lettere in uno stato assai deplorabiler C^i 
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scopo principal devxerebbecx, e allo stesso scopo 
propostoci sarebbe estraneo t irebbe amiche inutile 
impresa < tei^erarla. . Mvlti eccellenti scrittori si 



menté, ciò sono, il Signor Abate Saverio Betti- 
nelli,, e il Si^or Cav. Giambati&ta BaldelK «; Il 
secaaào egregio , storico , critico j ed ejogisjta, ci fa 
conoscere il Petrarca qual uomo grande ed univer- 
sale, ««d- ha a yéib-dlre in ciò chiosa ad^gni altro 
la via: il primo poi, calcando un sentiero aRatto 
nuovo, pieno di ^uelTaTdilicdta seiudbilifà' che fu 
propria del gran Cigno di Sorga-, e di quella cal- 
da eloquenza che dal cuore , non dalle $cuOle f ap- 
prende, ci^ dipinse il Petrarca qual primi) ristora- 
tore d'ogni letteratura dopo'i barbari tempi; onai 
inventorfe "d* una^ tutta celeste poesia ignota ai Gre- 
ci, e lii Roifuni) f Quak amatore ardentlsSimo df i 
Bello Maashj o staaèiia Vircii,dei cui amore ten« 
tb egli, coipe primo italiano filosofo d'accendere 
«fiOQ che l'Italia)' 1' Europa • Nostra intenzione , 
senza dir nulla che nuovo sia , è di niostrar , coin^ 
^' detto 4 in pochi ftattl di pènna, che §iccdme il 
Petrarca fo^il creatola ^dellà letteratura -del pibpiio 
secolo, il & altresì di quella de'. snssegueati » 



antichi modelli Mi^ ,Gtecia e del La;tv?,o e- 

rano igQoU ^jBfattOj, o q^ii conosciuti che del 

solo no^e 3 P almen poco intasi ^ gustati , 

Alcuni libri di teQlpgia <^ , di giurisprudenza^ 

d' ;asfroIo||ia e di peripatetica filosofia erano 

nelle maini di|PQchi creduti sapienti ^ ed eran 

riguardati quasi giojeiii) perchè era carissimo 

il |>rezzo a .cui si cQAiperavjaqp , siehbca pioi 

dall' ignoranza e temerità de' rozzi copisti fos-* 

ser guasti.) divi^api e an^or . miitjlati .^ 

Néir opere dei Petrarca, e singolarmente 
nelle sue epìstole , piii fatpi raccqrsi potrebt 
bonoy ove f<>65e bisogno , cht dinsostrerebbo!* 
no quanto angusta fosse. la sfer^ delle cognif 
zioni de' suoi contemporanei } e ^liK^nto graA-* 
de. l'imperizia su. certi particolari fra q^e' me» 
desimi, eh', egli stesso, cnconria Va qxiai dotti. 
Uno d' e^si , ad ^mpio , mettea nel ruolo 
de' Fo§ti Piattone ; credea contemporanei En« 
nior e. Papinio Stazio ; erano a lui .afiàtto ì* 
gnoti.i norpi di tJeyio, e di Plauto ., Tra 
qoe' pochi autori medesimi che si conoscea* 
no, non si Éicea distinzione jnessuna, o la 
si facea in modo da far comprendere e la niu* 
na critica ^ e il gusto* cattivo « E quindi si 

an-* 
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anteponeva!] pef molti Seneca a Cicerone , e 
-» Virgilio S. Prospero . Le opere che si pub- 
blicavano^ o di teologia trattavano, o di me- 
fi ascetica , e tutto ciò in barbaro stile e con- 
torto se scritte erano in lingua latina ; che 
per ciò che alla volgare s^aspetrì , anche og- 
gigiorno ne ammiriam V eleganza , e la nativa 
semplicità: ma questo solo possiamo rn tsse 
ammirare • Perciocché o erano cronache , o 
novelle, o leggende, o tali altre operette di 
morale e di divozione, piene di credulità e 
ài scempiataggini , senz'ordine, senza critica , 
^ senz' ombra pure di sana filosofia. I Poe- 
ti vulgari) ove si eccettui il profondissimo 
Pant^ ^ non conoscendo , o trascurando i clas- 
sici antichi, aveano da'^ Provenzali appresa P 
Itrte del far vofsi freddi. e stentati, né' quali 
i^enz* anima , senza passione , senza fantasia , 
r ciò che della maggior parte aocbe con ve-* 
7Ìtà può dirsi, senza stile, ì loro amori pìn<> 
ffizno veri o infinti che fossero . Petrarca 
'9ato con grandissimo ingegno, e con isensibi^ 
lità ancor più grande e dilicata, non prima 
fu iiMstato di assaporare i due gran modelli 
Cicerone e Vii^ilio, che se ne innamorò in 

gui- 
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guisa da . formarsene per tutto il corso della 
sua vita le sue piti care delizie. La lettura tf 
lo studio profondo di que' due sovrani ScHt«. 
tori , ai quali si dee pure aggiugriere Tito LI-i 
vio, non solamente perfezionarono lo stile e 
il buon gusto di lui» ma nel suo cuor sen$i«' 
bile e virtuoso un ardente amore accelero 
verso la propria nazione, di che diede ogfio-> 
ra amplissime prove « Conobbe egli purtrop- 
po in quale infelice stato d^ avvilimento le 
scienze fossero in essa e le lettere , e ciò per 
due precipui motivi: l'uno per la mancanza 
o rarità degli ottimi esemplari , V altro per . 
gì' inutili ^tudj o nocivi > che altro non facea*. 
no che .ottenebrar l'intelletto, ed incatetiar 

la ragione. Si diede egli dunque con fervore 

• * •',♦•'* , ■■ 

str^orjdinario ad andar in traccia de' codici an« 
ticbi , intraprendendo a tale effetto dispendio- 
sissimi viaggi ) e commettendo tale investiga- 
zione anche ad altri non solamente in Italia ^ 

m 

ma per tutte le rimanenti parti d' Eurc^ . 
Molti infatti a lui riusci di scoprirne e de* 
più eccellenti) ch'ei cominciò a sparger do* 
vunque o trascritti da lui, o sotto la sua di-i 
rezione. Ne' suoi mukiplici viaggi, nelle tan* 

te 
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te sue ambascerie, conobbe egli tutte, si può 
*r, le persone d'ingegno che allor fiorivano ,. 
e tutte le fece Sue àrniche, spronandole allo 
istvtdìò ed alF' imitazióne de* piii eccellenti mo- 
delli , e in tsse infondendo ,quéi beato entusia- 
i^mo pel bello e pel buono da cui era egli tut** 
to compreso ^ Nelle molte opere sue , e sin* 
golarmente nelle sue lettere, dava intanto la 
caccia ai vani o perversi studj , all' astrologia 
giudiciaria, all' alchimia, alk scolastica filo* 
sofia, e all'empio tommentatòre Averroe . Si 
scatenarono contro di lui ì rozzi Scrittori » 
ma ài lui , qual Sansone della fettératura, furo^ 
no con poca fatica vinti, umiliati, costretti 
a tacere . Egli il primo spafse di sana critica 
Jtó sue storie ; introdusse lo studio della poli- 
tica, della geografia, delP^titichità , racco- 
gliendo iscrizioni e medaglie ; risvegliò il gu- 
sto della lingua greca coli' apprenderla egli 
stesso (il che ftce purè il suo amico Boccac- 
cio), e col fer raccolta di greci Scrittori sco* 
noscfutf all' Italia .* 

Riguardato dggimai da questa V anzi dail* 
Europa intera quasi portento , tutti i Monar- 
chi (per tacere degli altri) andarono a gara 

liell' 
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neir òmywÌQ $ . w\V accarezzarlo \ e %l ftcora^ 

no w: vaiifD d' avvilo, o^ awco « E^ì sq^gt? 
far bii^ QsO'.fii qiie^Q» 5U9 l^n meritata at 
scendente. & . er ìn^ Iwgo^ d* ^ctUBOlaf ricchezza 
e dignkà da |ai, sempre rifiutati^ e sprezzate ^ 
seppe coi copsig^i, colle esonasùontf coUe 
preghiere convertir quasi vxLix \ potentati » se^ 
gKtaiaaeiite d' Italia 31 in aitcectanti spleftdi^s^ 
simi Mecenati . Q^iindi si raccpl^ro librerie $ 
piii fiorite divennero li; uoiversìti > qo^ellc 
cattedre %\ instituiroQO , e p^ tutta stdififitse 
l'ardore d^buon) studj^ P investigazione de' 
codici, la cultura, il buongusto. Cosi un ucki 
q^o solo originale con pochissimi cooperatori a^ 
qimati e in qualche maniera educati da lui $ nel 
gjro angusto c^ pochi {inni seppe &r camhtac 
faccia a tutta l' It^, la, quale 3al baratro de)|r 
igjQoranza^incheera^ p^tè IcTaraltola testai 
ed esser duce e maestra «di cutter idtte nazioni «r 
£gli è ben vero però^ dbe mancato ìì "Bt* 
trarca » e poco appresso lì Ooccascso Jben M:* 
gno amico di lai , lo zelo pct gli oteinaittH 
d) sarebtoi per avventura illanguidito y poi« 
che non veggiam chi restasse fra i ket^trati 
provetti > cbf potane il danno sistosar dettai 

pcr- 
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p«^ & qoe'diM campioai ìacon^nabili > e 
protone e propagare le lettere . Ma ti ^att 
Petrarca geloso ia vita dell'onore di so» na- 
zione anche dopo eh' ci Ibtse nmto, lasaiò 
in un giovioetco suo disceptìó , da lui per molt' 
aom con gran cura educato, un snccnsoreed 
erede delle sue molte virtù. Questi fìi il ce- 
lebre e non nai lodato abbastanEa GiovaDDÌ 
da Rarsmia^, Qual egli fòsse impareremo al- 
trov stesse del suo mae* 

. ^ro e ce ne ha lasciata 

". ^ a idea . Per ora ba- 

"^i I Petrarca di vivere, 

fu E Varie città d'Italia, 

e et iscì'plina uscirono , 

per iff del Volterrano , 

^n) 1 , i piii celd>ri let- 

terati che nel secolo ^V. fiorissero. D'alcu- 
ni d'essi, cioè de'pìù'famosi, fan ricordanza 
Frate Filippo da Bergamo , e FUvio Biondo . 
Questi ifitmitì dal Ravennate col metodo pra- 
ticato con lui dal Petrarca , ed accesi d' arao- 
n^r la buona eloquenza, d'ot^'perle va- 
ne e puerili speculazìouì , si sparsero per o- 
gni angolo dell'Italia, e fuori iui^he d'essa per 
le 
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le stranim Provincie, e sì volsero ptà che 
imi caldamente a diseppelUr codici d'ogni 
'miniera , statue ,-ìscriziodì ed altre anticaglie , 
onde fortit^r musèi , librerie-, che in processo 
di tempo , co' novelti auntienti <tivender famo- 
se.' 4licófioscendo essi quindi la litica greca 
Utiiissfma essere, anzi essenziale alla maschia e 
' profónda letteratura , si dierono tutti ad ap- 
pt^nctetla , e alcuni fra loro , onde meglio ot« 
tenere si lodevole intento, navigarono in Gre- 
liÌÈ . Ma invada poi <|uella eulta nazione da* 
Tuèchf-,'mt)ki de' suoi celebri letterati in Ita- 
lia si rifuggirono', ove, hloro mercè, molte 
cattedre si stabilirono di quella lingua , la qual sì 
ièce in piceoi tempo universale per modo , 
che non v' avea uomo , che mediocremente a- 
gli studj si dedicasse , che in essa non fosse 
Istrutto . Quindi infinito fu il nùmero de' li- 
Iffi Àt dalla Grecia vennero tràspottatì fra 
ffot da quegli esuli illostri, i quai lièrì ^' ac-< 
colsero avidamente da' nostri , si tradussero , 
% V illustrarono * Né si potrà pef aywntura 
inescare letterato alcuno di vaglia in quel se- 
colo, che autor noti sia di qualche traduzio^ 
tie dal greco, o altresì di qualchie commentò 
B de' 
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liè^ clamici latini Scrittori • Pgr k qualcosa 
'ne venne ^ ehe colla (Studio de' codici ^he si 
ctflnixiciaroQO a collazionare e ad envendare 9 
Si giunse anche a conoscere e a praticare la 
buona crìtica , la venustà e l' eleganza , i quai 
.due ultimi pregi P^^ ^^ tPsà f e pur si essen* 
ziali , furono .portati al più alto colmo tiel se- 
colo susseguente • Dico nel secolo susscguen* 
te: perciocché in quello di cui parliamo , seb- 
bene non manchino scrittori che pur ti distin- 
sero in essi i non sono però molti , né questi 
medesimi in ógni parte perfetti # £ ciò dovei 
essere essenzialmente: poiché, troppa erano ia 
qùelP età gP ingegni occupati o in viaggi lun- 
ghi e disastrosi per la conquista di libri 9 o 
ÌB tradurre, o in commentare » o in corregge- 
re, o in insegnare, o in difendere le proprie 
fatiche , o in rispondere alle turpi invettive 
degli avrersarj , il qual uso infame dilacerar- 
ci a vicenda (comechè non si niegbi aver di 
molto accelerati i progressi della buona criti- 
ca) ìmpararon gl'Italiani d£(' Greci M. Lo 

stu- 

(a) Sit ista^ dicea Marco Tullio , tnCrtfCorum 
levitate ferver sit as ^ qui mahdiSis imeElantHr eos, 
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tttidìb <Ìeir eleganza e dtih i^ropnetà 4eUo sii- 

ie, esige tempo» tran^uiUKàt applicazione , 

•hietodo r ^€elC4 : di tutto ^ciò io grait j^arte 

Hianeavano i qiiattrap^tisti ^ e di tutto , ciò 

abhotldatMP ì cioquec6t^Jsti ip un tetqpo » che 

i pMi <:e]ebri Scrittori t:osl greci come latini 

erano già coiiosciuti y emendati » illustrati » e 

-quando la cQpia de^ ii^rj iàqile e non dispet}^ 

diosa per Pinvepsion della stampa > poteva 

<$$&t propria POii <^ de' Sovrani 5 delle pub* 

l>licfa6 librerie i delle accademie ^ ma di tutti 

altresì i privati amator degli $tudi • 

: Ma se il Petrarca non fra» se non eran le 

tante fabbriclie di quegli uproini egrc^ che ^ ^ 

dalla celebre Kttol^^ysqir^^no 4 pÌQ:v4Qni da 

Earenna discepolQ delPetr9ir(:a^ avremmp noi 

ora }a compiaf^M^a 4i a^^porar le bellezze e 

ti ve -^ el^anze di cjbe ridQndsMp^ le opere dei Poli- 

gyjf ^ xtaoo > dei Bembo j dei .Ca$? i degil Ariàw 

,j j € di tant' altri mercè de* quali sarà jglorioso 

in <^iiì tempQ nei (i^m letterari d' Italia il 

Secolo XVI. ? 

Fra 



2 aujèus Je vnh^u dmfniwm. De^Fifìib. Ben. 
& Mal. Lib, II. Cap. 25. • 
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Tra } Professóri che tle! Ravennate furon 
discepoli, uno de^piit rinomati a' suoi tempi, 
e c^to tino de' più utili alla propagazione del* 
le scienze, deìParti, e de' buoni costumi che 
tanto sulle scienze e suir arti influiscono ^ fu 
senz' alcun dubbio* Vittorino daFeitre, si poh 
co per altro conosciuto dalP univers^tle degli 
uomini ; e di cui perciò stesso è intendimen- 
to nostro di scriver la vita . Quasi tutti gli 
Scrittor de' suoi tempi ne parlano come d'uo- 
mo incomparabile per dottrina e per virtù » 
e sopra tutto pei metodo suo nell' allevare la 
gioventù, in che si lasciò addietro tutti isuoi 
contemporanei , e può servir di modello an- 
che nel nostro 'secolo , che di sistemi d'edu- 
cazione è pur tanto ftcondo « Qual questo 
suo metodo fosse v^remo a< snO luogo , co* 
me pur vedrem quali fossero, e di che qua- 
lità i mólti discepoli che dalla sua scuola sor* 
tirono . 

Pure ftrà meraviglia P osservare siccome 
prima della metà del secolo decimoxravo, appena 
conosciuto era quesc' uomo egregio da pochi 
eruditi . £ nientedimeno di non molti uomi- 
ni dotti tanti biei monumenti si trovano ^. che 

^ <,De 



"M illustrind dppieii la memoria » come di lui* 
•Quattro brevi latine vite n' abbiamo , La pri* 
ma éi SassuQlo ds Prato^ suo. discepolo distesa 
in forma d* epistola , che daiP Autore fu: scrit- 
ta meìifere Vittointio ancora vkea ; di che al* 
trove si diràf più lungamente • ; Quasta fu fat^ 
ta imprimere dai P^R Martcne e Diirand (a)j, 
La . seconda è opera di Francesco d^ Casti- 
glione pur <fiscepoIo di Vittorino , e dt essa si 
l^gono alcuni frammenti presso il Bandi- 
mi (lf)j ed il Mefaus (e)y ma intera conser- 
vasi id'Firenee nella Libreria Laurenziana. 
La terza è di Bartolommeo Platina , il quale 
chiama in essa Vittorino suo avo in ietterà- 
tura 9 per la ragione eh' egli il Platina fu di« 
Sfcepolo d' Ognibene da Lonigo , il quale stu- 
diò sotto il Fekrense * Questa vita fu ptib* 
blicata dal Padre Maestro Vaìrani (4) i 
Finalmente la quarta td ultima, più prege- 
>s vo- 



mm 



{a) Colletto Scrìptorum FeterurH & Mojiumen* 
fotum amplissima^ Tom. Ili, ■ 

_ (^) Catal. Cod. MSS. Latin* BibL Laurent. 
Tom. III. V 

(e) Vìu Ambt. Caftiald. pag. 408. 
' (d) Cremon. Monuin. pars I. 

S 3 



X ^* X 

voi? jper avtéiMùra dì tutte l'iltre, è tW 
Mantovano Francesco Frettdilacqua »lUevo an- 
ch' egli di Vittorino, la quale fa divulgata dil 

Chiàr,' Signor Abat^Watal daHe tasw* e il- 
lustrata COT note dal <ifeleb« S^aot Abate D, 
Jacopo Morelli Custode dell* l^eg, iibteri», 

VcO^ta di S, I^iarco (<»)* 

A ' 



III I ■ — ^ — ' — 



Not^ qui (Ja tacem coifte l' Abate Betttedlt , 
pHmT àhcètà che il dialogo del Prenda«ic<itta fo5s« 
§1 r«g»én,pubbHca, ayea >dt V,«ormo a lungo 
narlaw ne' suoi t)*scorsi 4elh Utter» « àell Art* 

discorsi «ed^siml, Pflifihfe fu ''JP^^'»? 'L?!?- ^^' 
ci diede egli \A èliatto cànipcndio della vrta dt Vft- 
rtfifttf tratta dal »W<«? rtesio, e daU^ ««« ch« 
il Signor Abate Moreni v'appose . . , 

NTper l'onore del nostro Vittérft»,, e ddb 
Reale AeeadeHiia * Afea»»*» 4«bbe dissimularsi 
tamnoco* come questa l'anno 1792. s« fece tifta 
SSa d'invitata {' LeStetei d'Italia ad itìiwrat 
la ««moria di sì grand'uomo col.propimre al con- 
corso deli>remio » seguente Q^'^'^Ji^^ "Po- 
tuto anclie nel 1794. . sebbcn swra «fero ,- i»^ 

amie stm si trovasse la httemura 4e Mant^aitt 
al tempo 4' Vittorio 4a felw celebre titu^aìo 4et 
secolo X^., quali fossero i mediti dt quest Hm«.<, » 
ifuah irtflHenza abbi« aw(te geMcralmetrte la scuola 
c6' eeli aprì in Mantova per ordine del Marosi 
Cio<^ Francesco Goniaga , Vedi Memorie, della Rea- 
le Accademia di Mantova Tom, 4, pag. CXVix. 
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A «io 5' aggiunga , cbe Ambrogio Camaldo^ 
hlét «nicò dì YitloriQO molto parla di lui iiel^ 
-k^òe tpìs^olè pubbiicate dal Mebui > . e o&if 
altra op€i;a sua intitolata Hodefórkcn. CoA 
pfirr Giòvéam' Andrea Vtscovo & AleiSàt al- 
4eViMi ^Mcà' egli' ne' Vfttormiani Ginnasi ^ mi 
ProetAiò alla tua Visióne dì Tito Livio Òel 
'Secolo XV%9 tessff tia grandissimo dogìo dei 
9UÒ precettore ^ ed alcune circostao^e accenna 
^lla saa Vka , 

Fhi^meACeìl Ch, Sigaor Abate D.Gknrao;- 
«i Artdi^ V Mft' a^ta d^ illusti^r i Coditi MS9. 
biella ibmiì^Ud Opiiupidi Mantova, di cui ne 

%^ {>ubt:Atcae(i '^^fte$c(G^ ii GatsiTogo^ moict 
«Ifrè^ belle e nimt Notizie' iià Mopcrte ioior- 
itó'd Vittorino s^ ;Ml'akum'^sàoi idiiceptt- 
li . NuUij^ii^^^rF libri mdtissìnii^ové 
di Vittorino ^i parla , e sempre con lode » 
^MM-«i-pour4 -veder nel decorso di i^uest' ope^ 
ra nostra, 

• Ora per tornar ai/biografi Vitiórkìanl » è 
idegna d' osservatiooe una cosa., tà è Questa , 
clft quantunque fl[U Unì Rivolte afcu^ circo* 
pranza narrino 4eUa vita del Fdtfeiisé cbe ftt 
taciuta dagli altdj tutti però sono umfbron 

B 4 n«l 
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nel rtc0iiosocoe fo esso qoe'pve^ pi& esiecH 
ziati e fHx. gntfldi che furono in luì . U <^ 
è vm noce caratteristica della ^epkà di qyisah 
to asstrificooa #. 

Me .già fi puà dire die . 1- «tifBìc^afi) tvaesf 
se dall! akso » coaie- Mol taltHUca aocadefe- » 
ciò dif.di'VittoBnO hdoQo stfeimato ; pei^ 
ciocché gii Imi aasohi^^amcoiei jgoomroo^ le 
fatidie degli. altri à il Flatìiia Ur qaal « -c0m' 
io cMdo 9 fii r ultimo che di Vittorino' 4» 
professo scrivesse , oelP atto di dedicarne kt 
vita a BflJdassve Soardi y scrifli^e esser vergo* 
gna che fra t^ì 9 che uscirooo dalk Scuola di 
^uel gran; Maestro , lùuno si «Kbsse ^atoilpeiH 
sieift di tramaiidarne ai posteri la memoria , 
Meritano d^ esser * riportate -qm souo le panv 
le medesime di questa SbrHuore (a)^ ^ ; 

'Il 

* («) QMim multa quotidie de tngenio^ dolina ^ 
religione j pietate sanStìssimi atque optimi ViBorini 
prétcepttfif U4é sitmit^ mt coìfsuevintus j crebro cum 
'veneratione tanta virtutis loqueremur , plurimaque 
in dies difenda si^eressent^ ctBpi ìpse mecttm Cogi*" 
tare- viro de me^ immo d€ tota balia , de hnit «-. 
mnibus^ ac sìudiosis^ de oimni eruditione^ doSrina, 
& antiquitate benemerito, masiimam injmam fie* 

^^if 
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U BttidiifHr^^ pmriracto del S^tfRioto ^ee, 
che co^MÌ avea scritto una locudema oca^bne 
ìueuk^^nn arafmem in lode dì Vittorino ^ an 
eh' ci credeva che questa fosse peijta con: essa 
autore , Dalle; quali puolt» oltre ^he scorgo^ 
sì , che V oj^uscolo del Sassuolo a lui «100 potè 
servir^ <£ norma a tessei^ il suo, pesciocchd' 
egli 1q. Qr«<jeva snKurriio ; à 'Vade altresì , che 
né pur. mai l'ebbe ii| mano» chiamando oca* 
zione ciò che per verità non à^ che uoa wa» 

« 

plic4 epistola V . ^ 

Il Castiglione pcù s'introduce^ acri vere <ii 

Vittori UQ in tguisa , che mostra credere d' esse-* 

le il primo /a ; trattar di questa argomMto • 

Solo il Vescovo <f Alena al lungo citato di 

foggia esprìmcsi. dà persuadececiie avm^ nQ'^ 

tizia d' alcun def Biogisfi': yittoriniani y ed è 

perciò ph'egli parlando del suo Maestro s'^ 

tenuto brevìs^itQP.» copu^hè iwupote^ in 

rtutto tacere, per la ragione |Che dal>passo se- 

• '• v- ;'•.:• ' .... guen* ..• 

• • • . -^ . . . 

* 

r/ > gugd t^erm' adhuc est tanto ^ytmiaM inventus 
sh, ^i^ X mmtùnah. sanQissimiy^ùM memor^ ^fi^s 
nomen Pmnì auro & argento premsrm^ posteri tati 
icftpto alìqm eonmwndaipit Q^u ' "* - ' 



\ 
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f;ttftkté, eh» dd noi $i tradurrà iti nostra Skr 

Velia 9 s' impara ^ Petcidcohè dc>pO ^Vtftpcc» 

te é fbga le ^ittk di Vittorino , <:òtichìttd^ ^ 

^ cosi : Ci^l %;^^iri più nlfre^ éot^ supere di 

VUpninp ( tmi<f dà c&*egli'fec0 tnerha d'es* 

set mto)^ "l^éS^ iUiivQ intorni^ (lUavita ed ai 

\osttmn di im smtto dà SassùóU de Prato ^ 

U0nQ fra ì npttrl cfndiscepàti da 9fM dhpri^ 

X^rsi^ qaantnnfse morose assai gióvane ^ to^ 

'me perciò ^he bawi$ puéblieàfù gii attti^ ai 

fiali si debbe gran lode d* aver hèià sidaménr 

te descritta la "oita a i costumi dit Feliren^ 

vey ma $aua la* sua rettola exiattdi$^ Io pò- 

pfa i^ntentarmi di guanto essi ban Àetto\^ tt 

^^seroita^ ia pure nétta stessa palestra^ nona^ 

vessi iredtt^' ma poi0r seni^a taccia d'ingrà' 

ftPHdiney cemvciè il miù stilp sia rq^xp^ ^^ 

-cere in ^ttessa apistota di yi4iQrtn0 at. 

Ora <(fe qiMte vita^ « dagli altri libri ao- 
• ^xttm abbiam pococo trai^ baona patM di ei6 
cho fct necessario a tesser la storia» e la di« 
^pliaa di Vittorino eh' ora pubUichiam c^^ 
le stampe ^ Lo stesso però non ci sarebbe rìu« 
scito aeU« notizie d^' discepoli suoi, d^ alcuni 
(te^ quali la memoria era pur troj^o sepolta 

nel- 
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nella pih profbild^ obblivione. Ma ripijfiim* 
tnò $1 fortunati di dotti e di cortesi amkki» 
che riomin^Wto tetti a suo luogo, .che ticchi 
ci vidìtnb di motti atit^qtici ^d ^ inediti d<Kto* 
melati, metcè ^'^ilaU atyhiam potuto tiveiche 
compiei^ la* SeCbttd» pàWdi ^Utila tmiA in^ 
presa Vjuatun^Ue^ìàsi ^ • -^ . ..j.- 

Nulla dii^m ^cll* uilUtà che potrebbe oaw 
questo libro, sé di mig^ioringegnoi .e ,più 
Olita peAcm , ch^ la tiostra aoq è ^ pcocedesse^ 
UQ libro che tftc^tf ^^rla d^ tMucaBloQQ. t9ùm 
ca e pratica in tempi in ctii la vera e sana e-* 
flucazione à trascurata in guisa da spaventar 
tutti i buoni) I quali perciò stesso d<?bbon pur 
troppo prevedere un eccolo pìtk ancor guasto 
e corrotto che non è quello or già spirato , 
il quale non lasCWft''-'tJr'if^ ch^ colla me- 
moria di poche opere buone, quella vastis^ 
sima delie sue insanie e de' suoi delitti (a) , 



(a) Quid enim tnmtis reipuBlìci^ afferra majut 
melìusve fossumuf^ qttam,si dacemusy atque erudii 
mus juventuternì kis prasenim mori Bus atque tem^ 
por i bus y qui bus ita prolapsa^st ^ ut omnium opibus 
refrenanda ^ ac coercenda sit « Cicer, de Divinata 
LiU II* cap. 2, 



Né tampodo nulla direm per mettere in vista 
la novità del metodo da noi osservato « e i 
molti scogli da noi incontrati per via : per- 
ciocché se r opera nostra sarà tale onde me* 
ritarsi il- compatimento de' culti leggitori, es- 
5i dira» quello in ftvor nostro che troppo 
male starebbe in nostra bócca ; ove al contra* 
rio ella sia troyata cattiva , le nostre difese e 
le nostre riflessioni sarebbono affatto inutili , 
Mzi un novella grado di giustizisi ,aggi4gne« 
rebbOno alla sentenza avveri» del pubblico» 

' ...'Vii 
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A Bruto de' Rambaldoni nobil- famigSa 
'dji Feltre {a) , e da Mooda di w M ^ igoQ^ 

' to \ 

* # 

(a) Non convengon fra lor gli scrittori intoiv 
no ai^ casato jdi Vittorino . Il Piatirla nella vita 
. che dì- liy tf ha tessuta , il Bonifacio nell' Istoria 
di Trìvìgi , il Bertondelli nell' Istoria di Fettre il 
vogliono della Famiglia di Romagno . II Prendi- 
lacqua al contrario nell' elegante suo dialogo D^ 
Vita yi^orim Teltrensisy Antonio dal Corno nel- 
le ^ Memorie di Teltre , il Facclolati ne' Fasti del 
Ginnasio df Padova ed altri ii fanno della famìgiia 
de' Rambaldoni y e noi ci siamo «attenuti a questi 
ultimi anche in forza d'un diploma di Laurea det 
i^io. che conservasi néW Arcnivio del Vescovado 
• di Padova, in cui leggon$i queste parole: T^stis 
MagistfrV^Borinus quondam ser Bruti de Rambaldo- 
nibus de Feltro • Il Chiar. Signor Abate Luigi Ca- 
nonici, /fra molti preziosi suoi codici , possedè pur ì 
'componimenti poetici del fecondissimo poeta latt- 
ano Antonio fiaratella di Laureia , di cui altrQ\^e 
diremo , fra quali «no ve n' ha diretto al nostro 
.Vittorino con questo titolo : ad ViSiorinum. Ram- 
baldonem Fehrensem Oratoremy della qual notizia 
tenuti siamo, come pur à' altre molte di cui ci 
varremo opportunamente , al Chiar. Signor Abate 
D. Jacof)o Morelli, vero modello di gentilezza e 
d' erudizione , Il CoAte MazzucheUi na provato 

^ (Scritta 



tó il cacato {a)^ toacque velso 11 1378. it 
nastrò Vitiorioa^, che 4alU propiia patria 
assunse Jqfobclì il , cognòttie * 1 suoi genitori 
furen poveri a Segno j che lìiaticavatì talvolta 
del àecé^^àrio à sostentar la lor vita {b) . 
Fanciullo ancona fu posto sotto la disciplina 
di uà maestro di poca sciènza e cultura (r) ; 
0iid' égli ^ già cresciuto in età ^ veggendosi 
povero t fiancante in Feitre di buoni pre- 
cettori e di libri ^ si risolvette àì> ricoverarsi 
a Padova madre allora e nutrice delle scien- 
te tutte e deir arti belle « Quivi > onde gua* 
bagnarsi di che vivere) fu costretto di fare 
il mestiero infelice di Pedagogo {d) ^ nel tem- 
j^o stesso che ad un regolato corso di studi 
$' accinse ton queir ardore y c\C è proprio d* 
tin giovatie nato a grati cpse> e che già sen- 
te, in se stesse que' beati stimoli di gloria , 
^he rendon dolci e S(^i le piti assidue fati- 
the • Nelle lettere e neir eloquenza ebbe a 

màe- 
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(Scritt* rtaL).chè il Baratefla morì in Feltra ov* 
era professor di Rettonca^ onde avea potuto as$ai 
bene conoscere la famiglia di Vittorino* 
\ ^ ^a) Il Platina chiaSia tucia la madre di "Vit- 
torino : ci slam tenuti al Prendilacqua che Mori* 
da l'appella, Scrittor piìx esatto , e discepol di lui . 

ib) Prend. Vit. Vift. Feltn pag, 26. 

' ^ Platin. in Vit. Vift. Feìtr. 
prend. L. C. pag.jp* 






fesspre jiUow i» Padova c«lel>ratissirno ia)^ 
del 'CQv it^gegivo vivace ^ mentore feKce^ so*^ 
brietà >. pietà j; ft jyove^tà filtìsafica wist4 t 
giovenile iflcostanza > tante cpse ci b^ 4ette 
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Cf) Blond* Flav. in. Roman J» 
Il celebre Cav. Tfrahoschi d' immortale mem'o* 
ria, che' fia trattato di Giovanni da Ravenna neU 
la sua Storia detla hmeìtaturn Italiana < Tonif V- 
pag. 652. e seg. J ha trovate tante difficoltà e tan- 
te^ contraddizioni in ciò che di quésto grand^ uomo 
'gfi scrittori ci diCoitOi che ha creduta oen^ di so- 
scriveue ali* opinione. del Padre Abate Ginnam, il 

quale nell' opera sua degli Scritturi Ravennati pen- 
so che due Giovanni da Ravenna vivessero nel 
medesimo^ tempo * t^' uno Giovanni de' Malpaghi* 
xày l'altro Giovanni ^de'Ferreti* V^'iQ Professo- 
je celebre in varie città d'Italia, ed ;^ il nostro; 
l'altro Cancelliere pèt molti anni del Carrarese^ 
ed autore di varie opore^ alcune delle quali* furono 
impresse , ed inedite • in varie Bibli<)teche conse<- 
yansi . Le ragioni di tutto ciò porran leggersi 
nell' accennato scrittore • Ultimamente il Chiar* 
Signor Cav. Gi^^mbatista Baldelli nella bella e dot- 
ta §ua vita di Francesco Petrarca, parlando a pag* 
549. di Giovanni da Ravenna , si i studiato con 
niolto iagegno di dimostrare , che non due Giovan- 
ni da Ravenna si debbono ammettere, ma un solo, 
e che agevoluìen.re in lui solo cóncrliansi le cose 
che si nafran di lui, che in apparenza solamente 
sembrano contraddirsi . Io lascio che il colto fcr- 
tòr decida , se questo erudito ed esatto Scrittore 
soddisfaccia a tutti i dubb; che possono insorgere 
nel caso che si voglia la sua opinione abbracciare • 






f rancé$C(XÌPd:rarca y che piti anni V ebbe pres^ 
so' il se , e 1* amò come figliuolo , compaten- 
dolo ne' suoi difetti ,. e soccorrendolo ancor 
largamente nelle sue letterarie peregrinazio* 
ni (tf) . * - 

Aiia costui scuola Vittorino avrà appreso ^ 
oltre V eccellenza delle lettere , anche la san<« 
tità de' costumi, e le altre virtù morali on- 
de fu egli modello insigne • Sentiam che di 
Giovanni dica , fra i molti | unxsuo discepolo 9 
che fu cittadino e cancellier Padovano, cioè 
Secco Polentone , neli' opera sua intorno ai 
latini illustri scrittori (£) , che manoscritta, 
conservasi nell* Ambrosiana e nella Riccardia- 
na , ove al libro VII. ha queste insigni pa<* 
role recate dall' erujlirissi^oTVbateMehus(r), 
e che noi qui riportiamo nella volgar nostra 
lingua . Leggeva in questa Città di Padova 
nutrice delle lettere Giovanni da Ravenna uo'- 
mo per santità di costumi l e per ìstudio er- 
cellente, e se cib puh affermarsi senza invi^ 
' dia ^ superhfre anche per universale giudi ci a -éa 

tUt' 



{a) Vedi, il Sade Memoires du P^traryue , « 
il Petrarca medesimo Senili Lib. V. Epist. VI. , 
VII. , e altrove in più luoghi . 

(AJ Ih lllustribus latinée lingua Scriptorikus • 
(0 Prsfàt. ad Vit. Ambros« Camald. pae« 

CXXXIX. . ; . 



tutrl ^t cittì maestri pia dotti cf)^ in làalU 
fiorirono» Poiché, da. guasto Prece^ttore ttùn. P 
eloquenza solamente, che ordinatamente inse^ 
^nava j ma $ costumi eziandio , e la discipli- 
na di iene ed onestamente vivere ^ munita dal^ 
ia dottrina y e dagli ^ esempli imparavasi er« 
Non è niente improbabile > come osservò. 1' 
Abate Moielli (tf>> che nel tempo ^ueaso Vit* 
torino frequentasse anche ia . scuola deU' im^ 
mortale ristorator deli' eleganza latina Caspa- 
rinò Baf zizza, il qual nelle sue lettere pub- 
blicaté dal Cardinale Furietti di lui fa ricor-» 
danza (hy* Certo il Barzizza fu professor 
di Ri&tt<^ricà in Padova dal 1407* sina* al 
i4tfi«9 n^l qual anno si condusse a Milano , 
chlàniatairi da Filippo Maria Visconti ad in-* 
segnar r eloquenza in quelle scuole, (r)» Egli 
è ben vero però che a Padova fece nuova* 
mente fitornp , come vedremo • Da questo 
professóre avrà Vittorino attinto V amore al^ 
la purità della avella del Lazio 9 e delfope** 
re dk Cicerone , H rintracciai ^ purgare , e 
commentar le quali Gasparino tonsacrò tante 

fa- 



{a) In annot. ad Dlaloe. Fraar/ Prend. pag* 

(^) Gaspar. Bartiz. Epist. pag. i^. 

(e) Alexand. Fnriett. in Gaspar. Bar^iz. Vita 
pag.XXXV. ^ . 

e 



iiiticbjr (#>• Così divenuta U Feìfr^q^ qgre* 
gk> oratofe^. si rivolse aUe Kieii;£e severe» a 
qoette cioè» che a pensare inaegomo^ ^ a dedar 
legiétime O0ii$egiieiizè da' pfQMJ ^.pewatWB^i 9 
hnto avicttando^ egli che le belte ed oìroaie yarqle 
sevzai le idee^ saggiamentr eoqtibuutfe»* altro 
pew aweatura iioa sooer «he um meri^ ^lar- 
ktaneiàa* Alla diakndea dunque^ e aUe al- 
tre pasti della filosofia tuMoi sì . ^ttede C^} % 
I* SQolì Biografi a«i ci dfacoQOr. qtifitfi maffilri 
in essa egii avesid. L'Abaite MOfeUt Barò 
eonghiettura che fosiezo ' Paoki Nid^Ietci detr» 
to li Vmim 9 e*. Jacopp dettai Torte^ Forlivese 
che pubblicamente a'qué'tempi dsisegnavaQQ 
ia Padova (e}é II prima per edoeazioae ar 
▼nèa' in Vinegta e per 1' abita AgOSimiHiiQ 
vrr prato f foi'^opramoniàto* Fene^ ^ .che del 
vesto è comunemente* ctedu&o^ UdiMse- id) ^ 
Fu ptofessore ataai rinomato di iaògiaa y e 
Begli atti deU^ Università £ Padova riferiti 
dal; Faccialatiy viene chiamato secondo l'en^ 
fiiti^o: stiL di qne' ten^i Dottpr profonàissimg^ 
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'^a) Pnefar. ^d Op« G^pìsir. Barz* 
^t) Prend. pag»g6. 

(f) In aanor. ad Dial. Prend. pag« jp. 
(^ Austin! Scritt* Venez. Tom* I* Prefat. 
pag. XLVII. 



# di tufif te étti libatali at mondò Monar^ 
CM (a). ' 

Jacopo della TDrie^fu medico di gran fa» 
mjSt fd insano filosofia naterale e morale . 
Preist) il Tiraboschi se -ne posson legger gli 
efitom> fatti da diversi scrittoti (£}, ma il 
tm^ìQt de' suoi elogi è V orazion fnaebre che 
s'ha i^omposta il vecchio Barzizza, nelle c;ui 
opere di trova inserita, (r) • . • 

Compiuto da Vittorino il corso ordinario 
dr'sUoì studi, nel Collegio annoverato fìi de' 
dottori > « della Laurea, fregiato, non zneno^ 
che degli altri distintivi /eh' erano,. ia uso; 
ottòre non tanto a que' tempi avvilita s sic- 
come egjif è. ai' nostri» Non volle forò mai . 
portav né l'aneUb né T altre insegne deldotr 
torato, nemico com'egU era dell' ostent^T^io^ 
fle>. dicendo, che Tuom dovea aodctr in trac- 
cia della virtù 9 no ad MnajOKsitadel corpo.^ 

ma 

{a>^ II celebre Lodovico Foscarìni narra in una 
sua epistola, che ment;;'e ancora in tenera età da- 
va opera alfa filosofia , sentendo da tutti celebrar 
qual principe de' filosofi Paolo Nicoletti , non pò- 
vt aver pace insin tanto che non si reCb a Ferrara 
ove quegli allora trovavasi, e ciò al solo fine di 
fer sua conoscefiza • ( Agostini Scrltt. Vene^. Tom. 
I. pa&46. ) 

(fi) Stor. Letter. d* Irai, t* om* V. pag. i6t. « 
seg. 

(e) Pag.aj. 
C a 
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ima sì dello spirito (a) . Francesco da Ca^ 
stiglione nella, vita ch'egli pure scrisse di 
lui, ci assicura che il Feltrense coìi sommo 
fervore sì applicò altresì allo studio della 
Teologia, e de* sacri canoni, nel che Tavrà 
potuto pascere a sazietà almeno privatamen- 
te Paolo Veneto , di cui Flavio Biondo ebbe 
^ dire , che oltre all' aver superati tutti i 
dialettici del secolo > e a pochi filosofi cedu- 
to la palma, fu anche insigne teologo. 

Ma niéna cosa mostrò con tanta eviden- 
za il grafdde ingegno e Io studio indefesso di 
Vittorino, quanto ciò che slam per narrare, 
che vien dìfiusamente descritto dal Prendilac- 
qua , dai Castiglione , e dal Platina • Istcat- 
to egli nel modo che abbiam vednto in quel- 
le facoltà , eh' erano allora in maggior vo- 
ga, invoglio^si altresì d'apprendere le mate- 
matiche, scienza utilissima a maturare e a 
peffezionar r intelletto , ma che a que' tempi 
era poco conosciuta in Italia (£)• In fatti 
al- 

(a) Prend, pag.4o. 
Non v' ha monumentò alctino nel Ginnasio di 
Padova che provi la laurea ottenuta da Vittori- 
no , còme ha osservato il Signor Abate Morelli : 
pure non ne possiam dubitare , affermandolo oltre 
li Prendilacqua , anche il Castiglione ed il Pia* 
tina. 

(i) Prend, I. e. 
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tìxtò Professore > che fosse, venunente- celebre 
in essa , lìon v' avea allora la Padova e 
forse ànrhe altrove , fuor^ solamente che Biag- 
gìo Pelatane da Parma , noma insjgne non 
solamente ne' fasti della filosofia > che dell' 
avarizia.. InsegtHiva egli a Padova pubblica^ 
mefite gli^ altri filosofiiù studi ^ ma per ciò che 
s' aspetta alle matematiche , che formavano il 
suo maggior vanto, se; alcuno era voglioso 
d'apprenderle, gliele spiegava\ privatamente 
a suon di contanti • Il nostro Vitu>rinQ , che 
a stenti col misero mestier di pedagogo si 
guadagnava onde vivere, ed era bramosissi- 
mo altronde dì divenir matematico, si stu- 
diò con tutti gli uficj possibili d' indurjo ad 
istruirlo' in questa disciplina , senzja III- trop- 
po dora condizione del pagamento • Ma tut- 
to |tt inutile con queir uomo, xxndel^ e tac- 
cagno . Francesco - da^ Castigiioqe ci narra 
cosa, che ci 'mostra ad un tempo e la durez- 
za ed avarizia del Pelacane% e l'ardor ma- 
xaviglioso di Vittorino per le cognizioni • 
'Dice egli dunque che quest' ultimo , dopo spar- 
se in vano molte preghiere , si pose , onde 
2xiuoverIo a compiacergli , ad esercitar con es- 
so lui il mestier di servente, sino a lavargli 
i piatti e le scodelle dopo il mangiare. Sen- 
tiam dalle sue stesse parole una cosa strana 
C 5 co- 



COSÌ, che parrebbe increliibile^ ove un dtsce* 
polo Ai Vittorino non là narrasse (a) • Pél 
corso intero dì sei mesi àxath la mirabil sof- 
ferenza di Vittorino , né punto vcsne tueoo , 
o ammollì pure tin poco lia liiostruosa capar- 
bietà del Pelatane , come ci assicura il* me* 
desimo Castiglione (i) . La necessità agozza 
r ingegno , e il fa capace delie piii magnanw 
me imprese. Rado è che chi è nato e cre- 
sciuto nelle delitie, divenga grand' nomo . 
Vittorino giustamente sdegnato contro il bar» 
baro Pehcane , e dalla dilBcultà , 4' ogni èr^ 
ma incentivo , fatto più ardente amatore delle 
matematiche , volle di se stesso esser maestro 
e discepolo , onde provvedutosi AtW opere 
di Euclide , dato bando al sonno ed ai pia- 
ceri ( se, pnr con essi ebbe commeiicio gtaot- 
mai), con t^ntò ostinato studio vi si appii«» 
cb , che in altri sei mesi giunse ad intende^ 
Ve perfettamente dieci libri di Euclide» c9Sm , 
sclama T autor citato, z^ nostri gìorm ìuaudì^ 

ta 
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{a) Tandem homim ( Vtftorjnus) adhéern^^ p^ 
ìnnia merfènarii apud Ul»m ojfhia subit 9 niJIùi 
pratevmttth quod ei gratum iti officiosumque esse 
arbitrabatur 'i usque ad mundandam supeihSHient ^ 
qua sumpto cibo lavare consuevit • 

{b) Quumque hominem nullis pnciius^ vullo^ 
que artificio fleSii posse co^noruisset ^ post semcstrem 
ab eo ahitum facit * 
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fa (a)1 fi itlttifia 06) rpoi oam^ the ndc9o 
EuÒNidef diidesi a ipedkftre tutti «^ altd mt- 
temadci j^ insigni » ofide ia piccole spaxte 
a tfofpo fti 'tncbe ón ^uesra stieQza ver^ 
sacé a ^legno <'«Dggisgcie il piii ydtte iodio^ 
to ^ setbffsire } 9 €he is fu tcsnmoidoi òciflMre 
ckevhétMmùìawto^ Je tasse dopo^k C8^ 
My ^seni' aieon- pievendva apfavecdhio ^c* 
g^ «d «^ M' sue ^o^olo l' éjmra iìnna ^d' Etù«> 
ctìJb f l!!t4 gqbì;; chef' 'à? ammkroiame if!«Bpiè 
^dOMi rMbè ipuve idi' orecchio ^1 Bd^ct^ 
no- i ^l i^tttl f eathO') i&cnfabe ^ JseUxn tmp* 
|N> >ltti^di ', idi- Boa i awt aomtipkoaitd ^d atostra 
¥€Ìti^^i' ikiicMnkk^ 4él qoaie .non ^d»* 
iÀQt« Wrabbe As^tmata d' iinaidòrackità id 

itfWÈkma tuPNL^hfà onore al zotko: :aim« 
^> xWétòe 4mehe ^fuii ^am«:]|ic0 il ma scsì-^ 
gn<]^'^I numero maggior de' discepoli > che a 
lui sarebìion concorsi con più ricclie oSerte» 
motivi dai felice rrascimento mzi prodigioso 
di Vittorino (0 • Narrasi , che questi dd 
ffl% pélftliniéliti) informato del Pekqane ^ u- 

sfeìs- 
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'(«) ^917 ^/m^i Ilenia nmesftem dasem Eueihiis 
stne pT^eceptare likris k9feUejiit^ ras frcfèOo mstru 
t&fnPortkm Ì9utudìfa^> -' 

C6) In Vit. Via. iRite, . e 

(r) Prend. pag« 40. 
C4 
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scisse TÌ<)eiKlo con questo nonièmlsb motto t 
guanto debbo al Pelaeam^ €be grMtuhgmentp 
mi volle far tnatemathoy in questat cosè^isol 
liberale («)? Ma già quest'uomo dotto. sì» 
zna pili, ancor burbero e rozzo > trattava sì 
male ì suoi discepoli ^ che la sua scuola era 
<livenùta un deserto j onde con molto ano ob* 
brobrio r anno 141 1« nei mese d'Ottobre 
dall'università di Padova fu congedato) e ri^ 
tornò a Parma ove cinque anni apprèsso mo- 
rì (^.)« Mentre Vittorino coli' acquisto di 
quasi tutte le scienze si faceva dottissimo (0 1 
era ilalla Grecia tornato il vecchio Guetia 
Veronese > uno de' pia grand' uomini ch'ab^ 
imi avuto l' Italia y e certo uno de^ primi ri-' 
stqratori -dell' ottimo gusto • Io non iìi^ .di 
lui ^e non se ciò che ha relazipn necess^ia 
con Vittorino > perciocché le notìzie intorna 
' . . alU - 



mm 



{a) Qt*am multa Pelaeam debeo , qm me gjta^ 
tis Matbematicam facntt voluit , hac ftna in re 
liberati sf Prend. L. C. pag. 4I. ' ' 

(b) Tirab. Stor. della Letterata ItaL Tom. VI. 
pag. ^41. Affò Memor. de' Letterati Parmig. ec» 

(cj Quasi tutte le scienze apprender volle il 
Feltrense fuor solamente che V astrologia giudi- 
ciarla, che in qualche credito si manteneva anco- 
xa a' suoi tempi. Egli se ne rideva, come saggia- 
mente rideasi degl'indovini, cfegl' interpetri de'^-^ 
gni , e di tali altri sciòcchi.- Impostori^ Vedi la 
vita di lui scritta dai Platina •. . , 
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illa^ sa jt' vita*, posson leggersi presso il 
ch^e Mìffei (iEr>y Apostolo Zeno (^), ilPa**; 

dre Tbniiwso Venmi- (r) t il Tirabo$chi,(/Ot: 
Costui: ita da giovinetto ^ inchinato, essendci' 
maNrvigHosamente alle lettere j per s^ s^sso: 
conobbe. non poter divenire) ^singoIarnient^V. 
snoi tempi > p perfetto letreraco colpi che no|t. 
aveM cogi^zioné profood^Vd^lIa - lingua {grcH 
ta ìi Né vagendo de' s)]0i -d) >qiono *ia .Its^. 
lia che potesse insqgpargU^]^ : perfetcameÀt? > 
si risolvette di viaggiare .in Grecia . anjcbeL 
coli' idea di 'far ivi acquisto* di greci codici > 
come -fece in effetto. £^ controversia fra 
0li eroditi in qual anno intraprèhdesse egli 
tm tal -viaggio • Pontico . ^ irunio daÙo r 2^^ 
jko (e),. Lodovico Carbone ekato dal.Padrc^ 
yeram (f)^ affermano ch'egli andb in Gre* 
eia in età matura^ ma ol trecciò' che diremo 
appresso^ non è da ptestar molta fedje a que« 

sti scrittori^ i quali pur troppo caduti sono 

' ' • .. • ■ 
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(«0 Si|^ della Letrerat. ijal. Toàr VI/Bag. 
CO J. e. |wg.ajà.. ; e 
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il Deeembrìo ims»! il IdaflU (^.4ÌM, che 
it Guarino -rIeivì^ ia 'Giiccit ék fiovbttto , 
óve^ t>assò cinqV iann sib souok àA hmw^ 
C'matniét G)4l5okM , «ib^dbe *tamimnk il.*Gm- 
rftò'médésiffl^ 'ia tletmesur ie^ore^hfti^ •'col* 
le lioti^e intorbò' ^tt^ • vca : di . ' quél /t^aloi^oso 
grédo^ bt^na fbbbihm^dit MooaigMr ^or*; 
gì •^^y•' TE^ Iter vei4t4 'feria -t iitc tìks gi«h 

trese V' sé ce>tò èy cdmé iioii può «bbidUNfenC] 
di^i^t àppròfifta««w deH' istnruiabiife M QA^ 
splbra . F^ifvi^chè csseoiido cgltinato i'MftCì 
TÌ^7o;/ se^ fli* fcfc,^5 ^2$^' ami :!fiM8ie: ko 
ih <jfèefa, fMii pòtéHr fneqùentar h scUota^^ 

Emanuefe, iev«tido Mmisigtiiir Giorgi (f{)V se** 

- •' • . ,' ; BUI* 

<iv) Ih ^iftnvi 'èrmi «iff caduto. P^npeo Virs^ 
aio..!' ba. mostfato abbaftanpa Apostolo Zeno ai 
luogc{ citato • In quanto poi a Lodovico Cafbon(r 
troppo grossolane son le contraddizioni che leg- 
^onsi ne' passi dell'orazion sua in morte del Gua* 
nno\ fcttati ^at Pdili e V c iam , Ma qmct 'ukiiaa 
uso fece d'un codice guasto e divisato» com'egli 
stesso confessa • Tal .non ^ quel ^sseduto dal SU 
gnor Abate Ktor^Iii che 4)Itré alla tifétita, con* 
tieù mql té altre òr^tziòni é' poesie dd Carbone. 

r^ Sror. detta Letter. mi. L. C 

(e) Raccolta <:alog. d* Opuse. Tom. XXV. ' 
pag.2p8. , , . _ 

(^) Osservazioni intorno EmanUn Crisolora 
nel citato Tomo della Race. Calog. ' 
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giiiro dal Tiraboschi , ch« db ^ovò a() €vl^ 
denza (i^)> mo^rato che il Grisolora venH9 
^cl ^J95* ^ V^netia* In fatti da un'or«r 
TÌon funebre da Andrea Giuliano scritta la 
morte di lui (i) , s' apprende eh' egli fu spe* 
dito in Italia *dair Imperadore Manuellp .Par 
leologo a chieder soccorso a' Principi Cri^stia- 
ni ali* occasione che i Turchi avean pòstp i' 
assedio a Còstantinopojii : il che fu appvnto V 
anno 1^93* Altri suppongono che il viagr 
gio del Guarino accadesse air età sua di os- 
anni } e in- cib col Carbonfe k' accorda- «ncb^ 
il Padre Verani ic)^ aia ecco novello in tojp* 
pò in una lettera delia Repubblica Fiorentii- 
na in data del 139 5* ccjl^ ^^^^ viene invb- 
tato il Grfsolora con ricco stipendio à Fir. 
renze ove fa appunto l'anno seguente ,^ e wafe 
àtrtentici documenti •testiflcalno che poson leg^ 
gersi pressò il Giorgi,— e pressò 'il Tiraboi- 
chi à'Tèo^hi citati. Questa ultiitìo àuà^orè^ se 
prima di lui Apostolo Zeno credono, che ii 
Guatino andasse in Grecia ulV età siia di 20. 
• '- - ' 'r ' un- ^ 

la) Tirab. Stór. della letterat. ttal.'Totn.'Vìf. 
pag.jpg. 

(i) «accolta Calog. tfOpwc Tom. XXL 
P^g- JiJ*. 

(0 Giornale ^ Modena iTòm/XX. pag. 2^9, 
e seg. . 
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inni ; tù9, come ciò s' accorda poi cplle pa# 
roie del Decembrio , .il quale oltre all' aver 
detto che il Guaritio viaggiò in Grecia "da 
giovinetto j adolescentulus y afferma , eh' egli 
stette sotto la disciplina del Gri^olora cinqu' 
anni , e colle lettere stesse del Guarino , nel- 
le quali parla della lunga consuetudine avuta 
con lui ? Se a noi lice , dopo le cooghiettu- 
^e d' uomini tanto insigni^ addur le nostre y 
dirém che ti pare assai più probabile che il 
Guarino intorno all' età di i8« anni andas- 
se in Grecia > il che posto , ogni . cosa facil- 
Hiente e naturalmente si spiega. Ritornata 
questi in Italia ) girò molte città , nelle 
^uali trattenevasi lingua greca singolarmen- 
te insegnando * Qui pure si contrasta fra 
letterati sull' ordine cji' egfi tenne in va- 
gatido per' queste città ^ Giano Pannonio 
Vescovo di Cinquechiese , die fu per moJt^ 
anni di lui discepolo^ n^ ha /tessuto un pane- 
gìrido in versi, nel quale parlando delle. cit- 
tà ov' ha egli Insegnato ,. le nomina coll'orr 
din seguente : Venezia 9 Padova , Verona j 
Trento , Firenze , Bologna , e finalmezUQ Fer- 
rara {a). Lo Zeno crede che il Pannonio 

lo 
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{aS Ecco i versi riportati prima dailo Zeno 
poi dal Tiraboschi, 

*ru 
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Io stj^sso Inetodo serbi ne' versi suoi , che ser- 
bò il Guarino dà una città all' altra man* 
dosi > il Tiraboschi al contrario pensa forse 
con più ragione che il Poeta queir ordine 
conservaste che fosse alla i^iisursi del verso 
più acconcio, e ciò che più prova , autenti** 
ti docuaienti adduce che il contrario dimo* 
strano: a noi pur verrà fatto di recar quaU 
che altra ragione che tal sentenza confermi. 
Ma dopo questa digressione troppo necessa* 
ria al nostro scopo , tempo è oggimai di far 
ritorno a Vittorino. 

Saputo egli che il Guarino si ritrovava in lt9r^ 
Ik) d' ardetitissimo desiderio s^ accese d'impa* 
Far da lui la greca lingua, e- di coronar in tal 
guisa con essa il così bene intrapreso corso del- 
le sue studiose litiche • E ben trovò egli costui 
diverso dal Pelacane , perciocché prontissimo 1' 
ebbe ad appagarlo negli onesti suoi desideri • 
Ma quando', e.dove?x£cco novello scoglio in 
<he Siam' costretti d'urtare. None certo 
: - • . da '^^ 
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Tu mar9 freiuintts Venetos , tu Amenoris ahi 
Insthuts cives , tua te Verona legentem, 
" Finis & ItafiìC stupuit ^sublime Tridentuniy 
Nec jam flumineum referens Florentia nomen 
Ac Phabo. quondam , nuac sacra Bononia Martin 
Tandem mansurum placida statione recepii 
Facis & aligeri Ferraria mafer amoris^ 
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fla. crédersi che ciò fosse subito dopo il ritor^ 
fiO del Guarino dalla Gfeei^y perchè il PIa«» 
tina|-e il Castiglione assicurano che Vitto- 
rino apparò la greca lingua , ad imitazion di 
Catone, già avanzato degli anni, grandis 
natUi , e tal certo egli non era quando il 
Guarino si restituì in Italia , sia che ciò fos- 
se nel 1^93*) o àlU £ne del 139^., epo- 
che amendue dell' arrivo del Grisolora fra 
noi. Vittorino ttato del 1J78. al^ in cir- 
ca , e nelt' un éaso e nell' altro avrebbe ap^ 
parato la lingua greca assai giovinetto , il 
che sarebbe contrariò tf quanto ci narrano i 
suoi biografi y il secondo de' quali fn ancor 
suo discepolo, li Prendilacqua ci dice che 
Vittorino: inteso il nonae del Veronese già 
latto celebre per tutta Italia, a lai volò su- 
Ento io) • Eéco una novella provai che il 
Goarino non sèrbj^ l'ordine nel vagar fó cit- 
tà il" Italia insegnando , che gii ha fatto te- 
fiere il Fannonio nel suo Panegirico ^ ma che 
quando venne egli nel Veneto Stato , ^a già 
il suo nome ibmo^o per tutte T altre parti 
d' Italia • Resta or che veggiamo in qual 
città appunto del Veneto Stato imparasse da 
lui Vittorino la lingua greca « Abbiam oo* 

ser- 

(m) Pag; 4T. .. 



ssrv^à9r W 1^4 del Paiu:iont0 «ha il <kiar!- 
no ébA «Mtedw nn^he ia Bajoya. , ma sic- 
come^ k Pitt^il^siHi 4^' Fapj| di l^uelU Uni- 
vei^ità no» ne im ricpi4MZ%.i; cosi è , (orza 
cnriffe^ toflri^ gradici^ ii -Tiraboscbi > che ci^ 
iosse: per iMtvit Ì9te|!V«lIf>.\^i. t9ingo,,^.iìè se 
ne può stabilir V anno preciso*. . Noi ^iam 
dkutfKttD di '^fAf evf C^e^Viyesa fosse la eittà 
9W ^fm^tmt^. sì. |ecas$e d» Padc^va. a bella 
posta per jtotcfs^ef e Jl Veronese » e per sod- 
SsbH id':%m ^tsidesiio d' imparai^ la greca 
lidgtìft^ mi: temjK^. s(9$80 cb' Agli per guadar 
gaar» <nidt !«ivene istruiva , ÌOr giov^Qtb nella 
lingua latina • La nostra opinione è fonda- 
ta sopra «ftfr lettera di Francesca FikUo a 
^ietrq Perleone^ citata da Apostolp. Ze- 
no (a) f nella qual dice, che egli prima di 
navigare in Grecia essendo ancor giovinetto 
a^ea* istruito la gioveitù- Veneziana ne! tem* 
po^ «tesso ck'Jui- pure ilr medesimo incarico 
aost^nevafto^ il Gnar ino y e Vitrorino. da Felr 
ire ìa tal milizia ' soldati già ; veterani : ran- 
fttém mUìfss vet^^ • • I»o^ stessa scrittore 
poi soggingne - kt altrai lettera i ch^ «gii znse- 
gnii in q.ueir occasione, a Venezia due anni 
ùicbca^ il cbe fii seconda*, i caU^li deiW Ze- 
no 
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(éf) Dissert. yoss. Tom. I. pag. 279. 
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iio 3à 1417. U 141^.9 tempo verao^nte 
in ciU si può dir che Victoriìio era inoltra- 
to degli anm« ÌVfa^già ohre le lettere dei 
Fllelfoy vi sonò autentici docuM^mi dal Pa- 
dre degli Agostini recati («) 9 che ian vède- 
«•e H Guarino a Venezia -e Trano I4i5.> 
e 1* anno 141S. - "- . * : 

Che che sia ÌH'^ cib , " il Gciariiio ,^ cctm* è 
detto , accolse assai bene il nostf o Feltrense > 
il quale in breve apparò quella lingua che 
formava tutti i suoh voti : ù grande fti la saa 
applicazione , e la felicità del suo ingegno (6) • 

li Platina dopo aver detto che Vittorino 

itt-» 



(^) Scritt. Venez. Tom. I. pag. 140., e pag% 
2&^. e s^. - ^ 

{&) Frend. pag.4t« ' 
II citato Padre degli Agostini dice al Tom. II. 
pag» 3^ della sua shr/à degli Scrittori Veneziani 
che Vittorino d)be a Maestro neP g^eco 'il Griso- 
lora, e In prova: di ciò P autorità adduca di Fla- 
vio Biondo ( Ital. Illustr. R^^ VL ec. ) . Ma il 
Biondo non narra già questo « ma solamente che 
aua^i tutti coloro' che nette Miiie lettere, fitrono 
oa Giovanni d^ Ravenna istnittiì ^ ebliero « a pre* 
cettor, nelle greche il. Grillata . .. tredi&o^ p^ne 
omnes Jòannis Ravennati! auditofesy litieras do&uit 
gracas. Onde in quel pene omnes Tocceflia.si 
aeet intendere di Vittorino , che i suoi biografi 
ci assicurano essere ^lato ammaestrato nel ^ greco 
dal Veronése , non mai facendo menzione di Ma^» 
nuello • * * . . . 
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knparb in età già matura dal' Veronese la 
lingua greca , soggiugne che questi due grand' 
uomini fecero 9 come i mercadanti far so- 
gliono , cambio di merci • Che Vittorino 
abbia appresa dal Guerìno la greca lingua » e 
che quest' ultimo la latina dal primo, io cono- 
ferma pure il Bonifacio nella sua Storia di 
Trhigi (a). Ma oltre che non è da $up* 
porre che un uom come il Guarino partisse 
d' Italia per la Grecia affatto digiuno de|Ia 
lingua latina 9 tanto in uso a que' tempi, seb*^ 
ben non eulta , anche presso i mediocremen^ 
te studiosi y e che altronde assieuranci . Flavio 
Biondo , e il Frate Bergamasco j ^ch^-eglT in 
latinità fu discepolo del Ravennate , il Pla- 
tina ingannato forse dal Panegirico del Pan^* 
nonio > e dalle parole di Lodovico Carbone 
che assolutamente l'afferma, credette che il 
Guarino appena ritornato da Costantinopoji 
si recasse a Vinegia , ove ritrovasse, per av- 
ventura il Feltrense. Ma da quanto s'è det« 

. > to 

— — i^*— — — — li— p— 1— ^«^ —————— 

(a) Pag. 4;;74. ^ 

Il Platina poi scrive cosi : Gr/ecam i/^se^Aj^l- 
fiorinus ^ jam grandis natu a Guarino didicerkt , 
faOa^ ut mercatores soient ^ merciunp. commutafiontt * 
Cuaninus enim Venetias Biz^ntio rediens unde Ut- 
te ras Gr^ecas reportabat , latiham ling^am a yi So- 
rino perdìscens^ eidem prò mercede j graca eruditio* 
pis tiejauros reliqnit &c. \ i 
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tò già veiési esser ciì; afiatto imjpf obabile j 
siiigoIarmMte per ciò che riguarda all' inse- 
goarvi la lingua greca, e ajrins^narla a 
Vittorino y il quale essendo a qqel , tempo 
fanciullo^ non s'era per avventura allontana- 
to ancora da Feltre sua patria* M^ e a 
che sermci S cooghietture , ixifntre aufenti* 
ci documenti ci provano , che quando il Gua- 
rino era a Costantinopoli, non . solo int^pde- 
va la lingua latina, ma la scìriveva . Altresì» 
sebbege un po' rozzamente,' esperii i^isuso 
ia che era fra greci d'esercitarla.,, e p^rphè 
parti d' Italia poco coltivato in essa l . I{ 
the è una puova conferma . eh* egli . a^db « 
Costantinopoli pia giovine che cìomunemiente 
aon csedesi . Monsignor Giorgi nelle I^Jle 
tue osservazioni sopra Manuel Ciri solora, c\r 
lerisce un passo di lettera presso lui mano-: 
scritta di Batista Guarino a suo padre che. i 
quegli di cui parliamo , nella qual si contegi- 
goiio le lodi del Grisolora*. Qjiel passo cb^ 
noi qui trascriviamo volgarizzato suona così • 
Imperdocchi siccome tu stesso confessi nelP 
E^ stola jfpolojgetica di quel medesimo tuo Ih- 
fffQ al figliuolo Niccolò diretta , eSfsenAo t$f 
alquanto rozzo andato in Grecia ad intendi^ 
mento d^ impafare^ mandavi lettere in Itali^e - 
ii^otte anzi ch^ no per it disusai in che eri 

del- . 



ittetia* lìngua latina ^ ma ^uanh profitto ghbìa 
^ìndì tu tratto ec (a) • 

Piuttosto crediatn che il Guarino heir at- 
to d'iiisegnar la lingtia grep^k al FeltJfetìse , il 
quald a\rea avuto a maestro oltre il Rayen- 
ila té |)róbabilit)ente anche il Barzitta forse il 
pìh colto uotho, per Ciò che alla Utìnità s- 
aspetta ) che fiorisse allora in ttaljà^ aj^paras- 
se da lui moire pròj[>rietà ed eleganze di quel 
fìngila^gio * Non è da dir^ quanta amistà 
in tale occasione si stringesse fra questi due 
tmabili letterati» Vittorino amò sempre il 
Veronese » gli fu sempre grato per il fatto* 
gli betiefrcio, e fu in ogttt incontrò zetante 
banditor de' suoi meriti j e il Veronese^ ipede* 
si mo beh mostrò qual concetto avesse del sa^ 
pere e delle virtù morali di Vittorino y quan^ 
do a lui affidò l' educs^zione del kuo figliuola 
Gregorio (é) 9 del^ quale parleremo altrovl^ 
pia di proposito • Un padre e grand' pomo 
die ;ien pubblica sf;uola , e che abbandona a4 
M altro precettore 1' educazio^ letteraria ^ 
morale d un proprio suo figliuolo ^ ben dà % 
conóscere ad evidenza qual alto concetto di 
qiSA precettore egli s'abbia, 

0a- 

{a} Raccolta Galog. d'Opuscorlì. Tom.XXV^ 
pag. 4X. 
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Darem fine a questo anche troppo long^ò 
articolo , con un bel passo di lettera del Gua- 
rino a Lodovico Gonzaga diretta , la qual 
manoscritta nella Biblioteca Estense conser- 
vasi , ' e ci fa chiaramente conoscere quanto 
grande fòsse l'amore e la stima che il Gua- 
rino e Vittorino s;cambievolmente portavansi • 
Il pa^so da noi nella volgar lingua nostra 
tradotto , e comunicatoci dal Chiar. Signor 
Abate Morelli , dice così : Confesso^ €Ì? io 
lodo sempre a culo , eà amo con ardor Vìtto^ 
rino : ma il mìo amore e la mìa lode da buon, 
gìudìcìo procedono • In quanto poi a quel che 
mi strivi j cioè che Vittorino sempre tanto me 
lodi ,' t suo maestro me chiami , conosco cii 
derivare dalla somma probità e gratitudin di 
lui f il' quale uomo eccellente qual èj tale mi 
vanta j qual mi vorrebbe • Che quandi anche 
qualche profitto avesse tratto da me y, che non 
ignoro quanto debba esser piccolo , tanto col- 
la magnificenza delle sue parole P esalta ^ che 
d^^na larva fa- un Dio ^ d* una fogna un al^ 
tare {à) • 

-'■ ^ . im- 



■ {a) Ecco il passo nell' originai suo linguag- 
gio . yiÓiorinum vfhementer laudo , -vehementer 
amo , fateor : sed amor meus, ac laus ex judicio prò- 
ficiscitHv . Quod me tantopere laudet , suumque , 
ut scribi s , praceptorem appelìet , summa bomtnis 

fro^ 



' rmpadronitosi cosi Vittorino della lingua 
greca , fece novellamente ritomo a Padova , 
forse airoccasion che il Guarino andò a Ve- 
rona ) ove cominciò ad insegnare , se.condo il 
Moscardi citato dallo Zeno, Tanno 1420 (/i). 
iGiunto.a Padova il Feltrense dopo qualche 
tempo d'assenza, ( nuovo motivo di sua ce- 
lebrità ) già dotto in tutte le scienze e T ar- 
ti più nobili, coli' aumento novello della lin- 
gua più dotta, cominciò ad esser riguardato 
da tutti come un prodigio (^). Ed. era ve- 
racemente un prodigio che uno stranier pove- 
rissimo, il- qual era costretto col sojoso me- 
stiere di pedagogo di guadagnarsi il vitto e 
il vestito , senza molta copia di libri allora 
dispendiosissimi , talvolta ancor senza mae- 
stro , solo in grazia del suo ing^gto vera- 
znente elevato , e della sua costante ed inde- 
fessa fatica, giugnésse in pochi anni ad ac- 
quistar tanto sapere in ogni maniera di stu- 
di . 



proiitas facit, C^* mentis gratitudo y qni ^ ut vtr 
optimtis y quahm me esse veli ty talem Ó* pradicat^ 
Ó* // quid a me susceperit , quod quam sit exi^ 
gukm sentio y sua veròorum m,agnificentia adeo bue- 
xtnat , ut Deum ex larva factat , & dram «r cica- 
•ca &c. 

{a) .Disserr. Voss^ Tom. I» pag. 217. 

{b) Pread. pag. 42 ... 
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dj a tale, ch^ JFofse tre o quattro ndmini $o^ 
li in tutti (talià gli {deviano star del P«n^ 
Veniva però taaisuhatQiix Padova come du 
oracolo • Noti soIanKenté «itti concorreva»' 
no I giovanetti sttìdioài per ascolt^Hrlo > e per 
proporgli J letterari }ar dubbj ^ ina gli uo^ 
miti! piti assenhati , mft rutta la Città ( per 
servirmi iteli' «spre^sioAe dei Prenoilacqua ) («) 
a prender da lai eònsiglid Mgli alFari pi^ arn 
dui. Egli totti ascoltava bi^nignameatè , tut- 
ti illuminava*, oiolti seit^a rnercede Htraiva« 
Godea di frequentar i crocea degli uomitsl 
piti etuditì , ove sempre ftceva là prima 8^ 
gara > Aia senza ostentazione > sema ipskii* 
orgoglio ch'irrita ^ avvilisce i minori > seó^ 
za ^uel corrilo motteggiatore che fa artossijr 
rignQran,ìa) ma che non pu6 mai accompa^ 
gnarsi colla Vera sapienza « Tutti anzi egli 
incoraggiava i lodava i giavanetti studiosi 9 e 
gli lusingava maveitdogli con soave maniera 
a proporre l lor duhhi j^ e ad istruirsi « Spin- 
ti da tanto sapere e da tanta virtù gli sti^^ 
denti del Padovano Ginnasio ^ ( non i Cit-« 
tadìni di Padova come ha il Prendilacqu« 

cor- 

(a) hapte non discipnli t^f^tum ejus truditia^ 
nts Qupidi y sed tota ad fum chitas confluebat ^ 
tanquam ad. virUni optimum O* fafientisstmumm 
duàiù de nbus contuitaas « i» Q., 



XjsX 

corretto dàlP Abate Mtmlli ) ia) ctiv aveta 
peréàto GMpariiio BaFzizza chiamato a Mt- 
lairo-^dal IXicH Filippo Maria Visconti natio- 
ral ^ué S%àtte (i) i gli ofiersero là cattedn 
di ^tt€Mf*Ì€a e di fìtosofia 1' anno » ^ooiub 
die ès9er\4> il Facti^ati se* Fasti ^i qori 
-GitiaàsrO', 14^2. Vittorino che già da qaài- 
che teHipo multata df abbandonare il sèco- 
lo , e di ì^'tiiani a vita irataqnilla in » chio- 
stia i¥):^ ìStttne hìàùti& |«tza sospeso^ e di 
rièi^i^ lAl VkiaiD: ma fitialtnenre vìmo ésMt 
fei^i^si^ilfte iirtanae di-tanti giovani {Madró- 
si, t dalbi ^bK&a utilhà a cui V uomo ti- 
né^tè «ftbbe ^etftpre far cedere il privato pia- 
t:etè) ì:6n^dera)»ào ^ Ogni tiom pvr cbe il 
Volesse pétéà ia ogni staro di vita eisser pccw 
fetM) e ìAvè jfùthì al coatràrio erano jnx»> 

: ^ ....:•» ■ .r ^ 50 : 

(à) ìli adnbt. a* OiàI(%. fténd. pàg; 4i. ^ 
<4 Rirf*tR in Vit. ^aw, pÀg. XxKIV. Mat^ 
4iicfa^$cr^t. d'iltd. Amc^Ga^an Barziz. Tir^Ut 
Stop. 4^Ua Lptterat. Itai. Tom, VI. pag. xòiy.' 

Il Bàr^itza andb >• Mil^mo iquàich'anno fi^ 
sim ^idmatovi tia quel Duca » come 9'^ altn^r 
.v« i^oftrato, jTia tornì) nuovamente a Padova ove 

"anno i4io«.e 142 1. du^ f 
izione il Tiraboschi al li 

.w. -,, .... ^ qaiiidi l'anno 1492, a ^j ^ 

crepoli per non pili dipartirsene, e Vittorino fu 
costituito nella' sua Cattedra Paidòvana* 

{e) Prend. pag; 41. Plafb), Vit* Vift* Fèkn 

D4 
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«0 di compiere' ai doveri diflldUi$$imi di^uoit 
precettore , àcceti:i> Io stipeadio e . l' incarico 
di leggere pubblicamente. Qpivi nei tevipo 
stesso die un saggio di quelle Accademie ce- 
lebri tanto, che institoi poscia a Mantova y 
nelle quali s' ha un vera modello d^ educa- 
zione iìsico-letterario>morale ^ di che si do-* 
vrà parlar lungamente a suo luogo • Percioc- 
ché egli cominciò a tenere in casa un certo 
numero di scèlti discepoli^ dall' ing^np e. da' 
btioni costumi de' quali più. felice riuscimen- 
to sperasse • Questi con pàrticolar cura e 
nutriva, e instruiva • Fra ricchi e poveri 
altra distinzion non facea> se non se che i 
primi una certa somma alle lor ricchezze 
proporzionata contribuir doveano al gratuito 
mantenimento de' secondi (a), senza che a 
premio delle j[>roprie fatiche d' un soldo sol 
s'imborsasse, dicendo egli essere assai gjaada^ 
gno per lui , se ciò che gi:atuitamente avea 
dagli altri acquistato , cioè le arti e le scien- 
!ze, potesse altresì' gratùitamente rendere al- 
trui X^J, soggiugnendb aveire éjgli da' suoi di- 
scepoli* ricco guiderdone abbastanza , se impa- 
ravan* da lui ^ a ben parlare e a ben vive-* 

re 



Platin. I. e* 
Prend. pag*4^rf 
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ré io) . Il nmnero de' discepoli ^ tMei ia 
casa ) era j com' è detto ^ determinato ^ e que-< 
sto né per preghiere, né per offerte era<aiH 
mentato {b) i II soverchiò numero genera 
confusione e scompiglio , dove dal piccolo e 
scelto nascer^ suole T emulazione orìgine cer- 
ta di luminosi • progressi • Esaminava prima 
assai bene i ca'ndidati che 5Ì presentavano , 
e i viziosi , gli ostinati e duri irremissibii* 
mente si . congedavano (r). Se alcun ise tro- 
vava mal .disposto alle arti e alle scienze- il 
rimandava a' suoi genitori, consigliandogli di 
scegliere altro tenore di vita a cui i] loro 
figlinolo fosse più inclinato dalla natura (d) , 
là qnale attentamente dovrebbe ognor consul- 
tarsi nella carriera che s' intraprende di cor- 
rere* 

Un anno intero continu^.Vittorino ad inr 
struire e in pubblico ed in privato i disce- 
poli ; ma poi disgustato dell' insolenza , del 
libertinaggio , e di tutti i vizj di che la sco- 
laresca del Ginnasio a que' tempi faceva pom- 
pa, non essendo per avventura in istato d' 

' ap- 



{a) Platin. I. e. 

W Castill. Vit. Via. Feltr. 

(f) Platin. 1. e» 

(^) Castill. in Vir. Vift. Fèltr- 



ippt^^V qvk? nmHì ohe sarftMyond ' sttd ^S^ 
ckA ') "abb^ndóiiàta egm «Ma^ ^i Testittù qmii> 
di a >^Viift%ia Ctf) . Il Piatii» lirce , che Vit^ 
tòriflo iifeefgnb pifii aiitd 'a Padova ^ ma il 
Faecidtati ilèn f^tlk di lui clie air anno 1412. ^ 
e'nbi dbbbtaMt^ {Hremt jj^ittttosto lède al Ca* 
ét^liSnè cfiè'fu suo dlscej^doy e ckè delia 
pattèhta di VittoHM da Padova reca il ve» 
rò motivò i Ma'' fona H Plat^iaa computa 
gli àiitti khìi 'il iFeltrense tsettit^ qaivi itine» 
stìéro ^ ^ejliplicè )»eflgogò 4 A VioogHi 
pur^^ siccóme i, Bado Va, aprì uà Gittnasio) 
a percioechd la "fisrtna dell' ectellenia ideila sua 
disciplina èra precelsa, da tutte te pavrf d^ 
Italia a 'fòlla éèaMvtevaao i ^ìc^tiv^ molti 
dè^qiMii^rcIlè tì^ìA a^ai, olfrìvafio sti» 
pend; gtosstssimt (6) . Ma egli quivi pure in<i> 
flè^s^ller* ttèl natfi^iò ^ nella scelta > hoit 
tice^^ea ehe que' soli afae megQo gii piomet^ 
teàno Télke riusclmeftto sette Cadenzai e ne' 
trostuini I liei giudicar de* quali ara assai xi^ 
gòroèò , elide talvolta uà mendico era a lvac<- 
eia ape^t^ <}a Ini' tie^iito", ' <ed nn altxo jfet 
titoli- e per ricchezza insigne senza pietà ti-* 

inunda/tov* " - — * 

Ma 
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Castll. m Vit. .Via. Fek. ' 
Piatili, in Vit; Vitìoh Feltr. 
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M% mentre egli .^uiW àttefide^r^ air eda^ 
a(zion de' discepoli , ia ptovvideoza gli a^ 
pareccftiava altrove, uà posto più Ivimifioso ^ 
e nel quale potesse egli maglio contribuire 
al j^ubblico bène , e farsi coeoscere anphè (vio-* 
ri d^ Italia, Reggea i Mantovani a que'tem^ 
pi Gian "Francesco Gonzaga Principe i^^lo^ 
roso « e celebre condòttiere d' e$erciti t delle 
cni . militari imprese tutti padan gli atofrici, 
hsL clemenza ,'. i' umanità ^ la Ijbetalità > la 
magnificenza furenà k virtù èfae il distinsero 
singolarmente fra i potentati dell! età sua ia)^ 
anzi queste dne ultistie gli furono imputata 
a difetto y venendo egli accagionato d' ave; 
il primo introdotto in Mantova , coli' imita-* 
re Galeazzo. ViscQjati 9 cks ciò^ayea^fatto^ yi 
Milano 9 col troppo suo fasto , e colle sue 
profusioni > la itioUezza ed il Ipsso (A) « Chf 

che 
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(») PIatin« Htst« Mantt in Rier. Italie. Scripts 
Tofn.XXt pag.8^ » . 

(jé) £g^ÌGola Star* di .Mantv pag. 1624 > 
Di questa sua propensione aila magnificenza ^tf 
ai regalai'e hòn gli fece èerto un delitto iIFilelfb$ 
li quale scrivendo ai Maicliese Lodovico primi^^ 
nitp di Gian-Francesco» ( Lib. XI» £p« XXXI, ) 
per muoverlo a seguire i paterni esempli così gu 
dice . Patwn tmrm Joànnem Francéscum suramitm 
wum Ù* frineifem ^larisshnum dic$re soiittsm pra^ 
di^ant ^ mhiì sfòi vi4m indi^nius ^rindpf, fUéim 
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che sia di ciò', fece egli dimenticar queste 
ed altre sue macchie da. non volersi troppo 
rigorosamente condannare in un principe ^ 
colle qualità del suo spìrito e del suo cuo- 
re. Fu amico e protettore de' letterati ,. e 
sebbene fosse quasi sempre fra l' armi , e nel 
governo occupato dèi suo dominio , coltivò 
1^ scienze e le arti , e fra queste pur la poe- 
sia , come appare da un suo sonetto in ri- 
sposta ad un altro di Gabriele Crema inse- 
riti in utl codice della Regia Biblioteca di 
Mantova , il qual codice le poesie contiene 
di Gian-Francesco Soardi , dixui dovrem ' pur 
far parola a suo luogo (a). 

Lo 



Prilla 



■*■*■ 



pecanias quibus tanquam servis & pecotibus sit 
tendumj vel avidius cumulare y vel partius elargii 
riy ac satis super que esse domini s civitatum quod 
fopulis prasint , quod imperitent^ quod honotentur 2 
AUYum autem & argentum aut non curandum^ aut 
quam libetatissime erogandum , ne Mida cujuspiam 
Phineoque similes judicentur &€• 

(^ ^^11' amore alle scienze e alla cultura dt 
Gian-Francesco Gonzaga b buon testimonio il di- 
ploma da lui ricercato ed ottenuto dall' Imperador 
Sigismondo, e confermato poscia da Alberto II* 
Ke de' Romani , in cui gli vien conceduto la fa- 
coltà di erigere in Mantova uno studio pubblico 
di tutte le scienze , non men che. quella di laurea- 
re, con altri amplissimi privilegi eie' quali in allo- 
ra godevano le sole -Università tU Parigi e di Mont- 

pel- 
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! La stadio per altro che fu pìh caro al 
Gonzaga era quel della storia 9 nella qual fu 
dottissimo ) ed avea raccolti presso di se tut* 
ti gli storici antichi e moderni pi!^ accredir 
tati • Fra gii Eroi dell' antichità quegli che 
più egli ammirava era Camillo , dicendo 
che in quel grand' uomo s' univa 9 ( il che noa 
è di troppo frequente esempio ) al valore e 
al saper militare, l'integrità', eia giustizia. 
Ciò indusse Ognihene da Lonigo , mentre 
trovavasi in Mantova discepolo di Vittori- 
no, a tradur la vita di Camillo scritta da 
'Plutarco, e a lui indirizzarla , la. qual tra- 
duzione unitamente alla dedica donde s' è trat- 
ta la presente nptizia, conservasi inedita in 
Mantova tra i codici Capilupiani • Ma bea 
merita di esser qui ricordato T elogio che fa 
tdel nostro -4 Gonzaga a lui . scrivendo Poggio 
Fiorentini in una sua latina. lettera, che inc-^ 
dita si conserva nella Laurenziana di Firen- 
le, e delk^ qoale con. altre. pure inedite del 
medesimo autore ci fu cortese di copia il da 
noi ricordato altre volte Signor Cav. Giam- 

♦. . .- y ba- 
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Jellier (Luhigg. Cedex Italia? piplomaticus Tom. 
n. pag. 1782.)". Egli ^ ben veuo però (qualche 
iie sia stato il motivo), che tal diplolrta tanto ono* 
tévole non ebbe effetto • . ^ 



SatiStà BfiifdétK'^ tttio de' pìtx rari ' èttìaihrfnti 
della colta Toscana i Di questa lettera j co-^ 
me potè delP altre flifemo altrove il mori- 
vo j or CI t>astti qui riferire il passo vegliente 
da noi fedelmente tradotto ^ che della cultura 
del Prìncipe di Mantova ^ e dèlia protezióne 
da lui accordata alle- lettere ci dà grando 
idea» bopo avere il Poggio encomiata T o- 
maniti di rtiX).la demenza^ la generosità ec* 
continua cosi: Io i^n Stm tate che queste to^ 
se ti urtva ^ in ìjìsta ♦ della tua grandezza f 
delle tue ficthestxe delle quali io pumo non 
aibisègHù } ma, pètctó veramebte di cuore ^ t 
senz^ altro riguardo amò la tua 'utrtk , la tua 
prudenza y la tua affaifilith ^ il tua sollecito 
amore per la felicità degli Uomini datti ^ e la 
tua tura Ìride ftSsa neW istruirti « Ma dì che 
pìU d^égni altra toi^a in té loda ed ammiro^ 
h il gfan dttoto id, ornamenta cha tu sei per 
fecai^e alle latine lettercé Persiacchi in te ^ 
avvera ffìl the ìsoerate disse ^ thè la Città 
suol sempre imitare i costumi del Princ^.m 
Jr^atti vegga $no[ti^ eggimai dal ^tua esampìo^ 
e dai soccorsi che loro presti eccitarsi air 
acquista delta scie^&é 9 delU dQìtdimr t dd^ 
le morali virtèy le quali debban essere il frut^ 
to principale tt )f}>é mìrinq i iìàstrì studf ff. 
Avfa jgue^t^ ?f^R9jpe f$$i;iìd9 ?n(or giovi? 

nctr 
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iùùù^ caxito; fc^ell^titej chr gli $cri;tor di, 
^aeVtfimfu Oó^ $Mno ttpy^r 9$f$essio^i cosi 
eocx^cli ch^ €gg|lt $Un0 ^*$uoi uidriti « £^ 
delnosoro Utitiito il daine qui^u^{cbe idfd • 
Cu colta .4SsU nelle. lect^re) cqqae, ci. $^Ì€ura. 
Vespavana. FiorMtinQ neir 6lpgÌ9 fK^ à'esiz, 
lasciò Ca) * Ma quel ^ellt l^n^r^t^r^ non fu 
il miglior .4e^ $ucì pr^gj « L9 su» $omm^, soU 
kcitodìoe pei T e<iu.ca:&ÌQn de! ^Hupli ^ la sua 
modestia accoiiip^gn^tta dt irata .bellezza j il 
suo disprezzo per 1^ mondana grandezze e 
pe' yam abbigliamenti f ma piiìi di tPU^. 1* 
■ . . - . . 4Ma 
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Ìa)MehìH. Vit. Ambros. Camald* pàg. GGCCXw 
' Paola s) colta noa avrà punto Iodata ^jiiviljifado 
degli stretti vincoli del sangue ^ la s\iperstiziosa 
barbàrie éCi Cariò d^' Malatesti' suo Zio / il qua! 
fece gittar*nè1 fiume là starna di Virgilio coi pre-* 
(esto che il pooolo Mantos^aiiD da mi gov^rijato 
nelif ^ijiQtf ^tà di GiantFranQe^co Gonzaga > qu^t 

fli onori còncedea al gran poeta , che dèboon esser 
Iserbati pe- Saati » Dell'autenticità per altro <H 
quesco f^ttfl che f^^POggid^acl upi^ inpettiva diPie*- 
pro fì^lo^ vergerlo il vecchio» ed a Fra Paolo At- 
tavanti Fiofehtino nella sua storia MSS. mostra di 
dubitare non senza ragione il Ch. Signor Avvoca- 
to Leopoldo Camillo volta Presidente alla Biblio- 
teca ed al Museo della Reale Accademia di Man- 
tova . Vedi Prof/ / poesie pel Giorrto Natdiizitf di 
Virgiliq pag. 55. 
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saa pietl vAa e solida, le somme grandiose 
da lei dispensate a sollievo de' poveri , e de' 
pupilli, le chiese e i monasteri edificati fu« 
rpno i principali suoi meriti. Matteo Bosso 
Canonico Regolare in una sua lettera citata 
dal Bayle (ix), fa tale encomio di Paola > 
che di pìb. dir non si potrebbe della pia san- 
ta Principessa che mai fosse vissuta . Ma per 
non allungarci soverchiamente , sentiamo il 
breve ma sugoso elogio che n' ha tessuto it 
Platina nella sua Storia latina di Manto-^ 
va (A) . Gian-Francesco , die' egli , agli firmi 
15. deW età sua prese jn moglie Paola Ma- 
latesta nobilissima e bellissima vergine • • • che 
fu da tutti poscia ammirata qual santissimi^ 
ed eccellente matrona • Costei riguardavano ed 
onoravan qual madre $ pupilli , gU orfani ^ i 
poveri j e $ religiosi. Quando passeggiava pef 
la città a se traeva gli occhi di tutti colla 
bellezza ^ colla venustà y colla grazia ec* 

Per queste ed ^ttre sue rare virtù Paola 
si seppe di foggia conciliar la stima e l' a^ 
more del stio consorte, ch'ei l'ebbe sempre 
in grandissima venerazione , e ne diede anche 
autentici attestati prima di morire ne^ sao 

;te- 
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a) Diflion. Hist, Crit, Tom. I. pag. 570. 
6) Rer. Italie, Script. Tom. XX» pag. 7^7. 
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tcstamentQ pubblicato dal lunig {a) j trattan- 
dola con particolar distinzione y e comandan- 
do ai figliuoli eredi suoi di ubbidirla in tut- 
to , di consultarla ne* loro affari e di rispet- 
tarla, minacciandogli in caso contrario della 
sua maledizione (^) • 

Gian-Francesco ebbe dà lei pi& figliuoli 
^osi maschi che femmine y all' educazione de' 
quali cominciò ben presto a pensare come 
colui, che credea che da questa non troppo 
tarda dipenda V esito il fìh delle volte della 
vita delfuomo di qualunque condizione egli 
siasi. Si pose dunque a rintracciar con ogni 
cura d' un precettore il' qual fosse secondo il 
cuor suo , e eh* ei più acconcio credesse, a 
così difÌEiciie impresa , e scrisse a tale effetto 
in diverse parti d* Italia . Alcuni suoi fami- 
gliari assennati t^he molto l' amavano e ama* 

^ va- 



(a) Cedex Italiae DipIom«^om. IIL pag. 1787. 

e Sfig. . * 

(6) Paola Malatesta però, morto il marito , 
si ritrasse in Santa Paola monastero da lei fonda- 
to e chiamato allora del Corpus Domim, ove vestì 
l'abito di S. Chiara, e morì santamente l'aono 
144^ ( Vedi Stefano Gionta ne' Fformi delle Cro- 
nacér^i Mantova pag. ijjp. ) Di lei parla ti Wa- 
^dinjgo , e gli altri annalisti de' Frati Minori citati 
dal Padre d^^i Agostini . Scritt. Vcnez* Tom. I. 
pag. 150. 

E 
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vano nel tempo stesso la patria» gli parla- 
rono di Vittorino y della sua dottrina e de' 
suoi costumi mostrandogli j che se veramente 
gli stava a cuore T educazione de' suoi figliuo- 
li y egli dovea studiarsi d' averlo a qualun- 
que costo ciò fosse (^a) . Insomma T informa- 
zione fu tale che Gian-Francesco non creden- 
•4o d£ potere trovar altr' uomo pili atto all' 
incarico che voleva addossargli (Jb)y tutto s' 
actese d' averlo. Scrisse dunque ad un Veneto 
Patrizio (già da molto tempo passava stret- 
ta amicizia ed alleanza ira la casa Gonzaga 
e la Republlca Veneta) (c)^ acciocché ten- 
tasse ogni via ónde indur Vittorino a venir 
ar Mantova all' educazione della sua figliolan- 
3ia y rimettendo nell' arbitrio di lui l' esigere 
quello stipendio che si credesse pii^ convenir- 
gtisi {d)\ Il Veneto Patrizio propose ilipar- 
rito a Vittorino 9 persuaso per avventura che 
questi 1' avrebbe con molto giubilo, e sen- 
za punto esitare accettato ; sì lusinghiere era- 
no le condizioni , e sì brillante l' incarico : 
ma s' ingannò . Volle egli tempo a pensarci , 

né 



\ 



Platin. in Vit. Vift. Fcltr, 
Castillion. in Vit, Vift. Feltr. 
Murar. Annali d'Italia Tom. IX. pag. 25. 
(d) Prend. pag; 44. 




)^y SI lascib putito svòlgere dalle iterate pre- 
ghiere {a). Gli seppe anzi male che il Prin- 
cipe chiamasse ad un posto tanto geloso e 
difficile un uomo stratiiero, di cui ( com'e- 
gli per modestia di se credea ) fossero ìgno« 
X\ e la scienza , e i costumi {b) . Dicea egli 
per altro molto ammirarlo, perchè ^ronato 
dall' amor vero de' suoi figliuoli , senza pat- 
tuir la mercede , a qualunque cojsto andava 
in traccia d'un precettóre (r). Ma ch'ai d' 
altra parte abborriva le corti , e gli usi di 
quelle ^ da cui i suoi erano affatto diver- 
bi (rf) » Ch' egli non avrebbe per avventura 
potuto usar co' fìglitioli del Gonzaga avvezzi 
alle splendidezze ed agli, agj , e però facil- 
mente ostinati e superbi , di quella disciplina 
ch'egli èra solito cogli altri discepoli suoi, 
e dalla quale ei credea assointamente dipen- 
dere il buon esito dell'educazione (e). Di- 
mandando egli c|uindi al Patrizio qualche 
ragguaglio intorno alla condizion del Signore 
di Mantova 9 ed inteso compera magnifico ^ 

e co- • 



W Platin.'l. e. 
ij>) Prend. Ivi . 

e) Id. Ibid. 

y) Platin. Castill. I. e. 

e) Piarin. Castill. ivi • 
E 2 
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e come eli Stati e di' ricchezze abbondava ì 
ahìmi^ esclamò egli , quanto è. difficile eh 
la virtk infr$nar possa tanta fortuna (a) . D^ 
altra parte amando più d'ogni altra cosa if 
pubblico befie, e riflettendo che se un Prio- 
tipe è virtdoso> anche tali divengono i sud* 
diti y cssetioo egli il modello che ad imitalr 
tutti prendono; ov'egU riuscisse a far de* 
suoi allievi altrettanti Principi virtuosi , ve* 
mv% con essi, a riformar la' Città tutta e lo 
Stato (£) • Considerava altresì che avendo e» 
gU a far con un Signore splendido e libera* 
le ) avrebbe potuto trar da lui facilmente 
quello che necessario fosse ad istituir quelle 
Accademie , che in effetto poi istituì a sollie- 
vo singolarmente e ad istruzione de* poveri ^ 
« delle quali dato avea un qualche saggio à 
Padova ed a Vinegia (0 • Simili ed altre ri* 
flessioni ( senza voler pure sentir parlar di 
stipendio ) fecero fibalmente accettare alFuotn 
virtuoso la condizione propostagli , e si recò 
lietamente a Mantova ^ fermo però in suo 
pensiero di partirsene ove trovata avesse o 
troppo corrotta e viziosa la corte ^ od osta* 

co- 



"a) Platin. Costili. Prend. L e. 
[^l^rend. pag* 44. 
>; jPlatin. tastili. 1. e. 
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tòli opposti alla meditata sua discipUoà (à)* 
Ciò fu secondo il Pnsndilacqua l'anno di no^» 
stra salute 14^5 (A). Presentato al Gonzaga 
senza che Io splendor della corte ^ e la pria- ' 

cipescà rtìaestà lo sgomelntasse , il nostro Vit- 
torino qual' nomò libero e veramente filoso* 
fo gli disse ^ che quantunque egli da gran 
tempo proposto sì ^se di fuggir sempre la 
regia magnificenza e le corti, troppo ^ com* ^ 

egli^edeva, molli e superbe, di cui né egli 
non avVebbe saputo soffrir con pace i licen- '■ 

2ÌoSi , né esse i suoi costumi rigidi e duri ; 
pur lusingandosi, mercè dell'ottime informa- 

zio- 

(a) l'rend. l é^ 

\A) II dotto Signor Àvvcbato l-ulgi Casali , 

nella sua bella Memoria inforno al luogo natali di 

Virgilio^ coli' autorità di ixkt prtfiure ( Hog. del 

Nbr. Recordati) vorrebbe provare che Vittorino 

andò a Mantova due anni prima , perciocché ei vi 
.6Ì trovava, se ad esse.diam fede, sin dai 27. Mag^ 

gio 142^. In questa data t>erb temiatn con ragione 

noi! sia cofso errore j poiché troppi sono i aocu* 
.menti che la mostran fallace.* in tali procure 

chiamasi Vittorino tgrégius i){r ViBorinus filius ^ 

quondam Domini Bruti de Rambaldonibus de Fel- 

froy & nunc civis & habitator Mantu^y ^ in 

'(^uria prelibati magnifici Domini . Nuova coufè^ 

ma che il casato di Vittorino era quello de' I^a^- 

baldoni • Vedi Pross e versi nel giorng natalizio di 

Virgilio pag, 44. 

E r 
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zioni avnt£, che il modo di pensare deI'Si['« 
goore di Mantova non sarebbe- interamente 
opposto al suo, chljim^to epa venuto ^ a que- 
sto patto però , soggiunse % fh^ io starò teca 
insìno a che tH'-da me non esìgerai cose che 
Siene indegne d^, ameriidue nei , e che sì man- 
terrà la tua v'trtà: , e lod^iti saranno ì tmi co- 
stumi « A queste parole rispose il Marchese 
che la somma integrità di lui e la dottrina 
mosso aveanloa chiamarlo, acciocché, pren- 
desse ad educare i suoi figliuoli e ad istruir*» 
gli in quelle cose che a'Prjncipi piìi si con-» 
venivano ; eh' egli a lui gli/ affidava senz' al- 
cun lìmite, non altro a se riserbandò che l' 
amore e il nome di Padre (a) , Stupì Vitto- 
rino a tanta moderazione e sì rara in clii 
domina , e già cominciò a nutrir nel cuor 
suo le pii^ liete speranze , Altra inchiesta e-* 
gii quindi non fece al Marchese , se non se 
ch'egli potesse disporre liberamente dei ser- 
venti altresì 'de' giovani allievi, articola co- 
me ognun sa importantissimo nel grande af- 
fare d'una saggia educazione : m1 che^conce-« 
duro gli fu di presente (i)* Interrogato 4i 
• bel • 

(a) Prend. Le. 

il^) Saxol. Prat. in Epist. de YìA, Feltr, 
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bel nuoTO quale stipendio credesse a lui coa^ 
venirsi j oh sarebbe pure stoltezza ,. rispose» 
il prendermi ora pensiero di r/i, che sin da^ 
miei anni pia teneri ho sempre mai dìipfez* 
zatol Che quand^ anche ingordo ne fossi ^ che 
non dovrei aspettarmi da un Principe sì gè-' 
neroso ) che a me ha abbandonati i suoi figliuò- 
li pia preziosi di qualunque tesoro ? ••* ma 
io son venuto a propagar la virtà , non a far 
commercio di danari (a) • Informato il Signo- 
re di Mantova di questi disinteressati e nó^ 
bili sentimenti, gUassegnb venti zecchini per 
* ciascun mese (ii)^ sómma allora molto con- 
siderabile « ordinando altresì al suo tesoriere 
di sborsar qualunc^ue quantità di danaro che 
dal Feitrense fossegll ricercata C^)* 

Intanto s' era messa in assetto con gran 

^ cura, ed eleganza la cfltsa in cui dovea ìrico- 

verarsi il Precettore co^ suoi discepoli • Qué* 

sta veramente era degna d' un Principe» Gran 

. gallerie , passeggi vasti ed ombrosi , é le staii'^ 

/ ze degli appartamenti dipinte » ove si vede* 

van rappresentati^ giuochi di fanciulli » ondo 

que* 
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>) Id. Ibicf. 

Prend. Piatto. I. e. 
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questa casa a buona ragioae fa nominata (7/V 
jua (a). Ella piacque assai a Vittorino al 

4 

pn- 
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{al Prend. I. e. ^ ^ 

Perete s'abbia una. ^iii distinta idea di questa 
casa , eccqne la descrizione' inviataci dal eentilissi- 
. mo Signor Avvocato Leopoldo Camillo Volta di 
quest'opera nostra! assai benemerito • Tal descrizio- 
ne è tratta da lin libro intitolato Qusrtirataj dell' 
anno I4J4« che si conserva nel Rn>« Arcnivio di 
Mantova, hem unam Domum cupatam^ sdetatam 
& merìatam apfellatam IsiZoyoss^y posifom incon^ 
~ trata Aquil^\ & loco ibi pems vi ai communes a 
tri bus ianribus , Pratum a quatto • hem Pratitm 
magnum Cum muris merlatis afpellaiiifm el Prà dei 
Castello 9 positura ibi penes domum Jocosam ab m* 
' no Utere , viam commuftem per quam itur ad San» 
Bum Georgium a secundo & tertioj & Castfum a 
quarto &c. 

Ecco la spiegazione che Io stesso Signor Awo* 
cato Volta n'ha fatta, eh* io mi faccio un pregio 
di qui trascrìvere colle sue parole medesime • 

„ Questa semplice indicazione del sito in cui o- 
9, sisteva la casa detta Giojosa , ci dimostra assai 
„ cJiiaramente^ la vecchia sua ubicazione, per cui 
9, apprendianlo ch'essa occupava gran parte dell' 
„ area del K. D. Teatro nuovo sino al Ponte di 
„ S. Giorgio, e che il Prato del Castellò si e* 
„ .stendeva per tutto quel tratto che in oggi i oc* 
„ cupato dal mn Cortile detto elelh F/^r^, dalla 
„ Ducale Basilica di S. Barbara e dalla Cavalleriz- 
„ za di Corte . Questo ft'ato era il luogo ador- 
„ no di belle verdure e di ameni passeggi; .dove 
„ Vittorino tratteneva sovente i suoi scolari in ri- 
„ creazione, essendo situato alla riva dei lago, e 
„ fuori dello strèpito della citta *^ » 
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primo tipetto , perche molte cose vedeavl 
conrenientisurae «li* it^ea di quel Gionasio eh* 
^li s'era, formati. Ma poi esaminato il tut- 
•to pi^ da vicino t stupì in osservarvi, una 
«erta regii magaliìcenza e moII<ezza che non 
s' affacevaso punto ai divisato suo metodo. 
Xe mense eran coperte d* oro e d' argento e 
d'^Iere auppeilettlli ■ instili , pericoloso fomite 
■al lusso.. Catnerieri in quantità tutti olez- 
zanti per-, unguenti e pel- profumi . I giova- 
ni Aobili e compagni de' principi vestiti, ma- 
gnificameote , indomiti , inquieti , garruli » 
jneraviglia ed, adulatori. I Principi stessi sen- 
OA freso alone si cibavano, andando in trac* 
-via delle vivande piti squisite, e più ghiotte. 
.gran parte del giorno stavano a tavola , 
quindi ai fuoco > poscia «I Ietto dormendo , 
niente 3IÌ stpdj curando e Ì cavallereschi e- 
sercizi . Vittorino si sgomentò, e si avvjli af- 
latto al ciò scorgere, tanto pi!ì che temea 
-quindi col crescere degli Iknni gli altri vizj 
-più obbrobriosi necessari seguaci d'una vita 
sì turpe ed infingarda . Disperando già d* es- 
sere in tempo d' apportar rimedio a tanto 
disordine, pensava al congedarsi, e per non 
ii^aonar le speranze dell'ottimo Principe, e 
per non essere egli stesso senz* alcun frutto 
spettatore e quasi partecipe dì tanta mollez- 
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J.Z • iTémea le accuse de* maligni e de' pa- 
rassiti, che non sarebbono stati per soflferire in 
pace d* essere espulsi dal posto che con tan- 
to lof vantaggio occupavano : temea l'.odio 
stesso degli allievi che/ non àvrebbon per av- 
ventura tollerato senza ribellione un total 
" cangiamento di vita, che pure assolotamente 
es^ser vedea necessario* Insomma stette iun- 
gamente in forse sul partito che prender do- 
vesse. In fine fattosi cuore, volle piuttosto 
esporsi a^ qualunque pericolo , che abbandona- 
re un sì buon Principe che in Jui avea posta 
ogni fiducia (a) , Fatta la ferma risoluzione 
di rimanersi , volle per qualche tempo essere 
ozioso e tacito spettatoi'e di- tutto-, quasi ap« 
provando e plaudendo alla comune condotta • 
/ Già ognun sapea qual ampia autorità aveva 

il Feltrense avuta dal Principe ;• però s' egli 
avesse in sulle prime svelato palesemente V 
animo suo ', e fatto conoscere tutto quello 
che gli dispiaceva, molti de^ più accorti per 
avventura potevan anche a tempo nasconder- 
si ed ingannare il Precettore , coprendo il Vi- 
sio col manto della viftù. Ma egli permet- 
tendo che tutto procedesse coU'ordin di pri- 
ma « 



0m 



(,a) Prend. pag. 4j. e seg. 
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ma , e co! sud ' silenzio quasi approvando ^ 
diede campo a quegli animi giovanili ^di dì- 
mostrarsi nel loro^ verace^ aspetto , ed a se 
di meditare il fih pronto e pi^ sicuro rime- 
dio . ' • 

Poiché crédette d' aver diligentemente esa» 
minata ogni cosa^ e la- vera radice scoperta 
del male , diede mano da coraggioso alla scu- 
re. De' molti giovani nobili che viveano in 
compagnia *de* Principi, non elesse che i po- 
chi, che' trovò d' indole buona e non cqnta*- 
minaài ^a' viz/^ e gli altri accommiatò del 
modo migliore che a lol fu possibile 9 Fra i 
camerieri ei serventi ( ìsobo costoro st gua- 
sti ^ieno la pritria origin ye'vizj neMor gio- 
vinetti padroni ) anche questi scemati di nu-^ 
mero , e scelti , distribuì gli ; uffici « i dqv«f- 
ri I onde c^ni confusione si togliesse e tu^ 
multV) * Collocò alla porta della casa una 
guardia iidata,' la quale i^è lasciasse entrar 
persona alcuna ,' né mai sortire senza, il con- 
setlsò di Itii • Temèa troppo i falsi zelanti i 
quai tetitaìssero di' esacerbar gli animi de' di- 
scepoli, mettendo in cattiva vista la sua ri- 
forma, e spronandogli all' ostinazione e alla 
rivòlta , La mensa non fu pii^ quella di pri- 
ma > non pib, que' di prima gli abbigliamen- 
ti e i vestiti i ogni cosa in una parola ad 

un 
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tiid gitaf> dirb così, di ciglia catn|l»iata . tti^ 
tanto egli severo \^ dolce «olea clie gli or- 
dini suoi fossero eseguiti a dovere, ma nel 
tempo stesso trattava tutti con mansuetudi- 
jhe, con carità, con amore. Interteneva i 
discépoli con discorsi all' età\l9ro adattati , 
ina che tetidess^ro ad innamoragli della vir- 
tii, dello studio, e della gloria • Tutte que- 
ste mutazioni egli fece senza mai consulta- 
|*e il Signore di Mantova, e ciò per due mo- 
tivi : r uno perchè se il Principe si fosse 
preso l' incarico di far egli stesso f esdusio- 
-x)$ e la scelta già dette, potea per avventu- 
ra accadere che 1' amicizia > i maneggi, le 
araccdmandazioni , la nascita avessero, ottenuto 
grazia a preferenza de' buòni costumi , della 
virtù , e dell' innocenza cht Vittorino volea 
sole privilegiate; l'altro poi perché se il 
Gonzaga soffriva con pace questa sua neces- 
saria riforma, già si dava a lui T adito di 
eseguire gli altri piti importami disegni che 
meditava , o di dileguarsi in sul momento da 
Mantova, ove il Principe negato aveste di 
prestarvi il suo assenso (a). 

Non mancò già chi di tutto informasse II 

,Prin- 
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(a) Prend. pag, 46. e seg. 
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Principe, ^e furono singolarmente i padri e 
{ parenti de' giovani esclusi clie ciò gli rap« 
portarono , com' è bea naturate , in aria d^ 
accusa , e come di .violata maestà . Ma egli ^ 
anzi che prender ciò in mala parte, appro** 
vò tutto altamente, oad' è difficile il giudi^ 
care se fosser piii degne di lode la filosofica 
libertà e fermezza del Precettore, o la pru- 
denza ed intelligenza del Principe. Come sep- 
pe Vittorino quanto fosse da Gian-Francesco 
applaudito il suo metodo , non è da dire 
qual nuovo coraggio assumesse a innoltrarsi 
nella carriera intrapresa , e a tentar cose an- 
cor pia difficili. LMmpresa che siam per 
narrare diede una grande idea della sua abi- 
lità, e del suo sapere • Fra i regi allievi i 
due maggiori èrano Lodovico (j) , e Carlo « 

II '^ ^>^ 
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{a) Apostolo Zeno nelle sue Dissertazioni Fox^ 
siane (Tom, II. pag. i$^.) kSeimì;^ che Lodovico 
Gonzaga prima di Vittorino ebbe altro precettore 
in Padova , bve fii suo compagno e condiscepolo Ber- 
nardo Giustiniano che a lui in quel tempo indiriz- 
zò la sua traduzione del Libretto d' Isocrate al Re 
Nicocle • Quest'opinione del Zeno fu seguita anche 
da altri . Veramente il Giustiniano nella lettera 
con cut manda al Gonzaga questa sua traduzione 
non fece alcun motto d'essere stato suo condiscepo* 
lo , il che non avrebbe egli taciuto , ove ciò stato 
fosse : ma solamente gli djce di-dedicàrgli un tal 

li' 
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lì ptiràó et% ài così sinistiiratà grassezza the 
potea a gtan pena muover Le inembtaé Dice 
il Platina (a)y che lo stomaco e il ventre di 
lui non si 'distinguevano Tun dall'altro, ed 
tin sol membro facevano. vjQ^l vederlo cam- 
minare parea che plumbep fosse il suo cor^ 
pò j o almeno senza giunture • 

Carlo al contrario era^Ito assai della per- 
sona , e di gran membra ^ ma così macilente 
e disfatto che metrea péna al vederlo « Nel 
suo portamento «poi mal composto e sgra- 
dato . Con medicine opposte giunse il nostro 
Vittorino a modellare e perfeziotiare queste 
due, à così dir, masse informi* Cominciò 
gradatamente a sottrarre al prattzo i cibi a 
Lodovico, a non coprirla mensa che di, po- 
che vivande e semplici ( perciocché dalla va- 
rietà e squisitezza uasce la ghiottornia ) e 
allora il lasciava pascasi a sazietà. In ap- 
presso bandì la cena per lui • A non usar di 
vio- 

libro , per esser cosa degna d' nn l^ncipe . Anto- 
nio Stella al contrario nella Vita del citato Bernar- 
do narra appunto quanto dietro P autorità sua fii 
dallo Zeno affermato ,^ ma ninna prova- adduce di 
sua asserzione, ed egli che scriveva neli55'j.è au- 
tor troppo recente per credergli ciò di che tutti tac* 
quero i contemporanei del GiustHiJano e del Gon* 
zaga, e il Giustiniano medesimo» 

(a) In Vit. Via, Feltr, ... 
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vloleaza * eh' ^It abboniva , qnando veiei 
che Lodovico sorpassava cibandosi i limiti 
dcHi sobrietà , facea entrar Bel tinello can- 
tóri t masici} i qimli oo'lor concenti e va- 
ghe' rappresentauoni allattavano e dìstraeva- 
nb il giofióetto per -forma j che molte volte ' 
spontaneamente abbatKlonava la mensa-, e tal 
diletto poscia ne prese, che ciò faceva assai 
. fiate mezzo digiuno («> . Con tale avviso , 
e con simili it^^nosì artifizi così si cambiò 
Lodovico , che non era piii da conoscersi ^ 
tanto ben disposto e ben formato divenne 
ddla ' persona . In abito poi convertissi in lui 
la parsirdonia de' cibi e delle bavandC). che 
n'era divenuto un modello, e che conservò 
quindi tutta la vita (6). A Carlo .al con- 
trario > perchè di gran persona e bisognoso di 
nutrimento} lasciò tutta la libettà di. cibarsi 

air 



(■•) 5"iV arrivoit pourtant , ( dice Rousseau nell' 
J£mile pag. 258. Tom. I. ) qu'un enfant maagi-at 
tTop, truec dtt atnusemeni. de len gout il est si aiti 
de h ttiitraire^ mi' m paroiendroìt a C epMser d" i- 
Kimition sani qu'il y soneSat .... Hnvdoie racnn- 
M jKf /m Lydierts pnsséi dune estreme di sette -, i' 
mnserent d iTtventer les jeiuc &■ d' autres divertis- 
lemens avec ter auellet ils doitnoiitit le thange a leur 
faim , C patsitent de jourt tntieri s/iat s^ger » 
Pianger . 

(i) Prend. pag. 48. 
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air ora del pranzo ^ si però che voiea che Uf 
vivande fossero semplici , e di facile digestio^ 
ne • Fra il giorno non gli concedeva che pa- 
ne (a) , e ciò quante volte a lai piacesse : 
anche questo metodo ebbe V effetto desidera* 
to, e tutti ammiravano questi due giovani^ 
, Principi* cosi mutati con soddisfiiztone e sto-, 
pore. Essi poi sotto P ulterior disciplina di 
Vittorino riuscirono cosi agili del corpo e 
insiememente robusti » eh' egli con tenera com- 
piacenza poi fatto già vecchio osservandogli 
lagrimava» e 1* uno il suo Ercole ^ l'altro 
chiamava il suo Achille (6): felicissimo A- 
chille d'aver avuto a precettore un si sag-^ 
gio Chironef 

Ma tempo é oggimai ^di entrare in que- 
r sto Vittoriniano Liceo ^ dal qual sortirono 

tanti eccellentissimi discepoli in ogni manie- 
ra d' arti belle e di scienze , che non sol per 
tutta r Italia, ma per buona parte altresi d' 
Europa diffusero la dottrina ^ il buon gusto , 

la 
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(«)^ S0 un faneiidlo chieda da mangiare fuori 
del desinare, nofà gli date eòe pane asciutto. S* ei 
mangia per fame, e non per gola, mangerà anche 
ik pane asciutto , e se non ha fame non è necessario 

tS^ei mangi . Locke delP £ducazion de' Fanciulli • 
Tom. L pag. 22» 
16) Prend. pag. 50. 



la religione*, i costumi . Esaminiam pììi par* 
titamente il sistema d' educazione di Vittori- 
no , e vedremo che tanti Piani o Metodi che 
daVmoderni Scrittori intorno a questa mate* 
ria spacciati sono con aria di mistcfo e di 
novità 9 non erano ignoti ai nostri valenti (r 
taiiani, in un secolo, che per rispetto llle-é(^ 
gnizioni rozzo ed ignorante viene sólo rij^ 
uto da coloro che perfettamente l'ignorano: 
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I»; mMm Felttensé tre cote G»a$!derava 
wl.gi#?iieHi^ aud.aUMvo; il corpo, Tiiigt^ 
pie » «d il w#f Ci k. Tiitt(> ili aineiBa dun^oo 
4eIIa sua educazione tendeva appunto a per- 
fezionare o a corr^gere dalle loro male in- 
clinazioni e da' loro difetti queste tre parti 
dell' uomo • Spiegati i modi con cui ciò ese- 
guiva , avremo tutto il complesso della sua 
dottrina intorno ad un così importante ar- 
gomenta. 

Non potrà mai Io spirito umano esercitar 
le sue facoltà > o il farà d'una maniera im- 
perfetta , quando gli organi di che dee ser- 
virsi y sieno o guasti , o dìfettuosi • Ciò s^ 
osserva nell'ammalato, il qual mira gli og- 
getti, e concepisce le idee diversamente da- 
gli altri , e da se quand' era sano • Chi ten- 
de dunque a far d' un fanciullo un uomo per- 
fetto, prima di coltivarne Io spirito , dee 
studiarsi a far sì , che il corpo di lui si tro- 
vi e si mantenga in quello stato di sanità e 
di robustezza eh' è necessario , acciocché U 

api* 



spirito tolta sua naturale energia posse eser- 
citar $ugli organi di lai le sue facultà. Le 
membra del fanciullo hanno bisogno di scio- 
gliersi e di svilupparsi ^ quindi ò duopo aiu- 
tar la natura in questo sviluppo i e ciò 
non pub meglio ottenersi che coli' esercizio 
del corpo» Ecco quello che stava molto a^ 
cuore a Vittorino nella prima educazione de' 
jgievanetti • Ogni giorno gli avvezzava al ca^ 
Talcare , alla lotta , alla scherma , al tirar d' 
èrco^ alla palla, al còrso ed al nuoto, eia* 
scunb secondo la particola^ sua inclinazione, 
è il teiiore di vita che si prevedea dover in 
apprèsso condarre (a). Quei della caccia e 
della pesca erano pur passatempi dal Precet^ 
tore appro\^ati ; e veggiam che tal sistema 
fu caro a molt' altri valentuomini che d' e- 
ducazione han trattato (^). Talvolta in due 

s schie- 



^ {a) Prend. pag. 4S. Castill. Platin. in Vit. VÌA, 
Feltr. 

(t) LaseJaiilior in hoc genere forsitan idem 
Stevòla^ qui €f>time pHa dicitur lusisse, .., Ust 
ejusdem generis venationiì , aucupii , piscationtim- 
fj$$e tttra^ qua & deleSatiom plurima afficiunt ani^ 
mitmj & vim membrorum motu latoreque confir* 
mant . Petri Pauli Vergerli Senioris De Nobilium 
Educatione pag. g8. 

Tali bus vero eos maxime cum pùbe^es faffi fue* 
rint exercitiis occupare conveniste qualibus Diogp^ 
F 2 rj'^s 
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schiere divideva i discepoli , e gH ordinava 
a finta battaglia, e voléa che si espognasser 
castella, ^ occupassero accampamenti > e go- 
dea quando i clamori andavano al cielo e 
tutto era pietio di polvere . Alla fine de'gi* 
uochi-, sempre pronti pe' vincitori erano i pre- 
mi, cui si compiacea di dispensare Vittori- 
no medesimo . Molti vantaggi dieea egli nar 
scere da questi passatempi innocenti^ oltre; a 
quello non piccolo di sciogliersi e d' invigo- 
rirsi le mèmbra. IIcofp6 acquistava un noa 
so che di grazia e di sveltezza che dan ,mol^ 
to garbo ad un giovane, le passioni non fo« 
ìnéntate dairozio e dalla mollezza non aveaa 
campo di farsi sentire , e lo spirito stessa :di^ 
ventava pia pronto agli studj ed alla rnedi-^ 
tazione (a) • A che si può aggiugnere ciò , 

che 



nes erga XenicLe filiqs usus fuisse traditwr . Tose 
relìquas enim disciptinas instruebat eos equitare ^ 
arcus intendere , fundas rotare , j acuì ari , atque ce-» 
tera hujuscemodi in palestra quoque perrhittebat eos 
exerceri. Frane. Philelph. De educatione LiAeroratm 
pag. 60. 

I giuochi medesimi e gli esercizi formano una tuo-- 
na parte dello studio, il còrso, la lotta , la nufsi-* 
ca , il ballo, la caccia, il maneggio de^ cavalli ^ e 
delP arme • Michele dalla Montagna' Saggi . Gap. 
XXV. SulP educazion de* Fanciulli . 
{a) Prend. pagr 48é Castill. L. C. 
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(a) Verum ne corporum ^uijeni eìcercìratro fst 
f\éetermtUenda ^ sèd mitiendi in ludum èjusreipue^ 
Tfì ut in' eo gtners quantum est satis el^borent , 
fium prqpter corpofis concinnam conformationsm , 
tum roboris gratta , nam bona seneButi fundaYnen- 
tunf in ptterttia jaeitHr^ firniiof nìmirum torpori s ai 
sanitatem constitutio * Plutarch. De Liberis Edu- 
irandls pa^. 6. 

(*) Platin. In Vit. Via. Feltr, 

(0 Preqd. L. C 

{d) Llb. L Cap. III. Instlt. Orat. 
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«he assai bene osservò Plutarco (tf), che con 
simili esercizi i fondamenti si gittavano d' 
una robusta Vecchiezza* 

• Coloro ch'ei vedea più giulivi correre a j 

questi divertimenti , e mostrare in essi mag- 
giore entusiastno , a lui eran pii^ cari , per- i, 
che dicea che questi medesimi sarebbono an^ 
che stati più pronti nell'esercizio degli stu^ 
€lj e della virtù (^)«.0i fatti non è da spe« 
Tar buon esito da quel giovane che^ a qua- 
lunque impresa s' accinga , non vi si recidi 
con qualche trasporto « Imperò riprendeva ì 
milefisi e i melanconici , come coloro che ' I 
già inchinavano alla pigrizia , alf infingar- 
daggine , all' ozio , nemici della virtù e del- 
la gloria (r) . 

Non awì^/V/>/Vnp, dice. Quintiliano (^), che 
'i fancìuUi amino $ . giucchi : è pur gutTto un 

se- 
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i-^^/io dì svegliatezz» . jWI? j^orrà sperate cJk 
sia di premo ingegno negli studj colui ^ chp 
sempre è melanconico e lento in quegli inter^ 
tentmenti medesimi y' ai guai d^ ordiimri^ i fan^ 
ciulti deir età sua s^ aùùandonano con molte 
calore : il che ripete anche ii RolUiio qua4 
colle parole medesime (a). 

Se Vittorino vedea taluno o neli' jatto 4i 
cacciare o di pescare leggiadramente spiccar 
un salto , o prima d^li altri giugner ud 
corso alla meta , dicea , costui degno essere 
della sua disciplina : poiché dall' agilità del 
corpo potéasi il più delle volte la prontezza 
deir ingegno arguire (i) • 

Ma non Inasta rinvigorire il corpo cogli 
esercizi e renderlo sano e robusto , bisogna 
anche tal \ mantenerlo • L'aria, qùèU* elemen- 
to sì necessario alla vita i allora è solamente 
nemica dell'uomo, che da lui ostilmente ven^ 
ga trattata e fuggita • Volea Vittoriiio <he 4 
fanciulli neMoro giuochi si esercitassero ali' 
aria aperta , e di qualunque stagione ^ avvez^ 
zandosi al freddo, al caldo, e al sole altre« 
sì più cocente. Volea che indurassero i lon» 
corpi alla fatica , appunto per preservargli e 

da 



(a) Del Governo de' Collegi pag. 464, 
i6) Plàtin. L. C. 



^ fiftlle m^Utti^ tbt fuocoduno isAh vi tu 
molle vitiratA e fatnfainiBa, e da qmlk pyii 
che ìÉbLlliiMmmtc à ?7eglÌM0 sHora: che fft 
qiialcbe acc^BOt odb prmeAàto è tmm$zri^ 
ili^mmdi cangtiir Questa siTiita. ^cg sitm f m 
J9Vf miei i^arf figiMi ^a ftM» » diceM «gii 
a' suoi «Kioepoii , n>m «hm fFOfete jì($l wwf$ 

u jG^v P^riaM Jiiisi A'oenito a ipdtcì che éi*- 
Mno 99tda oflebii *caB4ct]^rì |]^esefflciti9 ^ 
il0i 4ÌÌ9a9Cri valMosammse trionlimidioi t^ «Jie 
stbbea nati m( òkco e sbbiII' osytro ^ìsmio »r 
j»t«^t€4 takva « diviii9iit fol fHÙ vii ifurtimi* 
i» UQ iHOcliier 4'|»^ l^to^a t un |i»n 4»- 
ro e muffato y avendo la ii^tte per guaafjjip 
le «nd ^oglfo 9 « il xa^iii emftreo yer Ae^to • 
Mmìttk 4* es»nr *qvi antocno a ^(Mi jmMt»> 
ria riportalo «n bpl ^aiso dei CittadlQ 4i 
Gineiva^ oiw ,1b qmstQ cdM ngghmmt» 
jiet -suo lEmUi^ Kijir ceite niidri iiMnpnefirra t 



r .^ .^ 
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{a) Prend. pag. 49. 
(if) Tpm, I. pag. 8. 
A tuffi miUsHfm fér 4f^ tatti tM^ * m fartisol^in 
ai faneifdU i f^ jtare gfiti^ ali* ^ia sc9fm4 9 * 

fitamo fneno ^ ptéb tmorm ai fao^ P ittv^^nn : ma 
isogna ^ominsf^ iaf^ anifi fik f9n$lri • Ziflcke 
dell^ edu^az» de' TanciuL Tom. L ^g* 14» 

Avvezzai i figgi ai sttdorey ai freddo^ 4^. w»- 

F 4 • f^ì 
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le quali per ona tenerezza puramente canta- 
le , ma in veritàv crudele , allevano nella mol- 
lezza i lor figliuoli^ apparecchiando lor sen- 
za saperlo ' mille motivi di malattie e eli tor- 
menti ; Tetìde , die' egli y per rendere ilfiglìuoi 
suo invulnerate , lo immerse nelP aequa di 
Stige . Qtiest^ allegoria i bella e chiara i Le 
madri crudeli fanno altramente t colP immér^ 
gere i loro figliuoli nella mollezza , apparec^ 
Mano lor mille affanni • • • • Esercitategli a 
quelle fatiche che, dovranno un di sostenere . 
jiwezzate i loro corpi alle stravaganze delle 
stagioni , dei climi , degli elementi j alla fa^ 
me y alla' sete ^ allo stento y piombategli nelP 
étcqua di Stìge ec, 

Vittorino era sempre predente quando i 
suoi discepoli si cibavano ) ed egli stesso pre- 
seri vea il numero e la qualità delle vivande^ 
e guaiia^coloro che non eseguissero in ciò 
A' tutto rigore gli ordini suoi {a) . Volea ci- 
bi semplici e sani > non fatturati (fi) , noa 

trop- 



ro, al sole, ai rìschf che da essi si debbono di^ 
sprezzare . Togliete loro ogni dilicatezza nel dor^ 
mire y nel mangiare e nel bere , accostumategli a 
iurta» Montagna Saggi Lib. T. Gap. lì. . 



1 



(a) CastiU. L. €. 



Jb) I condimenti sieno semplici ^ e singolarmen* 

.. te 



troppo ghiotti I cibii tali che dovunque ti 
potesser trovar facilmette^ (0) « Il vino ia 
piccola quantità e molta adacquato ^ e in 
QÌò s' accordan con }ai la maggior parte de* 
valenti autori che d' edncaiiòné hanno scrit- 
to , aazi taluno il vorrebbe affatto escluso 
dalle mense de' giovani 9 the ad una certa de- 
terminata ^ età non son perv^enuti {b) ^ essen- 
do 



te vuoti di dtogée ^ e di cose eie riscaldino ii san^ 
glie» Locke L* C. pag. 20. 

ia) Ef quamvis ctbi refutandi sint qui diffi* 
tulter digeri possunty providendum tamen est , i^e 
dilicatis assuetus cibartis , communia fastidias . No». 
semper est in urbihus degendum: eris nonnunquam 
in e astri s^ in si f vis y in deserti s loess ubi riecessa'- 
riunì erit grossioribus ufi eibis . , é adde quod bel^ 
latort' hujusmodi futuro eonvenit porrigere dapes.f 
pon qute dilicatum , sed qua robustum corpus effi*- 
cium. Silv. Piccolomin. de Uber. Educ. ad La* 
ìdislaum Hung. & Boiem. Reg. 

(^) Miht nulla ratione persuasum fuerit^ fu- 
tnosum' vinum , ni si aqua eastigatum , puerormn 
mentis apponi debere • ti* L. C pag. 969» Òptr. 

A vino autem^ in ea retate mauime sunt arcendi , 
cujus nimius ususy & valetudini bona inimicus , 
€&• reQa^ rationis usum magnopere perturbar .... 
Sunt igftur^ ut ab annis teneris assuescant , ita . 
potanai pueri ^ ut illis magis aqua temperetur , 
quam lymphetuf vinum : Cb* tam sobrie quidem ©• 
raro , ut magis ad molliendum cibum , quam ad mi-^ 
nuendam sinm datus potus videatur , Vergerius.L. 
C. pag. IO. 



die il ri no aiuti h <ii«9Sti<Hie i dif Timpe* 
disce aQZA il piàt 4eU9 i^alte (#), £ poi, pyié 
anche iqwl mf^wia» rigipaféUi 4WW ItqDO^ 
re , ptnbè f 9r«r in fmesmk i IwcipUi d^. 
Msaf e il tal mediciM 9 ^^ofC ^gpt^¥^r gU sto<9 
Riachi ior0» e seemar fol MT«rchÌ9 i^^bp ini 
I^ro le iprxe. •< vii tempo ^ 4b$ 4'«f5C ^ià 

ab- 
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Prava aufcm carruptaquc opimo quorumdam in^ 
^mluit^ ut €4 MM§i»ditm wuTf fm^rméndamqu^ 
corforis bonam valetudimm Pf^Q 4¥f¥ probe e^au» 
fiuttturf midtum prmipmH sdjmm9$i 4tthitrmwt , 
quatc multi tiimm /Uìm^ , Jmn UQe ^tumur^ witc^ 
faciunt vim y a^mM9f9S so p^MioTH tmutÌ9res^ 
fMT mnwos fu0m laJBUi slifwntfi firn 9 4[Horum stuiw 
titia magtmm JMpiu^ filiorum 0nmii ^tnrn^ C^^ for* 
foribui sffnt nocumentum^ namcshr fm 19 fii-f ^^ 
bund^t , 4td0itS$tf wùvo 0lii> ^alorf^ 44iram tos /#* 
€it pTitcipitatlores , tjum Ì9 tenera ff0$mim ^ta$f 
mnmopieu Mvewdm fijft» VìÀUAf» l^ Cf f9$' i7. 

Badate ftincipalfmtHP Jtie i( vojftfo Sgttmto m^f 
beva, mai vi»o , ^ M^tf9 iif^oPif MfflÌ4fr{to^ 99f 'vr 
è casa eh sim s M fiU fffigiu£c$aU di qtffiìfia . 
Pienone perniava eie t faveiulU pm do^m^fno «x/p» 
lutamente 6ee pmto viwo prima dfiì «& am^i « JLo- 
cke L» C. ptg. 28. 

{a) Si dam^o ai famciuUi déH$ féhi^ d^f <#• 
ùngali^ delie vivande aesm£Ìa$$ cm$ tm$^ V arte 
pet euscitme ti iero appetita quaado b^mà di 0Ìi 
il ventre pieno y e Mora per poma fibe it kr^ ^o- 
tnaeo yiMi sia troppe aarieo , è prmtOi H frefeste di 
dar loro un altre Jbiecbier di vino PfT ajofarla di- 
gestione , benché in effetto serva ad imgtdirla w^ \^^ 
cke L» C* pag. 5; ^ 
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abbisognano i Ciorpì per {sviluppare e per cr^ 

scere (tf)? 

In tutte queste cose Vittorino precedea 
coir esempio suo proprio, come vedremo , 
onde i suoi discepoli che molto V amavano 
gli faceano quasi un delitto della sua sobrie- 
tà , per la qual cosa egli dicea loro scher- 
zando : quanto noi sigm differenti miei cari 
figliuoli / l^oi siete inquieti e solleciti perchè 
nulla a me manchi alt* ora del pranzo ^ io al 
contrario H sono perchè railla a voi sia di so» 
, verchio (6) . 

Siccome vietava loro il troppo mangiare» 
' così pure il troppo dormire , poiché sì <laU* 
I un che dall' altro il minor disordin che na- 
I sca I dicea tssett U pinguedine , eh' egli sSh 
I bor- 



t 



(a) Infatti Quanto la mancanza del cibo neces^ 
sario distrugge le forze del corpo , altrettanto ùl 
il cibo soverchio 9 ed ^ (Quando appunto il corpo .^ 
•più debole» che le; passioni in lai e^rcitano mag- 
giore P impero, ed egli medesimo più sullo spirito 
r esercita • // faut que le corps ait de la vigueur , 
dice Rousseau , i Émik Tom« I. pag. ^7* ) poar 
oòStr à r.ame.: un bon servi teur doit étre robuste , 
U tntempérence excite les passions , elle jsxtenue aus^ 
Sì le corps • E altrove^: Plus le corps est foible , 
plus il ewnmande ; plus il est fort , plus il obsif • 
Toutes les passions sensuelles logent dans des corps 
ejfeyninés . . , 

{b) Prend. pa§. 85» 
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borriva come un gravissimo peso del corpo ^ 
e come una densissima nube deli'ai^iima (tf). 
Non amava egli di vedere anche nel più 
fitto inverno ai fuoco oziosi i discepoli, co* 
me colui che mai non vi si accostava, il 
che noterassi a suo luogo • Qualor del fred- 
* do lagnavansi , gì' inviava a. passeggiare • Di- 
cea che la terra madre pietosa , come ogni 
cosa generava alPuom necessaria, così anco* 
Ta il calore, purché fosse virilmente calcata. 
Che il calore che dal moto nascea era ir 
pili soave, il più salubre, e il più durevol 
di tutti , perchè si diffóndeva egualmente per 
ogni parte del corpo , ove al contrario qael 
che derivava dal fuoco, solamente alcune ne 
riscaldava e bruciava • Oltracciò dal soverchio 
uso del fuoco dicea molti nascere incomodi , 
male agli occhi, rugosità della cute, reumi, 
tossi , e quella nemica, d' ogni lodevole im- 
presa , l' inerzia • Per P opposto dall' esercì^ 
%\o del corpo , oltre i vantaggi già detti , 
più giocondo si facea e più pronto io spiri*^ 

to. 



{a) Celebre fc a questo proposito il detto di 
Pitagora ^ il quale avendo inteso come un suo fa* 
piglùire per divenir grasso a grandi spese andava 
in traccia di cibi squisiti ^ ghiotti, esclamò : oh 
quanta f^ica dura costui per fabbricarsi un carce-^ 
re ancor pik molesto \ 
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to y la sanità sempre^ più valida y ottima di« 
gestione ec. (a) . 

Non volea che il verno si caricassero con 
troppi vestiti (6) , e per |)reservargli dalle 
malartie che quindi ne nascono ,. ^ perchè 
fossero più pronti e più leggieri ad ogni mo- 
to • E a vero dire , i vestiti inventati non 
furono dalla necessità , ma piuttosto dalla de- 
cenza e dall'uso. V uam quando nasce ^ dice 
il Locke , non ha il viso men dilicato di qua» 
lunqut aitta parte del corpo • £^ // costume 
che lo invigorisce e lo rende- pia atto a sop^ 
portare il freddo (e) • Infatti veggiamo i con- 
tadini del più rigido inverno girar mezzo 
ignudi le strade, e non è già inganno il cre- 
dere ch'ersi men soffrano il fréddo, ch^ non 
quel satrapo molle che curvo si fa veder tut- 

."to 

" ■ ' ■ ' ' ' ' ' , >■'— "— — " 1 I I ■ I ■■ I II ■— — ^— ^^B 

' r 

(a) Prend. pag. 55. Platin. in Vlt. Vift, Feltr. 

(^) Prend. L. C. 

{e) Educ. de'FancIul. pag. 5. T. C. 
Je conseìllerois • • . • de ne point chaAger d* habits 
seton les saisons , Ù^ .ce sera la pratiqke constante 
de mon Emile ,• en quot je »' entends pas ^»' il por^ 
te phé ses habits a* tfiver , comme les gens sedefh- 
taires , mais qu^ il porte l^ hiver ses habits d* ite , 
comune hs gens laborieux • Ce dernier usage a éti 
celui du Chevalier Newton pendant sa vie , & il 
a vecu quatrevingts ans . Rousseau Emile Tom. !• 
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tò involto &elle tnoscovite i>elliccie « ,| -Esr^ 
^y sendo io giovanetto ( scrive Francesco Fi- 
^j lelfo nel suo latino trattato dell' educaxion 
^, de* Figliuoli ) (a) t trovandomi in villa, 
^, mMncontrai un giorno ^ che facea freddo 
^y ^amli^simo in unpecorajo scalzo che ap-» 
yy pena avea intorni» onde coprirsi le altre 
yy parti del corpo « Ebbi compassione di lui 
yy al vederlo , e gli chiesi come mai così mal 
,) concio potesse egli soffrire V eccessivo ri- 
,, gor della stagione in un tempo eh' io ca- 
,, fico di tanti vestiti, mal potea reggermi 
,, in {uedi , e tutto tremava % Risposemi egli 
,, senta punto esitare • Crederesti tu di pa- 
yy tir freddo , ove addosso aveflsi tutto il tuo 
3, guardaroba? Io gii dissi ^ che tio^ Noo 
,, maravigliar dunque i ei soggiunse , s* io 
3, pur non patisco freddo, poiché a questa, 
„ volta ho tutto intorno il mio guardaro- 
3, ba ^^ • Sin qui il Filèlfo , il qual ebbe a 
fare con uà pecoraio, che così rispondendo 
fece apparir , maggior intelligenza che non e- 
gli coUa sua dimanda, da che colui mostra* 
va assai ben di conoscere la forza dell' as- 
suefazione • 
Sollecito Vittorino della sanità de' suoi di- 

scc- 

■ ■^■^■— —————— tiiatMUi»*—»!— 111^- 

(*) Pag. i6p 






setpdB) eswiida foco salire li state l^am 
di Mdfrtt^a , èttri conducete seca ia idlk , 
alttl faiTlaira 0^ ^ VeroftMe o loagQ U Be« 
iiàcò^ lhrtfmlfefld(> Une }| fMifo 4rt ritor- 
iiafe > ni ^ iteà ftia^r* taftto tanera che Io 
suptrasse ùeW' anÉietà e nelle eof e > cW egli 
ptenàe^^i qtmtido atcua £ eMl camera mala-^ 
td (d} . 

Kè H^attMité ttltavà eh* U coipQ ler^o 
fosse vegetò è salto , ma ebe fosse altresì 
C^tùfùSìó e àgpwÌMto ; una delle pam essen- 
do anche questa della btIM* edMaxione (i). 
CoireggeVft i diletti della lor vo«e i qnalor 
SL$pt2L era, duta^ ìrócai strideiite, j^vteaian- 
dbgK » parhir in mddft sèJiiÉieisd ^ c^ft cbia» 
jreitai con soavità. Così il teio portaaaeiH 
to, il ffiihMrer de' piedi ^ delle ttiaiU > dei capa 
volea the fbsser eotnpestl a deaera ed a 1^ 
^adtia. Se talttno ascòltaiido ^ parlando ad 
alttni s^ appoggiava > né sapea starsi in su* 
$ied! 9 iol eafbofle faeea distendere tw cerchia 
hi terra, nrì qnale volea ch^ stesse ritto 
il fanciullo dentro ttti eettd dtfteritiiaj^a tem^ 

pò, 

(a) Platin. L. G. 

(iJ^ Io vQgUo che la decenza esterna ^ il tratta y 
e la disposizione della persona y sk coltivino quanto 
P animo. Montagne Saggi Gap, XXV. 
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pò 9 con minaccia* di gastlgo ovi prima a* 
uscisse (#) • I movimenti scoile; della bocca y 
del naso, degli occhi » il soverchio sputare > 
il tener per infii^ardaggine le mani nascoste 
e simili fanciulleschi errori osservava e cor^ 
règgea . attentamente (A), e ciò tanto ^ piit 
quanto il perspicace filosofo pur troppo an- 
che da queste > che in apparenza sembran mi- 
nuzie y credei potersi arguire talvolta le in- 
terne male disposizioni dell' minimo . 

Voléa poi che i suoi discepoli , < per ciò 
che all' acconci.amentor dei capo, e per ciò 
che al vestito s' apparteneva ornati fossero 
secondò lor condizione , fossero móndi e pur. 
liti, ma senza Ipsso, e smancerie. Sgridava 
altamente coloro che troppo solleciti vedeva 
alla specchio, chiuso faceàn d^ unguenti e d^ 
odori , che ne' modi loro i costumi affetta- 
vano degli effeminati e de' damerini (e) • Mal 
di costor presagiva, e già ^li vedea banditof 
di lascivie ( se non venivano a tempo cor-. 
retti ) e frequentatori di trebbj, e d' altri 
luoghi ancor pi& indecenti. 

* * Nul- 
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a) Platin. I. e» 
i) Id. Ibid. 
(0 Platin» I. e, . >, 
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Nidla petb fatto avrebbe il Teitrrase » ò 
presso che tiuUa» uè cereo meriterebbe gli 
^logj grandissimi che tatti gii scrittor gli 
tributano ) se a render sani e robusti i corpi 
de* suoi discepoli ed adorai d' una leggiadra 
avvenentezza limitate avesse le paterne dne 
cure, lasciando poi sterile languire in essili 
innigginire V ingegno che l' uomo innalza* w» 
pra tutti gli altri animali 9 e il costituisce 
lor re. Ma questa facoltà appunto dell' u* 
mano spirito si diede egli quindi a correg*- 
gere e a coltivare « 

Egli non esclodeva dalla disciplina sua Iet«^ 
terarla né pure i fanciulli della piii tenera 
etàj anzi allora era per avventura vieppiii 
contento, quando rozzi gli si presentavano, 
e quali naturi gli fece • Gran tempo si perde 
in disavvezzar dalle cattive abitudini un gio« 
vane , e da una disciplina viziata , e T esito 
Mu è sempre felice • Sono $ nostri primi pen* 
sieri 9 scrive il saggio Fleury (a) , iuwi o 
cattivi ct^e siono ohe formano i nostri vostt^ 
fni y a tate che un errore da noi aièraceiatof 
è €ome un veleno da noi preso y e di cui non 
i pia in nostro potere P impedirne V effetto . 

In* 
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{a) Traiti du Qboìt ^ de la Methode des T* 
tudes. 
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Viktoviffo Al m giovinetto ci5 
che a Iti^ necessario fosse pet divenire uomo 
4Qtto^ .rispose ! dìsimpfifar gufilo ^htper «v- 
menmru avessi male imparato ^ r purgata esr 
senio il tue ingegno da ogni pr$giu4ieie ed 
Miitv i^ticfsof tutte abbandonarti ad tm fte^ 
rettore eceellente che verso di -te assuma le 
^stre' di padre y e cui tu ubbidì sea qual si 
Conviene a figlìw^o {a) . Qjiesta aedessità. del 
disimparare cib che di vixioio fa imparato, 
ia ben conosciuta da Titnoteo ^celebre sona- 
tore 9 il qual domandava ima certa eomnm 
determinata , se dovea insegnare ad rua disce* 
jiolo che non avesse avuti altri istruttori ^ < 
che mantenuto si fosse nella naturale ign^ 
ranza^ma questa somma duplicata ,voleai se 
mi. a)tro si presentava che fosse stato istrut- 
to da poco esperti maestri (^). Cosi pure 
ttn giovinetto pittore che Y arte sua avea im-' 
parata da un cattivo maestro , avendo pre» 
senttta al gran RaifteUo una sua tavola , e 
tfaienolp del suo parere y questi gli disse : 
vài sapreste fra poco alcuna cosa , -^se nulla 
sapeste (r).* Il peggio è che tale e tanta é 

. : . . .la. 
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[a'ì Prend. I. e. 

Jlf) Quititil. Instit. Orar. Lib. IL Cap. III. 

,0 Helvetius de PHomme Jom. I. pag. 7* 



*lh fitta i^U pnttuk echica2Ìotte> che giugne 
Éiolte volte a sopire le istesse. naturali iacli- 
ìiaiiòni od istiiifti • («) * Beilo, è a questo ^ro« 
positò V eséhnpki di Licurgo , riportato da 
Vltinirco firi grudicio^ suo trattatello dell' 
Educàzkniàt^ Fìgiìmlì • Licurgo allevò di'- 
'VeriàUieate due cani nati dall' Istessa madre*: 
IP mio alle mollezxe e al ritiro ^ l'altro alla 
taccia e ne' boschi • Un giorno che il Sena- 
to era pieno, Ikce il Legislatore agli Spar- 
itili , '«xttd era suo costume , un lungo disco^« 
so a mosf ranr toro qual potere avesse 1' uso , 
e !"• educazione! e perchè i suoi ammaestra- 
tnenti pih convincessero , fece venir i due 
cani, e pose k^ra davanti un piatto colmo 
di -qué' ciW > ch<^ pi^ amano questi animali, 
ed uiia lepre viva che* prese tosto la fuga, 
ti ^àhie' alle delizie ' avvezzo e alla vita cs^ 
salinga-, : si gi^tò addosso alla vivanda, e il 
cUde tacdatore nov degnando pur questa 4' 
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(^); Nunc. juitem ^ sitml at^ue editi in hcem Ó^ 
stffcepri sumus , in omni continuo pravi tate , Ò* in 
sufiima opinionum perversitate verramur e m feae 
cum Ìa€h nutricis errorem suxisse videamttr : cttm 
^Mfo patentibus redditi^ demfrm inagistris traditi 
burnus j tum jam variif imiuimur errori ius , ut va^ 
fittati veritas^' &' opinioni tonf%rmat^ natura^ ipsa 
fidat» Cicer. Toscum. Qusestion..Libt IILCf4:^.I. 

G 3 
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un fiuto ) si diede furioso ad in&egutjr la te^ 
pre fuggente . 

Quintitiano approvava l* uso già a^ HV^ 
suoi inveterato di. far imparar I' alfabeto ai 
fanciulli ^uasi giocando con certe * tavolette 
d* avorio sopra le quali erano scolpite k let- 
tere C*): Vittorino imitò quest* avveduto sug«- 
geri mento facendo eseguir tali tavolette di 
cartone dipinte a varj colori, sopra ciascuna 
delle quali ciascuna lettera deir alfabeto, fosse 
disegnata , e ciascuna tavoletta ìì oome pcen- 
«deva da quella lettera che in fronte porta-» 
va (è) • Il faittcìnllo sollazzandosi cogli altri 
suoi pari imparava il nome delle lettere » poi 
insieme le combinava, e per tal guisa ia 
breve tempo, con quel piacereche reca senki 
pre il giuoco ai giovinetti > imparava a jeg« 
gere • Tale invenzione fu anche da' modem} 
approvata • Locke consigliò i dadi , Rolline 
Je earte , e Mr. Dumas trovò il Tau^j^ JTi^ 
pogréific0 y che dal Rollino viene descritto • 
Qliesto metodo neir insegnar V alfabeto da 
tanti valentuomini applandito ci fa abbasuo* 
sa conoscere con quanta d<rfcezza credessero 
^e ù dovesser trattare i discepoli perciò cKè 

ha 
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m) Instit. OrM. Lìb. I. Cap. I« 
ì) Pktin. io Vìt. Via. Fekr; 



\i% ta^pùfto agli smdi ; e quanto dalla retta 

strada deviino cefti piuttQSto manigoldi che 

maestri, i quali col severo sopracciglio, coi 

tlamori e colla sferza invitano gli alunni al« 

lo studio • l ttllegi ( così parlava Michele 

dalla Montagna de^ suoi ^ e al ciel piacesse 

che lo stesso dir noi pur non dovessimo d\ 

«Icuni de' nostri licei . ) som vere prigioni d^ 

una schiava giumenta ; tssa si fa diventar lì* 

renzio^ii tei punirla prima tìf essa lo sta • 

•arrivate là nel tempo de* loro eseteiz) , non 

:sentitt eie grida ^ vie fanciulli gastigati y che 

ynaestri uiiriacaii nella lóro collera » £ ehe 

ma'nieta è questa d'* eccitare im quell* anime 

-tenete e tìmide i* appetito tferso i loro stud/ y 

r di guidaffe per vie spaventevoli con le ma^ 

"ni armate di' fruut ? modi veramente inìqui 

é perniciosi ( j) » 

Il m&es^ro mentre il distepolo è ancor 
giovinetto , e per conseguenza incapace di 
tàlcolarè J propri vantaggi^ non dee cercar, 
tanto eh' egli ami lo studio , quanto che no» 
lt> prenda in orrore» CrÀ prima éf ^gni altra 
tosa si dehbe avvertire ^ dice Quintiliano par- 
lando di lui i6) y ci? egli non penda in av^ 
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U\ Sag^l Cap. XXV. 
(b) Instit. Orat. Lib. I. 



Cap. I. 



verìion ^ue^ ituàj vht ancAr mn può dtmit 
re (#)« Ma qoesto impareggiabile scrittore, 
che non puèi essere mai citato abbastanza., 
parlando di questa materia ,: altro^ metodo ìa« 
segnava. Vuoi che il maestro propuri di (ar 
sì che it fancitiUo riguardi lo studio come uà 
divertimento; vuol che si lodi e de' progres- 
si che fa e di quegli ancor che non . fa y. ma 
che può fer^j ¥uol che gli si permetta di 
credere d* esser divenuto sapiente e che se ne 
Vanti . Ole s' egli niega di studiare , non 
vuol che se ne ^ecia schiamazzo ^ né che 
se gii dica pur motto , ma che si chiatni alla: 
sua presenza tin fanciullo pih docile, ^ il quaj 
si lasci istruire . TI primo ne sentirà una Io« 
devote invidia , agognerà Io studio y e il mae- 
stro per^ nutrire in lui questo desiderio gliel 
negherà per qualche tempo . Ecco Tarte pii^ 
fina a far si che 1' amor dello studio- diven- 
ga passion ne' fanciulli , e il diventerà se v' 
entri mai T emulazione • Felice qi^el precet» 

, to^ 
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{a) Sur tout il sì faut bten garder dans /at 
premier e s annéts \^ oh les impressions qu^ ih r$fùr^ 
vent sànt très fortes , de joindre tellement P idée des 
verm à celie d^ un li-ire^ qu^ ih ne pensent i P f* 
tu de yv' avec frayeur •* Ih ont pei ne à en revenir 
jamats. Fleury.Traité duChoix & de la Metodd 
des études pag. 62» 
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torè che può nel ^cepalo suscilare ^^f^i! 
utili^sHno sentimeatd .' A me st dia p^.^ 4ir 
scepoh ( esclama pica d' entusiasmo . il fn^ 
d^sìmo Quihriliano ) guel giwimtia ^b» t^ 
dato sì settore e s^ innalza , cui giffoi la gUn 
ria 2 ci(^ si disperi (gve sia vitt$ó • dalf €9HK* 
lo p , . . ogni cosa gli sarà di sprcnt é knn 
fare , é non temfiA i^ai it9. lui pigrizia, $4 fr 
nerzìa (tf>. Non tfoviam che Vhtoiittf) ji^ 
morivo di studio^ usasse verso i discepoli 4* 
altri gattighi fuor sodamente d' un solOf che 
à noi non par punto degno d' iaaitaiione ^ ed 
era quésta. *Q.Qanito ìmi discepolo era iiegU- 
gente, s* obbligala . d' af^Iicassì, allo stiidÌ9 
nel tempo che gii altri suoi compagni occt^- 
pavansr In que' giocondi e^rcizj de'funli 9' 
è pia sopra parlato (^). Questa era. t» ver* 
via di fargli venire in abboirimento i libri » 
quand'anche prima ne fosse sta^ tananeKura- 
to • Cìbr che si riguarda come unico ostaco- 
lo at posàécKniento di cosa che alletta jt a' 
odia invincibiloiente e s' abbot re • Il peggio 
è che questi odj ne^ ptimi anni conceputi > 9 
gran pena s* estinguonn poscia : ed ecco il 
motivo perchd tanti anche già Éàtti adulti il 

no- 
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(IO Jnstit. Orat. Lib. h Cab. 111% 
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nome soffiar non possono eli pedagogo e di 
libri'. £^ profonda in ior l'impressione delle 
nojé," delle privazioni^ de' mali trattamenti 
sofferti da questi oggetti, e per questi og-« 
getti* Lo studio dipende dalla volontà , dice 
Quintiliano {a)^ e ^ questa non si può per 
tt)nto alcuno 6r forila. Si pub àin c^strigne- 
rt il carpo » soggiugne il RoUmo (b) y si p^A^ 
fare star un discepola suo malgrado al fava- 
tino 9 raddoppiat la sua fatica per gastiga > 
prharlo a questo fif$c dellm ricreazione e del 
giuoco^ ma guai frutto si orme da questa mar- 
niera di ' studio ? Non altro se non se che /' 
odio '4^ libri ^ alle scienze y 4^ maestri ^ esoven* 
ie per tutto il corso della sua vita» Insom* 
ma accade di questi giovani, cib che degli 
nmttialati d* indigestione ; prendono i primi 
qudP abborrimento stesso pe' libri , cbe pren- 
dono i secondi per que' cibi che hanno Ior 
caricato e scomposto Io stomaco • L' arte del 
precettore dovrebbe consistere non solamente 
nel non' tfar loro riguardare lo studio come 
nn. gastigo , ma altresì nel farglielo desiderar 
còfhe un* premio accordato ^i Ior meriti , co-^ 
me un distintiva che gì' innalzasse sopra il 

vol- 
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fi Castill. 1. e. 

Jb) DeLGvuerno de^ Collegi pag. 4^1 
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volgo ^U ritiri • Perchè poi lo studio h maQ^ 
tenesse un oggetto di compiacenza per essi ^ 
bisognerebbe avvertire che troppo a lungo non 
vi si applicassero» singolaioiènte negli anni 
friini, per preservargli dalla no>a e dalla sian* 
chezza che ne suol derivare* Si vorrebbe far 
loro niut dolce violenza per distaccargli da( 
tavolino nel epunto che vi stanno ancor epa 
piacere per accrescere in ior là brama di ri- 
tornarvi <, 3 tosto che i fanciulli erano istrut** 
ti ne^ primi amenti delle lettere che ad ogni 
uomo mediocremente educato son necessari y 
cìie> d'ogni scienza e disciplina sono la base» 
e de' quali ogni ingegno è capace; prima <lt 
passare innanzi , e di applicai^U a qualche 
arte o 'scienza di' lunga ifiano^ studiava Vic^ 
torino attentamente il carattere e T inclina- 
2Ìone di ciascheduno onde non errar nella scel- 
ta y dalla quale ordinariamente V esito tutto 
dipende della vita dell'uomo. Ond'è grande 
Ferror di que' padri , che prima d'essere in 
ìstata di conoscer l' indole e l' inclinazione de^ 
lof figliuoli > r uno alla spada destinano » 1' 
altro alla cherca y questo alla toga • Quindi 
non è maraviglia se si veggono soldati vili, 
jurispériti ignoranti, scandalosi ecclesiastici. 

Vittorino dicea che tre cose erano neces* 
sarie ne' giovani allievi; ingegno» cognizio- 



0i) t9ffrcilro« :At campo pàrigoaava Tinger 
%n^f "^ììsL culeuca F eseccizio y dal qampo e 
dalta^ coltoiac dicea aascere.U fecpnditàj^ che 
«ione appunto le cogmuoni (^f) • Dicea che 
nò» tutti gl'ioghi eraQ sÌ0iiU » coj^e $i- 
htili òon son tutti i campi « Ma epme ette* 
tebbe d' asm queli' agficotltore che pJantassf 
fit) in qiiel terreno eh' è ptd opportuno aUa 
m^se ,' e còsi a: vicenda -y tale avvieii degl* 
tqg^ni '(i) • Còtui eh' è uà verseg^atore noio- 
so # crodele, potea la gloria oscum di Bar* 
f olo e Balda ; era nato 9ià essere un altro 
£ucl$de quei medica che dovunque reca la 
morte y sarebbe forse im ^li metafisico que^ 
gtt A9 tpnuda dal pergamo addormenta tuti- 
ta r udienza 0^).. £ così dicasi in infinito* 

Né 
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' (a) ttatim Vit. Via. Feltr. 

(&) h0 proprUtaire d^ un ci^mp ne fitit-j^ fi^ff 
ttavamer mitemente qtte hrsqùe h terretfi est ptoprf 
^ ée' ifè^ ti vetit jt fdir9 produire'^ de mème un perw 
écléUUj & mm maku^ mtè dm^^ernement C^ d^ 
f èXpenence y doivenf iiéméler ses penchans , Ó* c<m^ 
Maitre ^à quoi il est propre , d>* quelle partte^' poùr 
ainst dm « ti dòiiftefiii^ dàns le wneeft de U societi • 
Enciclopeaie ,. ou Didiontiaìr^ raìsonné des ar^i 
^ ^scjem:^ % & de^ pietiers . Artide Education • ' 
(Vy'rJtcatò dicono alcuni che Tizio che così ec- 
t^liehtetnenté riesce in;poesia9 che. coltiva contane 
to applauso le arti amene « le quali infine ninna 

uti« 



Né negava gfà 'O'itrorioo la ctlveniti- degl* ift» 
gcgQt anche ndP intensione (^r): sarebbe •€•> 
ifurda cosa it ciò sostenere : ma dicea . che ci»» 
scun nomo il' cui corpo m perfect^ncnte or- 
ganizzato^ ìtYésk dalla natura:: quella qualità » 
e dirò così, -dose d'ingegno eh' è necessarit 
oiide divenire ecceHente in qualche scienit 
arte o mestièro a tuì ella l'^avea destinato (à)^ 
Nè^ ci diamo a crédere di li^gieri che inolti 
possan esser gP iiigegni indocili afiatto , coqae 

«noi* ' 
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utilità recano alla Repubblica » non siasi abbamlor 



non istarem qui a mostrare, chenell' economia gè* 
neraledell'univer^o, eriche le arti amene e di pu- 
ro diletto hanno la toro utilità, direm soIamex^Cj 
che se Tizio in luogo di volgersi alle lettere, si 
fosse applicato alle scienze severe, i nostri critici 
sarebbono rimasti privi d^un piacere che mostra es* 
ser per essi grandissimo, cioè de( piacer della cen* 
sura, perciocché la mediocrità, e mólto meno.U 
stupidezza, non sogliono eccitar giammai il vejen 
della critica, e dell* invidia. '. 

(a) Platin, Le, . \ \ 

(ff) L'opera dell* Elvezio intitolata £)« /• Àbm- 
fne y 4Ìe ses facultcs intelleSuelles ^ de ^on iduca^ 
tion^ è tutta rivolta a provare .che non d'altron- 
de nasce la stupidità od attitudine degl' ing^ni he' 
corpi bene organizzati > che dalla cattiva o buona 
educazione» 



\ 



oc xos X 

Aoki vicui sono i terrem che ingfati sieno del 
tutto alle cure dell'esperto ed instancabile a-* 
gri<;óltore« Gli stupidi ingùgm é incapaci di 
-gualunfue cUÌtura ^ dice il gran Quintiliano ^ 
910» fono fecondo /' ordine naturale 9 come non 
lo fono i mostri e i prodigi • • « • Del rimanen^ 
te non v^ ha alcuno che coUìt studio indefesso 
prodigio non abbia qualche buon frutto (a) é 
Colui che viene mostrato a dito da tutti qua- 
le il Cimon del Boccaccio ^ era forse buono a 
qualche cosa > ma gli mancb per avventura 
queir esperto agricoltore che le qualità cono* 
acesse del suo terreno ^ onde spargervi il se« 
me più adatto (£)% 

Ma 
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(a) Elvezio 1. e* 

{b) Se un discepolo fosse mai tl^ indote sì stra-^ 
vagante che provasse maggior compiacenza neW tf« 
scottare una fiaba y che non la narrazione d*ttn bel 
viaggio i altro disceso istruttivo s se at suonò det 
tamburo che arma il giovanile ardore- de* suoi com^ 
pagnty egli si volge alla scordata tiorba dé^sahim* 
banchi ; se a lui non par cosa piU dolce il tornat 
polveroso e vincitore da un combattimento ^ che dai 
giuoco della palla dal batto • « • • io non so vede-- 
ro altro partito per lui se non se quello di ntetterlo 
a fare ti pasticciere in qualche buona città ^ fosse 
anche egli figliuolo d? un Duca , seguendo il precetto 
di piatene ti qual dicet che bisogna collocare i 
fanciuIIi^ non secondo le facoltà del padre, ma se- 
condò quelle dello spirito loro • Montagna* S'aggi 
Cap* XaV. 
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* Ma queste del ben conoscete kruatuitli 
laclinazioni de* giovani che imperiosameate 
Sì manilestafio y a dii ben vi bada , non è fa* 
Cile impresa, ma è ^ peculiare singolaraentf 
del filosofo ossetvatore quale appunta era 
Vittorino; EVpropria degli anni teneri la 
curiosità 5 eh' è pure un dono della Provvi^ 
denza , perchè un acuto sprone alla scieiH 
za * Ogni cosa fa grande impression ne* 
fanciulli , i quali poveri essendo d' idee , ne 
agognan per • ns^curale istinto V acquisto , e 
pef conségttto;^ ifiehtnatio ali' imivazkMie J II 
^ovkiécto ctiQ vede tino sttumento i« maw» 
d'un sonatore 9 il pennello in man d'un pitt 
tore, non si dà pace insintanto che non vi 
tormenti gli orecchi è gli occhi ' egli pure t 
potrebbe essere che ciò facesse pc^ -naturale 
pendenza, fiia potrebbe .anche avvenir cha 
ciò fosse puerile curfosità ed incostafiza r neU^ 
«liti itio caso s'annojerà ben presto del.n^usv- 
cale strumento e dehpeMella^ non così «a^* 
tamenté nel primo; e allor già sapete in 
^ual im)do v'abbiate a, cenducte con ^sso^. . 
Seconde» le idée, filosofiche di Vittorino :o^ 
^(kutf pui^ vedere eh' ègU non. eifa al -caso di 
supplire a tutto* Era à vero dottissimo, e 
in molte scienze ed arti versato, ma non 
già y come può credersi ^ in tutte quelle a che 
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l^éi^ Àtvffntihrt inclinavano i sudi discepoli «. 
£ram> .dunque a lui necessari dé^ coopti atori 
ùbù pochi V Li fania del -suo : nonìe ^ e L^ 
«tceUenta della sua di$cipiin<i ayfa già l^AV 
fi pàiizt^^ *il perchè citte que^ deli' Italia » 
éklh Francia^ dalla Germania y e. sin dalla 
Grecia a lui concórreano i discepoli » £ cOf 
tkechè tutti non gli'accettasse'5;pttre eSMindo- 
né divenuto as^i grande il -nuoieto y per, to« 
giiere il t vomito e la confusione canto noci* 
^i aé una ben regolata àficadeipiift) scelti, a^ 
èun^ che e per ingegnò » ^er innocenza <ie* 
èostumi a lui fosser ptà moti 9 :pià cari ccV 
ei tenne presso di se , e ia compagnia,, d^ 
Rovani principi 9 colloca gli altari infuna &a«- 
éa vicina che avea già fatta all^iire ed or* 
éinare à tal uso (a). In questi due licei ^ 
citò divenner famosi , si vsdean dotti profes** 
sori iti ogni maniera di scienze e d*ani| da 
Vittorino nvedesimo stipendiati ^t. nutriti^ 
gtàmmatiei, logici , metafisici ^. axitmetir 
d, poi pittori '5 maestri di ballo 9; di musip 
ca istrunfrentale e vocale 1 di icheriat > 4ì car 
vallèrizza ec. Fin quattro Gxeoi ad UQtem* 
pò dottissimi avea chiamati à propagare « 

la 



(À) Prend. pag. 5J» 
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U ìlagu» « 11 ^bàon gusto d^lb .^eCà- kttè* 
ntlM 4ni $ilol disMpoK (ir) « 

StccMie VirMrino mwa legoalmeiite toi^ 
ti ^ { suoi *aIaI|ll^ qaslu&que fosse k scienza o 
F art^ alk ^al «si voigesièto ^ tiosì «ginlmm* 
te àpl>ftzcava èift «sservava questi ptofèssori 
di «fivMi gooa^ £ £s€if£ne. EgU non a* 
Véà parilo 'Spìrito higiosfo :di |nrefercaza ^ cb' 
è' pirir cèttiM^ di molti aodie oomini dotti. 
Il Ida tèlMYi(» ìrigtiardaf eoo aria di disfstez^ 
to il ^uaetdi^Qho » qoesti il medico ed H 
poeta, li ^ual f! volge i suoi giambi contro 
il iisicd^ ed il meccanico eo. ^ Vittorino » pot- 
chè i ^oi discepoli ii^ tàam ranao di éognt^ 
zióni> qual che Si fosse » valorosi rroscissero^ 
ara pientam^tKé contento. Le $ole isienze 
efìe non s'apprendevano per avventnra nelle 
vìttoriniane doe ^atcademie y erano il diritto ci^ 
vile e canonico > e così ptAre la fisica : ma se 
scorgeva in qualche di^cepoto inclinazione nn^ 
tarale pet èsst^ riridiriz^va a qneUa Uni'* 
l^rsità o^e rnsegkiaVa'lisi ^ « se povero era il 
vi manteneva àllb ^ne spese , no^ essendo e- 
gli capaee di .qtieUa bassa jivvidi* d' alenai 
che inai volentieri soffrono ^ che un proprio 

alun» 



(a) Castill. Vit. Vlftor. Feltr. Prcad. pag, 
100. e seg« 



parare per essi (a) • A vea pur sempre presso 
S: se tre o quattro greci libra; , V uficio ile' 
quali era trascrivereJ codici mi Vittorino si 
procurava» de' quali molti in varie librerie 
si cofiservano aitcoca * la fatti erfi per que' 
tempi insigne ia ^ Bibtfoteia k Ambrogio 
Camaldilese suo grande amico > uomo di V9t- 
atisslma erudizione >. e gran rintracciator di 
codici antichi e rari » visitb due voite Vitto*' 
rinor ail'occasioa 4e' suoi via^i^ ^d ebbe 
looga 41 esamiiukr la raccolta de' suoi libri 
con gran ^ligenza < Però scrivendo ^ Firen* 
ze al celebre Niccolò Nicoli dottissimo lette-* 
iato e grati mecenate.) gli confessa d'aver 
trova» presso il Feitrease tra gli altri > mpU 
ti codici rari che gli viene annoverando, ( e» 
il Nicoli egli' por« indefesso^ indagatore di si- 
mii merce ) e d' avor ottenuto facilmepie da 
lui di poterne trar copia (t) , Insomma , 
scrive Francesco dsi CiistigUone (r)> parsya 
allora fè$ h Mamm^a e per il Pncettwi^ e 
fer U numera de^ discepoli y e per P abbondane 
za dt^ Uhé % e pii di tmto per V eccelUnxM 

ed 



wm 



» Platin. in Vit. Via. Feltr. 
^*) Lib. Vili. à>i5tt LIv* 
':) In Vlt. Via/Feltr. 
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éà il mètodi deti^ educazione f la fam^^' Ac^ 
tademìa Platonica si fosse tinnffueUata'* 
' Comechè Vittorino tanto fosse oce^i^ata 
nella direilone di queste due sue accaden^ie» 
e -attentamente Tegliasse perchè in ogni cosa 
quell'ordine si tenesse che da lui era stato 
proposto 9 varie discipline spiegava e iti pub*- 
Iiiico ed in privato , ciò sono^Je fnatowati* 
che > r astronomia ^ jia logica > la rettorica f 
e là scienza de' costumi più utile e più neces^ 
Siria di tutte l'altre (tf). Anzi del syo mo« 
<k> di leggere in genere dalla cattedra e d* 
insegnare,' non sarà inopportuno il distinta-» 
mente qui dir qualche cosa . 

Quantunque fos^e ^| dottissimo ed assai 
esercitato f non si recava mai alla pubblica: 
studia óve prima non si fosse apparecchiato 
a ciò eh' avea a dire^ \perchà intesa bene e 
ruminata che sia la maceria che dee trattar- 
si , spontanee s'oSrono le parole , e ne lesi- 
va ^iadi il fondamenta! pregia d' ogni par- 
lar , la chiarezza • Taf metodo consigliava, 
pure ai discepoli > ove loro avvenisse ima 
volta d'essere precettori (^) • Di fatti le 

sue 
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(«) Prend. pag* ioo« Platin. L c« 
(^) Platin, iKd. 
H 
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soe lAdo Al* efino semplici e jireciàe^ éévAà 
fasto € pdmpx dMmmag^ini 'e cTespressiom 
€bé ÉÉeSiuóptìi sii eecior kibéràviglia^ the 
aOn ifi^ tftslità ' dsgli sseoltanti « £g!l vòlea 
èssere ddf ratti inteso v Saoccidamlcr i passi 
f m ìdilSdli de'HIi^5ofi/e de' poeti /discender 
tfétfi 'sbar aitisi alle pifi inifitite óssermio^ 
lé; « flou era tontento Jtf^ tanfo èfaenòn 
u^%LéC6fg€k àae «fiche! i pi& tardi iiige^ni iÀ'» 
tétidetauc^. Talora fabea ledete tot' ^alch« 
tratta ' é' iiitof famoso ad alcuno de^sooi^'^ 
s^e^olì> e osservava attentatiiente se àzWwoh 
flèisióìd della voce, dal mo^iadenti dei Tolto 
6 degli occhi non àchb] intetpetti delle sen* 
Mzlónldef! cuore > éostui mOsitasse d'inten- 
dérìd ^ è d^ èsserle tutto eonanf osso « Poi vty* 
lek che àlctiflf ditto srotftssé f artif aorente tià<» 
ftuna beUezzà del passo letto , e pericibche 
alla Scélta s' a^pairfiene- dè'Ilé esprassioni ^ e 
pèf ti6 elle la Vàri'età ed opportnnirà delBa 
ftgtffe tiguardà/e la rarità de' sentimenti^ « 
ìt éoitùóiè' (i)'. 

Spésso tìellò «picare gli autori gl'Inter-' 
^tràva a rovescio é a sproposito , e ci5 
per provare e tentare non men l'attenzione 

de- 



{a) Platin. I. e. 



écgli ^ttcotuoti tht r iptfllieetiza » ti tn 
xontekitisstmo. se alcun fia . loro ardiva inter- 
rómperlo e ttiqstrargii il $uo errorp j; quindi 
il colmava d* elogia e gii f^eiagiva un felice 
noscimeoto oegii stadj» . 

Volea che talvolta lti|gessero i dlscefKiU 
nd alta voce > il che è pih utile che per av^ 
Irentura non crede9Ì al buon gusto t pve le 
cose lette sieno ejecellenti^ poifhè.è tp^gior 
eosì r atteozion di chi l^ge ^ e pii^ penetra 
•ir apima la. belletza . de* sentimenti > , e la 
forni ed artQQnia dello sti{^ , Keir atto che 
leggeaaò % correggea i difetti delta pronunzia ^ 
r UQtfotmità > asprezza % o. soverchia tenuità 
della voce («)) .poiché anche quello del sa- 
per l^gere ben^ none pregio. da disprezxar* 
ai 9 e non è oè pur .trpppp comuiie fra gli 
traditi* 

Si sdegnava con que' discepoli chp i^ai di 
«ulla uoa dubitavano I ^ .dicea jP^ser ciò un 
incEcio troppo evidente. delUppca joro in* 
telligettza ^ o della poca attenzione j indifTe- 
itiiza' e fredderà eoa ^ui agli st^dj. applica- 
vansi » Si rallegrava poi qualora a lui ricor- 
.fevano jier amabile e jdotta curiosità^ figliuo- 
la 
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(4) Platìn. l e. 
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ia pninogenitai del sapere^* Correggea eoa 
rigore gli ostinati e caparbi nelle opinioni 
letterarie e i contenziosi {d)y e forse remea 
di vedergif col crescer degU anni , e col can- 
giar degli studia convertiti in altrettanti ac<- 
caniti sofisti e setfar; • 

Neir esaminare le loro composizioni era 
attentissimo perché niilla gli sfuggisse di ciò 
che lode o biasimo si meritava ^ rendendo 
sempre conto al discepolo e di quel che lo* 
dava, è di quel che biasimava. I troppo u- 
ibertosi e fioriti non riprendea , dicendo che 
r età ben potea Regolare T ingegno , ma noa 
accrescerlo • I tmlct delle viti , scrivea Ci- 
ceróne^ che licenziosamente si spargono , pos-^ 
son dì leggieri rjfccdgliersi , e troncarsi se 
superflui col ferro 9 ma non colla cultura pro^. 
\dursj/y <me manchino* Similmente amo net 
\ì<y0Ìnetto piuttosto, uno:^ facondia che ecceda 9 
# un ingegno che abbia bisogno del ferro . 
Non può mantenersi a lungo quel sugo^h^ è 
venuto ' a maturazione con soverchia felarkà (b) • 

Agli aridi e secchi proponeva lezioni d' aur 

: tpri . 
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(a) Platin. 1. e. 

(b) De Oratore .\ Lib. II. Leggi anóhe- a atìe-i 
sto proposito il Cap.yV. del Lib, li., delle Jctitu* 
zioni Oratorie di Quinti*' 
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tori elle i piii acconci fossero a eOfreggere 
questo difetto pericoloso. Abborriva per al- 
tro la prolissità di sole parole j V affastellar 
troppo frequente d'epiteti oziosi » l'uso sover* 
chic delle ardite metafore, e de^ concetti che 
offendono la perspicuità e proprietà delio 
stile, e sono di nocumento al buon gu« 
€to • 

Se qualche composizione gli' era presenta- 
ta ò in verso o in prosa che mostrasse e 
giudicio ed eleganza, ne sentiva tonsolazio- 
ne grandissima,, e pel diletto ne lagrimava , 
ìtd allora al felice discepolo non era scarso 
di lodi anche per destare negli altri u^^uti* 
ie emulazione (a). In genere era anzi che 
nò l^ieral delle lodi purché in qualche mo- 
do ^sero meritate , e singolarmente versa 
de' timidi , che bisognosi erano d^ incoraggia- 
Tnento e d' ajuto • ' Co' discepoli presontuosi 
ed altieri n'era piii scarso aHohe in maggio* 
ranza di meriti , mostrando quanto mancas- 
se loro ond' èsser {Perfetti , e quanto quella 
lor presunzione che sempre arresta e ritarda 
i progressi dell' iog^oo , fosse in loro ridi- 
colosa (é)« Spiegando logica bancUva tutti 

i ca- 
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[a) Platin. L e. 
« Td. Ibid. 



H 3 



r^- 



Xrt8X 

i cavilli y le oziose quistioni f e gli an Jiri^ 
vieni de' Sofisti che tanto erano in cnodt a' 
que' tempi 3 irolea che la logica insegnasse me- 
ramente a pensare, non a spropositare ia)m 
Cosi pure neirakf>e facohà non si aenriva 
che d'autori sani ed eccellenti. 

Qtiando egli o pubblicamente o privata*- 
mente insegnava , volea che tutti stessero a^ 
tenti j e g(ià la loro attenzione egli arguiva 1 
non tanto dall' equivocai quiete del cocpo ^ 
quanto dal movimenti degli occhi , e dali' 
aria del vòlto • Consigliava quindi t disoer 
poli di riandar subito, .appena terminata la 
scuola , l6 lezioni tb' egli dettala , e di me» 
ditarle , notando i tratti che per essi fessene 
od oscuri , o difficili , onde domandarne qubx^ 
di dal Precettóre la spiegazione • 

Anche ^volea ohe i passi piti insigni , e le 
più importanti sentenze si ripètessero più e 
pi^ volte onde imprimerle nella mente ^ di^ 
cendo, che il buon gusto non s^ acquistava se 
non se che imitando il bue che rumina si 
cibo • Co^ì ruminando ì {Precetti e le- btl^ 
lezzè de^ celebri astori , in sangue , dice q«ia« 
tì^ è in natura si convertiva il buon gnsto^ 

Av- 



(a) CastUl. in Vit. Via. Feltr. Saxol. Prat* 
in Epist. Sup. Via. Feitr. 
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A^vcttìfÉL pure i Uscepòli 9 acciocchì prit 
ma À\ acctngi^si a : sempot qual^^ ; cQ$a ia 
verso 0< in pro^ che fòsse y vi si . ikp9ai;eGf 
chiasseaco xoI|a lemira di quakbe autoci éaf 
xeilett^y ofae tur sajgopimtotppiotms tmuiocr 
asressf /4. qi^elip die a^v^ao per le ai«|i.(tf)» 
Ci6 in fatti molto ^qmrìbmsce a xbcaUar 
ia . fiiéòte ^je la iaotastai a ftA^ sdu^ìaa^'di- 
irò >qaa9i > : Je iseintiUe deH' iogegiio', a pres4% 
*i!at nuòve- ;cei]^ » .ad! i|irif ìaioifi t^mi;.' Sa^ 
-piain c|ie tai fn^todis» fju^ e$serè .fexiiudosO 
ai;]jetterit2)| j^ gjà jwì^ còxidurre ali^inutazìi9Ì> 
ne;» ]a:.4MaÌ& aLc^o lette sia servile, è scmt 
pre obbrobriosa ^ ma non già ai principianti dia 
i^QB baimd ancjójra foriiìaa> il jB^tp je io sti- 
le ^ e xbfiièbbf^fignimo di «hif isnaa gli càbr 
«baca > /e laqgga i -mai iiermi lof fasu« 

IToIaa akaresì che i sooi alupm iibpar^sef 
fx> a.Aemom gli ^squarci fìù ecc^emi de?' 
pofti', tQrajC0ij, # fibsofi* £ veiamènre 
un. tal uso fu. Jiiaatmato :da qualche' uomù^ 
^ottp.y x6me eseccizia oseecanico (i) ^ aefabé* 
jae asalt^ico . a ciel da molt' alt|ri (r) :: ma aJU 
*. '. . \ itre- 

'il) Casti II» JL £« . . 

^) Rousseau £^/^ Tom* I- pag. itfz* 

U) Pl^taoll. Qe Ubtiih E4i¥^an4. pag-7r. 
Pfaile]bli. iDr- Xdufar» ]Li6er. pag. ii. ^neas 
' H4' " Syl\V ' 
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tire ch-i divgrande udUti^ l'aiutar ed esercì- 
tar la Biemòri^ che iliveata ognor più felice 
e tenace ^ altro . vaotaggio grandissimo jm 
ne deriva 9 ove i passi ^ imprimersi neUa 
inente sieno opportani , e per le cose che 
comeogono atte ad ammaestrai^, f. per lo 
stUer-^on xut sono espresse • 

Senz'accorgersi i giovaoi formano il buon 
gusto e. uà tatjto* finissimo ed un coreochio. 
imperioso, che abborrirà col Unn^o abi^deB- 
le cose perfette tutto QÌt^ che sia aspro bar^ 
baro e tralignante in una parola ,4aU'jorQtB%r 
rissimo .di che si saranno, a cosi 4lire% nur 
triti • > 

. Si dee perii avvertire quello a che mirai» 
Vittoriiio con grandissima copra» cioè «ohe be» 
ne intendano prima ciò che imparar dqggioK 
no, e che i^passl che Jor.si danno non sie- 
ho come ia bwdiera dei. Piovano Arlotto 
cuciti di pe^zi diversi e pel colore ^ ,e per 
la tessitura • ^ Non si confonda Cicerone con 
Seneca ,^ non Livio coi^ Curzio Q.«Procopio*, 
non : con Virgilio Xucano, e , Stazio, . come 
pur troppo suol farsi in alcune delle infelici 
scuole moderne ^ Del rimanente . qual graii 

dono 



Sylv. Piccolom. JDe Uter. Educar, pzg^yn* Oper, 
locke Ednc: d^ FanciìdU . Tont. II. pàg. p4- 
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ÌM6 e qui iòate d*ognl erà^tiioiie sh U 
sieovorìa j ben lo nostraton gli antichi ) fiu- 
geifdo Mnemormey che viene a dire memoria i 
madre di tutte le Mute • 

Per ciò che s'aspetta ai poeti e agli ora- 
ttstì j Vittorino non voiea in suHe prime che 
i suoi discepoli leggessero e meditassero che 
questi 'tqpattro soli : Vijpgilio ed Omerb ^ Ci* 
cerone e Demostene . Risguardava - costoro 
come i veri padri 'd'ogni eleganza ^ « d'ogni 
eloquenza • Insino a che . non s' erano ben 
nutriti e formati con qtnesto latte purissimo, 
non permetteva lor-cfae passassero ad altri 
cibi A vario gusto e sapore ia) . L' idea per 
altro che dava loro . di quasi tiitti gli ^crjit;* 
tori cesi latini che greci adombrandone j in 
pochi tratti il carattere, ci ^mostra quanto 
fosse in essi versato , e non dovrà dispiacere 
d' intendere com' e^ che fiorì nel sec<\lo 
XV. , secolo a detta d' alcuni di poca critica ^ 
« di gusto assai depravato, ne giudicasse* 
' Tra i Poe^ti pia spesso d- <^i altro dieea 
doveisi' aver Ira le mani Virgilio , perthè co- 
stui' avea siipejrato' ki dUigenza e in i^udio 
Omeiro medesirM » lodava la tessitura ma- 
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Xa} Saxol. P^ateus. 'm Episc, .^p. Via. Feltr. 
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tÌLvifjjLìoi^i ÀàWEn&it^ Ja fumtmxmn ic§]k 
9llktti,ìliodmo je il coftiime de^p^rmi^- 
^ìé TfDvawa is . questo / fMtenia i ^emi 4^ 
molte scienze e molt^aiti. ViiigiUo mi^mr 
m^ sefldpEe nobile 9 sempre pjreGiso e vibra- 
ta > «emprt {loeta^* I3red«i oitiie la jietttiurp 
4& hxMiM fes un aoQ ^p £h6 di «cucititi 
tf d'iirdeiitt> cbe fot^ le: menti riscfldijr 4t* 
ie«t9it tiifiidi « i&Mdi. £ttEava po^ò ^ (^ 
ligifitt , ^od)è #on i^ gltto tntf avMQ: eh» Jl 
inezie yc e d'anuirì^ e qitsui lUsqnestAOUOitt 
il pia defle volte spiegtd • 

CbÌMitva Ju^ure^^nte Ovidio 9 na {me 

ftmafbìi poeta. 9 'onde aoa potfi^ dtlU fettont 

/ in «fitto astenersi irìT^poof sm • Tia i $itr 

tarici fòì iacea gsan coniio d' QraziD e di 
/ f^er^ìo^ ma pi^ aQi:ora fiocodiiavit U primif 

))er 4e Mie jirìche c«n^|uosÌ2ÌiQni; »elte fmtt 
avea ^icirtàto la poesia ài piìi alto tthm dell* 
grandezza 9 ^e della Iprza • Hoa ;diqeire^;^avé 
ne'ta«i]i0ca Giovenale >^^PM dicoa non poiìerii 
legger da'ìgiwirtii senta «eaaldiilo ^ peròhì tròp- 
pi» paleatfotenie turpe eà osceno ^ .beMacagib 
dk id gliédiie e ^ ialine doyeanfi ai^or irk It 
inani ( « piti ancor U pxiQ»e che»)» je so» 
conde ) per la cognizione del cuor umano , 
per Isi &gyìf^ .d5Ik.se91eozej.jp pjpr ij costa- 
rne deVpersonaggi • Fra i comici, lodava U 

' ■ • frjD- 
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proprietà di Terenzio, e i sali nativi^ e Ift 
meravigliosa imiiaiicn d^lU oatiera di Plauk 
to • Inniilzava a cielo fx^ ^U statki Sallur 
stlo per la W\rità ed elegai^iza , GmiUo C(^ 
sartf per la prcq^rietà , disinvoltura e r^idir 
td, Tito Livio per la ricchn:^ i^wi oiv» 
deggìatite delb mie , e T elo^ueflisa . dell^ 
concinni « Non ^apea ioteqdare come giielr 
lo stkico ài Asìqio PoUiooe «cradefa Hf^y 
e paraviiiuà per icib che lisguarda .allo st^le 
t>bbiettasse a iquei sovr^uto 3crii]core («)« Vo« 

lea 



(a) Ben pore^ giadicar del merito di Tito Lì^ 
^io il Fekrense 9 c^H che H primo 6jl nel suo se«> 
colo che studiasse ptofonda^mente Questo Scrittore^ 
che pubbiicamenr^ Io s()iegasse dalla cattedra, ne 
correggesse gli erh>rì introdottivi dag^'kaoraim 
copisti, e lie dihxcidasse i luoghi oscuri «ed ambi* 
etti , onde otteiHie anche per questo grande cèle^ 
&ità . Ciò impitriam da Ctoranni Andrea da* 
Bu»t^eseovo ^Àierìa suodistepoio, il quale Jiei^ 
la .Prefàzibne .premessa al Tito l^ivio stampato in 
!B.oma nel Seàolp XV. senza nota d'anno, e rt 
-stampato a Vinegia da VindeHna da Spira néj 
1^0. , fa ut! grandissimo elogio di Vittorino , ^ 
fra le alB« ^^se <lice così ; //W verissime rrfan. 
re me ptéto prifnmn omnium atate' nastra l^t&on» 
num Feltrenfem JeS^nem puStìce sudìenùbus pf^ 
is^ 'Uvianfim ingenti hlmnum admirapione C^ 
fama* E poc,9 appresso soggjugne: Et Livi um 
primus y Ht ^npaSitm ftfagMi j -Of^ inexpemam 
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lei che sì leggesse Valerio Massimo per la 
varietà delle storte , e per T abbondanza de- 
]gli otrimi esempli. Non sapeà perdonargli 
per altro il vizio dell' adulazione , di cui si 
mastro studiosissimo • Diceà che Cicerone 
riguardato come oratore » come filosofo e 
come filologo era il più sicuro , ^e il P^^ 
.iKcellente modella di tutti • In esso si tro- 
vava l'esempio di tutti gli stili, e di tut- 
ti gli argomenti phe P uom volesse trat- 
tare i Nutriva senza mài generar sazie* 

tà. 
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noster TbiphuT apparuit', & Patavino! thesaarof 
Hesperidum hortis clausiores patefeci$ • Quindi il 
Vescovo d'Aieria confessa^ qual grato discepolo} 
che se qualche lode si meritava la «uà edizione di 
Livio , questa tutta a Vittorino dovea attribuirsi , 
dal qiiale avea,egli imparato su ciò quanto ^apea* 
Isfic ego^ ( intende di Mantova ) cum Uh hsut 
parente & magistro , istic Uvti decadum par- 
rem praìegèntem audivis ^^d ideo non fuit si^ 
hntio pratereundum j ut si fuid in recognisione 

Sofeci j auSori receptum . Victor ino referatur • Il 
obortello (Lib. II.Emendat.) afferìnache il Ti- 
to Livio del Vescovo d^ Aleria fu impresso sopra 
im te3to i^orretto, di Vittoriao» ma ove^pi^ fosse, 
non I\avrebbe taciuto TAleriense, il qual, com'b 
detto , confèssa , dovere al Feltrense tutte quelle 
utili correzioni , che in quel grande Storico avea 
fatte , ma intese dalla viva voce di lui $ e non aj< 
tramente • 
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ti • Quanto pi& con, lui conversayasi ^ pììi 
mettea desiderio, di se. In se^conteneattic-H 
to il migliore d^li Accadetnipi , de' Peripa- 
tetici y degli Stoici • Da Iiiii pòtea V uomo 
i precetti apprendere onde bea condursi in 
qualunque stato e condizione di, vita ei si 
trovasse y o pubblica fosse ò privata . * Dov» 
leggersi Seneca per le cose utilissime da Iiii 
con molta.' ricchezza e varietà trattate iptor-- 
no^at costumi, ed alle virtù* Lodava mol-.. 
to 11 suo ingegno y ma ne. biasimav'a la^ua^ 
sta eloquenza e.to stile^ ^otrotto , e dicea 
doversi studiare, con. molta cautela * acciocché 
poi non > s'imitassero all' ogcaisione co^e sue 
siolte vktù anche i molti suoi vizj;i tanta 
più pericdilosi qcanto fàùi ami^ili • ..Si vp<^ 
least finalmeàte' pur lègger» tzJVIansp Vaiiro^ 
lae,[ Plinio, Cotiielio Celso ,per TtltiUtà e 
varietà delie t/atta^ . materia . .Fra Qrec^ 
paragbB^var^ Ome^f)/ all' r^peànp» , ricco , s^ai 
ridondante d' ogni virtù . 5ra utile Esiodo 
per i precetti ^ Teocrito ailiiin%ir>S(bile per . la^ 
so'avità e per l' ingenua imitazion d^'pasto** 
recci costumi % Pindaro principe di tutti i 
lirici peri la snbUmità.. ile' suoi YpU ,^ ger l^ 
grandezza delle immagini e de' pensieri . A- 
ristofane dovea riguardarsi xome oppqrtuno. 
persecutor de' vi^j^.e scrittore degantissi* 

mo 
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Jnd (tf)« ' Cò$ì m pochi tlAttic caiatieristlci 
il merito rappresentava degli altri classici 
greci ch^ io tralascia per brevità i bastando 
H già detto a ht fede, «quanta fosse ,la sua 
«rndiziofie , e €Ìb cb' é^ piik da stimarsi i il 
^o ghidkio e fyaon gosto^ e quanto àppro-^ 
ifittar dovesser gU aluotu sotto va sì eccel^ 
lente maestro « 

• Non coftteino egli d* istruiif i discepoli 
Aetlar pnbbfioi suolai sebbene da tante oc-^ 
enpationi ' distratto , a qiìe' cbe piii vogliosi 
èrano i' iniparaie ^ e che 9Ìh si disdogueva^ 
no per ingegno e per costiimi) dava private 
lezioni 5 e tanto era il stiozelp d^I. loro pro- 
fittò 5 eh' égli feesso di buon mattino recan- 
Ho seco e lumi « libri f entrato nella loto 
stanza: 9 soavemente dal sonno svegliatili gli 
«ceitavai alio stodio ^ e all' acquisto della vis- 
ta {6)4 OltMcciò se in. qualche giovine pò* 
Tero 9 ina di molto ingegno » e d' incorrotf i 
iostomi incontravasi , il qnal non fosse de' suoi 
discepoli f per tUettarlo a lasciarsi istruire 
buona quantità di dianato cofttavtg li ^ e lo ri* 
linardava pm sempre com' uno de' auoi piik 
éari et diletd (r) • Ma già delle giMierosità 

ed 
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(a^ Piatiti: m Vk. Via. ^dtr. 



Prend. pag.84. 
(e) Id. pag. 8x. 
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bil^ Hvfeìfi' mi ttbmi^ueittcf motivo ;fà n^ 
giDnaf 1(0» fwlcbtf tsUeìisione « : . •- 

-^ Ì*àk i^àftcr k A^ademk. fli^VtttctfifldFj 
tdtk là SM 4bci|ttitm^ e M stia ardori pvr-V 
à^Ktktùènté 4è^eÀfi »ioi allievi iidUiearTÌih 
tt dlÌMiit dftgli dtudy» Priina pejrì^ di^cliiv- 
9èti ^st^^rtkolo ^ diamo. pat ^kh^ i4m 
fisi pf6tttì& éhé kxe^m alcinii d^e^i-ab Sk* 
§HM^ùni ièWetkiéÈoi petciùcdA tdi i|ìi«i}o 
thè Ii>ì9mrcm« ipiaiRlo già Juron ^mm $ 
f ÉfHlaiéèUtcf di^eme a^ora che d' essi n hwk 
tSèùtìòù pibi soletine* 

Aihbrògiio CamaMolesé scrìvendo a Gòsmo 
dè^ Mèdici da Basilea ovverà giunto il aéf- 
tètatite detrattilo 1435 « qual. Iq;ato .^IPi^ 
fa à ^tj^I Coitcflioi datìdogU cootczia d0( 
'i'taggtd sùó (a^y gii dice cbe da Modena si 
tdllft toitdi»rr6 a Mantova ài iolo fine di vi^ 
kftàt Vittorino é la saa umk vgià £att»;ief- 
leVré^ Nm avendolo quivi tfovato.ì. edl ilh 
tt^' cofn^ ^li éfa ii^ Gidìio castella dodici 
fingtià di^aim li! coinim§nia de^ giovani prii»- 
tlj^i, vot^ còndtii^isi • Ma seitiatto elle 
dica Aiiibrogiò ttredesidao , le mi parole ri- 



• - - j- 



(•) Lib. VII. Epist. III. 
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fortereffl^ no! fcdelme&te tradotte aitlt vol- 
gar lingua nostra • Trovammo eV ef0m a 
pranzo . Vittorino vetme ad inewìratci , • « 
Mi fresenth Gian-Lucido figliuolo del Princl^ 
fé di Manteva^ fanciullo di quattordici an* 
ni y da lui educato ed istrutto • Ci recite 
questo giovinetto da dugento versi da lui com'» 
fosti f TU? quali la pompa descrivesi fé^ta in 
Mantova y fuando P fyuptrador Sigismondo ti' 
entri , e ciò fece con eantu grgzim e con sì 
soave pronunzia ^ che a me per ftéelP età i 
paruto prodìgio* Credo che con pia garbo 
non pronunziasse Virgilio y allorché alla presen-^ 
za d^ Augusto recitò il suo sesto libro delP 
Eneide* Il Poemetto era bellissimo ^ ma U 
soavità di chi recitava ne accrescea la nobile 
tà ed eleganza . Quest^ amabil fanciullo ci 
mostrò due proposizioni da lui aggiunte alla 
Geometria d^ Euclide unitamente alle sue fi* 
guroy onde oggìmai si può far giudicio quei 
frutti in appresso darà il suo ingegno . ÌP età 
pure umté figliuola del Principe ( Cecilia, ) >f/r 
età incirca ^ anni dieci y la qual già scrivo* 
va in greco con tanta eleganza ch\io mi ver^ 
gegnai in considerando ^ che di quanti insin 
qui ho istrutti appena un solo si trovi che 
scrìva sì bene. V* avea parecchi altri nobili 
discepoli suoiy i quali m^ onoraron moltissimo f 

talo 



fate is¥fntkt% '^^òlonii' dì^'ì^ttèrìnò'i H^ quMe 
avéà farinetta y^ 'vheiutte Iff" tofésutitran 
meco éoihuHi. ^ ' - ^ * « *ì3ì 

In aJtre Jrfe ìètti^y ^dritte *ie anni In-* 
tfantl V * *'*^«^ af tfefcbte Niécofó NicoU (^>, 
2lH' òcttsfon di passar là' prima volta da Mafi« 
fdva/'-'pik' diffiisarbeirte* strive della incuoia di 
Vittorino . Dice che tiim i ^is^ep^^i ttt ki 
èrano iboliad}fi||$éi!t^eassaì bene istintci^^^&e 
molti d'^^es^icójl'jiébsfede^ Ae^ du^ Ki^o 
grééa^é/latitoa, nèhe daH^tjnà tnitìtMm neU* 
ikftfat gf - iifteri yòkiini ^ eh'- iègU annovera • 
pièé di* itóvé l>oi t«*a essi cos^ benescfi- 
'Vèvànfi^,^* ch^ ei ne stiiiÀ . In altra epistola 
ripete le ^ còse mede9iri»é {b) , e più a lun- 
go' axicoi^ nella »rélaèiòti de' suoi viaggi ioti'* 
tàà^' IiMép^k^"t->miL tanto bastr ad un 
jaggib'i-' ' ■ ^ ; . ^ ^ 

' Vittorino però malgl-a;^ 'di fante fetiche 
jHrrebbef^'fetto ilisar poco / se^^piK> «av^dt^pw^ 
cnrata Vsuoi discepoli la sanità .dét^korpot e 
ìà ^ctit^Ara^ delPin^egno ', zxfessìt qtiiiiiÉs lascif- 
to'vuòt^Hl ter cnore dtlle morali* ^vitth ». e 
iella religi(Sta0 • «Se un <:orpo janor e robu- 

* » • J ■ * *• • J • i . l'. » * » 
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SCO 9 se* un ingegno ardente ^ coltivato coti 
lui. Quor gua$tQ e vizioso a^comjpagnaiiu , for- 
man dell' uomo talvolta un mostro piU bxu* 
uile ^. indefinito di <|U4Jiunque piin inospita 
$era « y^ggìaoio, ora. -qu^l fosse qiue^ta . ter* 
za ed ultii^a p^trte, ^a piil importante di 
tutte 9 dellai disciplij^a.di Vlttonno, che la 
oultuta del ^uore r^^iarda « _ ; 

'. Gi^ .s' è detto eh' egli , ramava di j^cpvere 
a^.dhcepoU i fanciulli ancor in tenera età, e 
se cib è; molto opportu^io , :^Ia cultura deli' 
ingegno, lo è vie ma^giormj^nte a qtiellar del 
cuore • Le inclinazioni e i vi%) 9 c)id aelja 
prima' età in questo introduconsi , sono assai 
pia pericolosi e difficili a sradicare 9 che gli 
errori non son dell'ingegno, .perche; son^ di-^ 
kttevoli , e perche trovano ii;i noi uà fquàp f 
dirb così, che gli coltiva e gli notr^ce^^ e 
questo, fondo son le passioni che si sviloppan 
più piesto d'. assai ^ che comunemente* forse 
oon ccedesi- 
r Oi qiimlunque ' età perb fossero, i. djsi;epqU 
che à Vittorino presenta vansi 9 egli, aleiiiio noii 
ne riceveva y che conosciuto nop fo^se per 
giovane di onesti costumi ^ e chf sul limitar 
del liceo non promettesse di depor sul mo« 
mento qualunque malvagia inclinazióne , e 
qualunque viziosa abitudine. Ohi^acpib preserie- 

vca- 



yefagii' ai prini9 ingresso ^ il sisteiha di vita 
clic coodur ivi dovrebbe , il quale ove fosse 
da lui 4X)aIizÌQsaixieiite violato, veniva, senza 
dai; luogo a seiìs^ ò a pretesti^ dal ginnasio 
espulso come noti atto alta sua distipìioa {a)% 
Pel rimadénte ove T indole fosse felice i ^d 
ÌQBOcejiti i costumi ^ io egual hiòdó cortese 
^ttOriqò accoglieva! discepoli the gli si pre* 
»E;Biayànò> ricchi o pòveri i d'oscuro fossero 
9^;4:jil|i|stre lignàggio {èi). Anzi luogo aivrem 
d'oSf^rVàrè qùaàto glande fosse il numerò di 
colòm^h'étàÀ tipi/^jiidici. a segno j ch'egli stes* 
;o dovea iìiilitècie^li. d' ogni cosa iiecèssaria 
ajil^l. -vita ) e tònessi talvolta anche i loj^ò ton<» 
giunti % Noh pub negarsi però , eh' égli f iìi vo- 
j^ntieri non Hcèvesse i nobili e hati in gratidi- 
città : é non già questo ^ còm' altri potrebbe 
credere i perch' egli filosofo fàggio qtlai èra 
alcuna stima facesse de' titoli « o d'una Itinga 
serie d' avi gloriosi ^ e dell' altre sciòcche opi* 
nioni del volgo che dà ìhòlto valore a' rosi 
ed aflTuinicati diplothi ; ma perchè costoro ap« 
punto per i pregiudici del popolo essendo ri* 
guardati come altrettanti modelli y e come 
tali imitati, se virtuosi riuscivano potean ri^ 

• for- 
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formar colla loro autorità e condotta la vita 
dMnfinite persone, e sonimitristrarne loro an* 
che i mezzi C^) . Tutti gU uomini , scrive il 
vecchio VergeHo nel saa latind fratta tèUo-e- 
legante dell' Educazione' de* Nobili {èl) , deb-" 
hono essere con somma diligenza educati- y -ma 
coloro singotarmente^ché sono'in pia eccelsìygta^ 
do dì nobiltà , perciocché' ogni loro détto ed 
ogni loro azione è palese: ^ode^possòn essere 
di edificazione a molti se buoni, e» d! cattavo 
esempio e di scandalo* se malvagi • ' Bèllo è 
ciò che scrive a questo proposito il gratf Mar- 
co TdIFo nel terzo libfo deBe lejp^r (r). 
Del rimanente" non altra vè'ra nobiltà cono* 
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^^ la) Id. pag. pp. Piatto. 1..C* 
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Pag. 2. 
(r) Nec enìm tantum malf e^t 'peccare^ prìnci- 
pe s , ( quamquam est magnum hoc per' se ipstmà 
malum ) quantum illud , quod permul^ ìn/^iti^toìràj 
principum existunt . Nam licet yidere^ si velis re- 
plicare memoriarn temporum y qualescumque summì 
civitati viri fuerunty tafem' civitatim fuixfe.'^-quie^ 
eumque mutatio morum in principi bus extiffrit-, •» 
eamaem in popuh secuturam . . . Ego autem nobi- 
lium vita , vìRuque mutato , mtìres mutati civita- 
tum pato . Quo perni dosi US de republica merentur 
principes , quod non solum vitia concipiunt ipsi » 
fed ea infundunt in civitatem : neque folum oh- 
sunt , quod ipsi corrumpuntur , sed etiam qtdod cor- 
rumpunt , plusque exemplo , quam peccato nqcem • 



scea Vittorino ed^ apprezzava se non se quel- 
la, che .dalla generosità delle proprie azioni 
eroiche e virtuose deriva, la quale è perso- 
nale, ed in altrui per conto alcun non tras- 
fondesi. La. nobiltà che gli avi si meritarono 
( non era in gran celebrità attempi di Vit- 
torino quella che si vende a contanti ). era 
anzi a detta di lui un rimprovero ed un ob- 
brobrio Pie' posteri , ove dal cammino da que' 
primi tenuto un poco sol , deviassero • Però di- 
cea. egli,, che tutti poteano essere nobili , sol 
che della virtii fosser fiamigliari e congiun-. 
ti (il) • Se Vittorino ogni cura ponea nella 
scelta de' suoi discepoli , non permettendo che 
alcuno entrasse ne'^uoi licei, i cui costumi 
fossero guasti , molto più poi si studiava di 
mantenerli in quell'innocenza che vi avevan 
recata. E priora d'ogni altra cosa avvertiva 
3 maestri delle varie discipline diche abbiam 
detto, (nell'elezione de' quali è ben da cie^ 
dersi eh' egli fosse assai circospetto ) di non 
mai lasciarsi uscir di bocca né tampoco far 
cosa che men fosse che onesta, , per non con- 
taminar né gli orecchi , né gli occhi de' gio- 
vani , onde al vizio allettarli col loro esem-- 

pio 
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pio (j) . L' uomo sarebbe a cosi dire impec« 
cabile^ se appunto T esempio altrui non lo 
in\7Ìta^se alma( f^re, e non facesse ì^Imì ge^ 
r^ogliare e quindi in^riar |e passioni • £ al 
tiel piaces$e, ^h^ alcuni pedagoghi volgari non 
fossero i primi corruttori della gioveiitù , s^ 
\ ' non cogli eccessi pi^ abibommevoli ^ almeno con 

^ cert* altri che senton di bis<:a e di plebe ; on- 

de neli^ ^ttQ che correggono i loro alunni per 
certe lievi mancanze ^ insegnan lor , coir ysar^ 
ji jj i vocaboli ^egli f bri e de' tavetnieri , e 
^i abbandonitno con esempio contagiosissimo 
agli sfoghi 4ella rabbia U piti brutale , £ 
certo pon fq da forsennato ciò che narra Plu-t 

tarco (ò) di Diogene il Cinico ^t ^^ ^^^^ ^^" 
dutQ m giovinetto cibarsi con troppa ingor-» 
digia ) 4iede un ser^iozzone al di lui peda- 
gogo ivi presente , pui^en^ in esso cibi che 
il discepolo avea à^ lui appr^o, o che aU 
men da It^i nel discepolo i^oi^ era stato <^men-! 
dato. Oleiche di questi pedagoghi si dice^ 
pur troppo potrebbe anche dirsi di moltisst* 
ini genitori^ i quali se direttamente non ìih 

ser 
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■^) Platin. I, e, 

^i) Nei suo trattatello CSe la yhtik ft^ ims^. 
gnarsi ./Consimil cosa narra Quintiliano del filosoh- 
fo Grate ^ Instit. Onit. Lih. L Qap. IX. 
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^egnàtro il male lai figliuoli , almeno l6 (avo- 
Reggiano o dissi mcriandolo , o talvolta ancora 
applaudendolo; e cerro il dicea Qaintiliaiio di 
que' dei sOòt tempi esciataandb : volesse Iddìo 
che noi stessi i corruttori ribn fossimo dei co^ 
Sfumi de^ nostri figliuoli {jt) ! 

Pòhea mente altresì Vittotino che fièrso- 
na ne* ginnàsj fion s* introducesse che a Itd 
ifossé sospetta , ed ignora ; e a tal efiVttó sta- 
vano, come §^è grà accennato, allfe fioite le 
guardie che aveaft le loro istruzioni : percioc- 
ché pur troppo un sol fuco p^ diserrar di 
kggìeri un intero alveare . Insomttja Ogni sua 
ì:ura era 9$n che gli alunni né semissero > 
né vedes^er mai cosa , che in alcbn tempo con« 
Vaminar pote^^e \%. lor candidezza « A màiMe- 
ner la quale pòi vegliava altresì cól tot iK 
mezzo tutto ciò I che potesse risvegliare e fo- 
mentar le |)ass^oni « S^ é già detto tome so* 
bria e sémplice fosse 1$ mensa loro , tome i 
liquori spiritósi bjUbditt, t tutte l'aitine raoI« 
lezze nemiche d'una saggia educazione. Ac« 
ciocch' essi trbppò noti si abbandonassero al 
piacer della gola, e ai licenziosi discorsi du* 
rante il mangiare ^ or l'uno or T altro gio- 

(4) Instit. OtiX, Lib. t. Gap. II. 
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vinetto di voce armoniosa e soave era inca« 
ricato di lèggere €o$e dilettevoli ed istruttive > 
come imprese d'eroi^ azioni nobili e gran- 
di 9 onde destare in que' teneri cuori l' amore 
alla gloria, ed alla virtù (^a). 

Un solo momento d'ozio egli loro non 
concedeva , e la loro vita era occupata da una 
perpetua vicissitudine di esercizi di corpo , d' 
ingegno e di cuore • Non permettea che stes« 
ser mai soli, o che insiem consultassero in 
luoghi remoti: volea che sempre fossero o 
alla sua o alla presenza di persone da lui co«- 
nosciute, e nelle quali egli avea posta ogni 
fidanza . Dicea che la solitudine ne' giovinetti 
era un grande incentivo al vizio ed alle pas- 
sioni , e che solamente l' uom saggio potea a 
se stesso commetter se stesso senza perico- 
lo (6). Porrei piuttosto vedere il mio Emilio ^ 
esclama un moderno Scrittore (0^ intertener'- 
sì n^ crocchi i pia pericolosi e pia lusinghieri 
di Parigi 9 che non saperlo solo nelle sue stan^ 
ze abbandonato a . tutta la seduzione delP età 
sua • Ognun dica a suo modo y ma fra tutti 
i nemici chi possono assalire un giovane , il 

Ca\ Prend. pag. 77. 
(in Prend. pag. 49. 
(c) Rousseau £197//^ • Tomt IIL pag. 158. 



pia fatale 9 percii da hi mn ftù^ aìlmanétfì 
giammai 9. è attinto a se stesso se stesso m 
Vegliate dunque con tutta la cura sopra di luij 
egli potrà gl^endersi da tutti i nemici ester-- 
niy difendetelo voi da se stesso* Né dì gior^' 
n^j ni di notte noi lasciate mai solo^ e dot" 
nàte nella sua stanza medesirha ec* 

Tale appunto era il metodo di Vittorino. 
Egli vegliava o facea vegliare sopra i disce-* 
poli io Qualunque ora del dì e della notte » 
non credendoli mai sicuri abbastanza da que' 
nemici che sono i più pericolosi di tutti ^ per* 
che son sempre con noi« Essendosi incon- 
trato un giorno in dae fanciulli che in un 
angolo solitario discorrevano insieme , e chiè- 
sto loro di che trat;tassero , e udito che de* 
loro comuni studi , sdegnoso gli separò diceii^ 
do, che non eran mai sane ne' giovani le con*? 
sulte letterarie medesime (j) • Temeapoi gli 
adulatori,' gli scrocconi, e simil gente per* 
versa che colla dolcetti delle parole , e il le- 
nocinlo de' lusinghieri consigli s'introducono 
di nascósto a corifompere il «cuore . degl' ine- 
sperti (b) « Badava poi che mai non legges- 
sero libri, che fossero colle iseducenti loro de- 

seri- 
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Hpa. trova credito che presso i viziosi suoi 
pari y e cib allor solamente che alle cose il- 
lecite voglia accender 1' udienza » Ma se un 
^u^Iche suo particolare interesse il porti a 
piegar T animo degli ascoltanti ad una qual- 
che virtù y non farà frutto alcuno y perchè non 
persuaderà né pure i bene intenzionati, non 
potendo persuadere gli altri colui, fosse an- 
che un Demostene , che co* proprj fatti le 
proprie parole , smentisce (a). Lo stesso pen- 
sava anche il saggio Quintiliano, dicendo, 
poJ9 poter esser buon oratore che P uomo one^ 
sto ; che se anche esser potesse tale , ei sog- 
giugné , *V/ vizioso , io non vorrei che tal fos" 
ae. Seje scuole y continua quei virtuoso Pa- 
gano, tali fossero y che nel tempo che coltiiii^ 
1^ ingegno y i costumi guastassero ^ vorrei sban* 
dite, le scuole y perciocché è minor male éC as^ 
fai f esser uomo ignorante ma probo y che P 
4SSir dotto e vizioso (b) . E per verità 1* i- 
gnoranza innocente non recb mai al mondo 
que' danni, che v'apportò l'abuso della filoso-^ 
jGa e del sapere. 

Dicea Vittorino che V amor disordinato ai 
Ipiaceri non potea cóUegarsi colPamor dello 

stu- 
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studio ) perocché troppo eran nemici e con-^ 
trarj'(ir). Infatti quanto è minore il nume- 
ro delle idee che occupano la nostra mente , 
tanto è piti intensa 1^ applicazione di lei a 
quelle poche a cui si rivolge. Il giovane in^ 
teso ad una scienza ^ se vi si abbandonerà tut-« 
to, farà progressi grandissimi^ minori se di« 
stràtto sia da altri oggetti ^ minimi se'^nqués^ 
oggetti diversi dal principale «àran d'oppo- 
sta natura, come lo sono gli smodati pia- 
ceri per ris|)etto ' alle scienze • Imperò Vit- 
torino avea ragione di far ' più capitale d* 
un discepolo d' ingegno mecfiocre, ma tran** 
quillo e posato , e maggior fruito pur d* aspet-^ 
rame , che non dà collii- clie' con un grandis- 
simo ingegno, jiortassè in seno un cuor gik 
bersagliato e sconvòlto dalle passióni • 

Esaminava' egli poi attentamente coinè i 
suol discepoli delle cose della Religione 90B*^ 
tissero , . nelle quali g^l* iitótruiva 'ogni '*giò>-' 
ho . Ogni giorno appena alzati dal lettò^ vo^ 
lea'^ che uniti -il Sovrano Creator* ringrazias- 
sero , e il pregassero che sa^v! gli mantenessi? 
e in quanto' afilo spif ito e in quanto al cor- 
po, unitamente ai' lór* genitori , ed a tutta la 
'•' * cit- 
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tjttàdihàntà • Poscia gli conciuceva ;^ÌU med- 
iai i ^ guai a <;oItti che raccògliitiento e ve- 
lietazion nòti inostrassè à quel mistico $agri- 
^ìo » V uficio deila Sfiata V^fgitìé fadèfi lor 
jE^citJ|p:e ógni giorno^ e varj altri divoti sal- 
jkhi.i àggiugoendo a queste; sante letture quel- 
la riflessióni 5 ch'ei credea pìh òppoftUne ad 
ìòstillar In :qùe^ docili cuSri Tàtoore alla pie- 
tà ^ ed alla Religióne Cattolica 4 >^e' giorni 
{estivi volea che visitassero i {iu^blici tem- 
pli della città} e ciò anche ad esempio « 
a^ edifìcàtióne de' cittadini i e che ciascun 
jÈQese espiassero i >drop^ falli' to' sagrainenti 
à ciò istituiti (#)« 

Volea altfési ch^ fossev fispettosi e som* 
j0éssL to' maggiori d'età^ gentili ed àchorosi 
cogli eguali^ Gógr Itiferiori corted ed afiabi^ 
fi {ày*. Dagli oziosi discoirsi e Vani) t da' 
faocpnti t^ fa^ólidsi ó superstiziósi ^li ritrae- 
va ^ dicendo I che gì^aiidissimo era il pregiudi- 
ciò. the dà simili cplloqtt j lìascea i i quali in- 
degni anche eràrio di gióvani colti ed illu-' 
9)inatÌ4 Nòti voleà risse giammai e tontea- 
zioni né pur erudite , a^borrendo egli il co-» 
KUhEie de' letterati d' allora dir -gue^^gglAc 

col- 



epi) Prend. Platin, Castill. l. c^ 
i6) Platin. ivi. , 



colk renna G<>ti llléggioif e i^tìd t tabbia[jjitf 
non ifannor i ««vei fi»-J4Wf r^olje ^pade (f >*^, 
Corregge», i ttopf^ fafiili at ;ifisqi. 4^ i ti^Opta . 
loquaci; QOOMI «G4or<| ^Ul^l'j^JV^^U'op^to^.r 

in fronte la melanconia e la tristezza i II 
primo di/ettd dà leggere:&za deriva ^ da-xtiot 
duro, superbo) invidroso il Secondò* 

Aaaav^i che i suoi disccj^li £o8$er gjcati i 
chi av«t lof fettd del bene ^ non v^ esseadu 
mostro sì>rri^lej che Ii^ deformità é^li^'itaf: 
grati tudifi pareggi « 

^ Del' timanente Vittorino trattava i sudi 
alunni con tanta mansuetucfiné e coii tanrai 
dolcezia^ che non che amato, n' era Vera- 
cemente idolatrato « Purché 4»s^xva$serù le 
^gi da luì proposte ^ pprchd ft>ssero ifociU 
ed ubbidienti s facea lór feste <IK care:^2e ^'é 
spargea lagrime di tenerezza se qualche t* 
zion com9e^i;evano virtuosa ed insigne^ (i^) # 
Quante npn n' avrà ^li sparse^ doleissitae àUi 
pccasione del pericolo corso' dal PretìdiljM^ - 
qua , di che 9^ è detto , al vedere 1 sii^ :^ 
Uevi por la propria vita in non i(ale,'pclM 
salvar quella del copdiscepolp loro ed amico! 
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t) Prend. pag. 83. 
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Ai onte, iì tutto ciò era seveto k' (or 
fBancaóMlhti^ an:iii inesoràbile > ove qtfesti prò- 
cfrcfean dà malizia • Non^^erò tutCi trattava del 
mòdo stesso : stndiaìna àttìntlameiite il loro ca- 
rattere e il lorp. tefdperameatQ (#>, e ^econ* 

ilo 
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C/?y Merita d* esser fetta mtorrto a quest'ini- 

? ottante a^omento I*^ Epistola prineia M Lib« 
IV»; del Wilqlfo* ,DeI re$to sul gran punto del- 
lo studiare il temperaménto degli allievi , e di 
regolarsi a misura d' esso^ si potrebbe fare ttn tt^t-* 
tato^che onorerebbe '^moko* la penna d'imo scritto- 
re filosofo.*. L'^gpmento per verità jb ai gran ri- 
fievo, e' non sappiàm se sia mai stato svolto a 
dovere* Certo crediam che non d* altronde deri- 
di l\ infelice citiscita, d<sll' edynsBziptii ^ moderne i se 
|ion. fé da ciò che gii odierni maestri , almeno in 
gran parte , tutt* altro son che filosofi . E pure 
lui ^losofo che sag&io fosse sì dovr^Uje mettere al 
£zn^: d' un fanciullo sia da* suoi ,anm^ pili teneri • 
I maestri dozzinali anche pih diligenti un metodo 
formansi 4^ educazione in tormente , il-^ual seguo* 
ko a rigore» con. quanti ^giovinetti ipr si. presenta- 
ziq^y di qualunque temp/eramento ed inclinazione 
essi sienó. Altri troppo rigidi a;izi inumani, vor- 
rilbbbno' spegnere tutti gli affetti é^ le passioni nel 
ìcupr de^ totani , il dbe , oltre che V affatto lai^ 
possibiré^ non si vorrebbe tam])oco ; perciocché 
dagli affetti a{>punto e dalle passioni ben regolate 
na^on gli eroi . Ogni affetto ed ogni passione sic- 
cóme con qualche vizio confinano , così confinano 
pure con qualche virttl • La ragione moderatrice 
81 studia di volgere il cuore alla seconda « e quan^ 
to può d' allontanarlo dal pdmo» .11 liberale, se 

ce* 



X HJ X 

do questi i premj dispensava ed anche i ga- 
stigHi ove la necessità il vi costringesse • Di* 
versamente van trattati P audace e il superbo » 
il tinoiido e l' umile . Ciò che utile sar^be a* 
primi , nuocerebbe a' secondi • V è chi teme 
¥ ignominia pih che la morte . Un amaro 
rimprovero che l'uno mette alla disperazio^ 
se 9 è un oggetto per l'altro di beffa e di 
rìso • Tutte queste cose dee il saggio ed 
accorto precettore conoscere » perciocché noa 
viene egli ai gastighi , ove non sia persua* 
so che giovino y né punisce per collera o 
per dispetto ) ed è contentissimo, se colla dol- 
cezza e colla persuasione pub quello otte* 
nere, che otterrà certo men bene colle minace, 
col timor, colla forza (a). Vittorino quasi mai 
Sion batteva i discepoli ] o solamente in que' 
rari casi che inutile fosse riuscito ogni altro 
gastigò (3) II costume di usar ad ogni mo- . 

men- 



ecceda, diventa prodigo, e il prodigo se la ragio* 
ne consulti si fa liberale . Ecco P arte del j)recet« 
tore filosofo di hi servir le passioni medesime al- 
le virtù, non di sradicarle, che non si può e non 
si dee . 

{a) E^uidem ptaabam virtutem hominibus ( si 
modo tradì ragione possi f) instisuendo & persusdet^ 
doj non minis ^ ac vi C7 meSH stadi. Cicer. de 
Orar. Lib. I. 

(Jf) Prend* pag« 8i. Castill. I- •% 
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iiMmto.4«U9 i$ta$le ^ afilla ffer?a 9 nQd 9^ 
oggimai 95;$^ prQpriQ cb$ «U . ped^Pgbi iu- 
^fgsij^^ 4«s^iwti M ^Ue«^if p^ìi. tosta ^e 
qon|Ì9Ì f^gipi^^vQU y bastie da. fcyn^ , Tal 
y#ui)nV^ us^nya in luogo di ntoip(iia(re i cg- 
gn^i y éi\ xnuovw U cuqre jj ,di pi«g^ce la 
iKtjoatà }if« gii ^njoH s^rviH, riadiffei^ti 
«d ogni veirgpgpa , 4;fj^cqi»ti e^ ipocriti . 
(Siccome jperò vi sqo certi ingesgni, i qi^i 
«Qfp'd d^ttp^r soa unta indocili ,3^ chp ingi- 
P9|ci tssonda d' ogni culmr;^ , van rigu^i^jtti 
§uasi wqst^i e jwodig; i fpsì v' b? pur ^e|te 
i«d9U ccisìperv^rsi^f cui ì^jjì^s^ pu^ vincft^e- ^ 
a|iM9oUiv« 9 nQu le riprensioni 3) pop {o scop- 
pi, ftO^t^^^QuU^iOfle: f*u$i €0A ^9 dypqpc 

. Chi «f rav? P#r Jgnpfcap?^ ,. a pf f gipv^pit 
lìfbgjefìU) ptte^i^ ÉMi^Icp^te d^ VmoriP9 
MfdopQ i POP ^p§l chi per psfin^zipiiQ ^ v^ 
lìzìs^l «el primo caso gli amorevoli avverti- 
QCIUL ave^n luggq ^ fisLs^cppdo. gli agrf rim- 
proveri , ose.avea.a far cpn ingordi | la pri- 
Ya2,ione del cibo (4). .1 g»9tighi pib us^ti , 
e che facean pia impression oe' suoi allievi , 
eran que^ che seco portavano una certa ignq^ 

mi" 
ia) PlatiiK te. 
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nimi ; come lo star ttcua tempo ioginoc-' 
chiatì in mezzo alla scuòla ^ il portar qual- 
che insigne distintivo ^ che facesse t tutti pa- 
lese la lor ribellione e contumacia* Cogli 
adulti poi la maggior di tutte te pene 5 do- 
po quella dell' esptilsion dal ginnàsio ^ era il 
^olto mesto e serio del Precettore ^ e Taria 
di dispreiio e d' orrore con cui riguarda- 
va egli il colpevole > a segno di non voler 
talvoltar nè^ parlargli ^ né taippocK) ascoltar- 

Jo (é). 

Nelle Sue riprensioni er^ cauto che mai 
parola' non gli uscisse di bocca men che de- 
cente y che rabbia mostrasse e dispetto ^ 
ed avea in nso di non mai punire nel pun- 
to medesimo ch^era stato commesso T erro- 
re (à) 1 e ciò per dar tempo ^1 discepolo » 
cessato P impeto deiht pascne ^ di conoscer 
meglio il suo fallo ^ e di approfittar a suo 
prò del gasfiigo,' ed a se- stesso di darlo pia 
opportuna al carattere del dttinquente . Cer- 
ti delitti occulti non solea mai palesj^re ^ ma 
segretMiehté punivagU ; e $e la punizione 
era inutile, veniva selciato il colpievole dal 
liceo : poiché certi rami puìeridi y, ove dall' 

.al- 
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(f) Prend. pàg.So. 
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albero con si separìao a tempo , ben presto 
infettano tutta la pianta. Uno de' falli, che 
più gli dispiacevano, era la bugia, la qual è 
vizio indegno d' uomo ragionevole e libero . 
II più delle volte i giovani assumon V abito 
di mentire al solo fine di nasconder con es« 
so ì proprj errori , e fuggir il gastigo . Vit* 
torino per togliere quest'incentivo alla men- 
zogna avea in costume di perdonar sempre 
quel fallo che senza raggiri , e senza infinti 
colori fosse a lui confessato da chi 1' aveva 
commesso . £ a questo proposito narra il 
Prendilacqua (a) un fatto ingènuo d' Ales- 
^ Sandro Gonzaga figliuolo del Marchese Gian- 

j Francesco , che mostra V indole amabile di 

quel fanciullo , di cui avremo altrove occasio- 
ne di ragionare. Essendo Alessandro amma* 
Iato, Vittorino gì' impose di non mai bere 
senza il suo consentimento . Ora avvenne 
che il giovine ardendo un giorno di sete, si 
dimenticò del precetto , e trovando i servi 
dispostissimi a compiacerlo , votò un fiasco.- 
intero. Quindi ricordandosi del divieto, co- 
mechè i serventi gli offrissero di tener il fal- 
lo occulto, e di negarlo anche per avventura ' 
al bisogno , egli non potè risolversi d' ingan- 
nare 

(a) Prend. pag. 57, 
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Dare il caro suo Precettore , e a lui corso , 
se* tu contento i gli disse con vezzo .infantile , 
Maestro , cb^ io abbia bevuto ì Sì il son^ ^ 
rispose Vittorino ridendo , da che mn sì può 
mutar ciò cF è fatto • 

Questo suo sistema di perdonar i falli che 
gli fosseiso confessati facea, che tutti i disce^ 
'poli a lui correvano ad accusarsi , e così 
venne a togliersi affatto l' abito pericolosissi- 
mo del mentire. Tal metodo assai lodevo* 
le viene con gran calore Inculcat^o dal Locke , 
dal Rollino y e dagli altri modèrni • 

Dove per altro Vittorino era inesora* 
bile, e dove metteva in opera i più severi 
gastighi , era • nel caso che un qualche disce- 
polo suo di espressioni usasse invereconde e 
impudiche , e più ancora se nel calore del 
gioco, o in qualche- contesa bestemmiasse giù* 
rando, e con poca venerazione parlasse de^ 
la santa nostra Religione, e de' dogmi (a) • Giù- 
cava un giorno alla palla Carlo Gonzaga già 
adulto e grapde della persona, e stavan mol- 
ti a vederlo con compiacenza , e fra questi 
pur Vittorino. Avvenne che il Principe 
male riuscendogli il giuoco se ne sdegnasse > 
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(/i) Prend. pag. 81. Hatin. Castill.l. e. 
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e vinto dair ira con un motto ascisse cKe 
irichiudeva poco rispetto verso de' Stnti . Vit- 
torino ciò udito, cruccioso oltre ogni crede;- 
re a lui corse d' un salto y e datogli d' un 
manrovescio nel volto, presolo per la chic* 
ma fieramente Io scosse, e il caricò di mil- 
le rimproveri , dicendogli che , perciocché s' 
era dichiarato nemico di Dio disprezzando 
le cose che a lui eran più care , non pìh ar* 
disse d' alzare gli occhi / non pii^ di mirare 
in volto i suoi concittadini r non pit^ di pre«* 
sentarsi agli ottimi 9uoi genitori, non pia 
di avvicinarsi al suo Precettore : non piil 
uè pur viver dovea, poiché un nem^ico del 
Nume era indegno di vivere. Tal impe- 
to Vittorino jtTfuse in queste parole, che it 
giovarle alla presenza di tutti pentito e do^ 
lente si gittò a' piedi di lui , confessò e de-> 
testò la sua colpa , dimandandogliene umil- 
mente perdono. Allora l'ottimo Precettore! 
vintp da tanta umiltà in un Principe arden- 
te pel bollore degli anni e delle forze non 
potè frenare le lagrime; e volto agli astanti* 
disse , che il Ciel ringraziava d' averlo fatta 
degno d' un tanto discepolo (,a) , 

Di 
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(a) Prend, pag*8j< Platin, 1. e* 
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Di questa guisa conducendosi , e sempre 

fermo e coètÀUt^ lie'suòi ^{kteiti, giunse 

Vittorino ad allevar un numero grande di 

discepoli , i quali colla loro celebrità più che 

mai celebre rendettero la disciplina dì lui* 

Ma questa disciplina medesima, comechè in 

ogni sua parte eccellente) non avrebbe pio- 

liòtti per &vv«titt«rà i fmti felici e dbértoii 

ch'essa prodttsity H H Feltfense *i prtetfH 

nòti a\fMe fattt) sempre il proprio H%m^ 

"ti&frdMet^iil^^l meglio persiia<te 'é eoti«* 

ViHcley^'^d tllii ^volontà ) dirò quarì, fa fòfw 

tv.' Veggiamo dunque partitamente qual 

|b»se Questo gmn ^eoettore^ f poiché M 

$ub ingegnò e dègfi nudi suoi abbiam già 

piarkto abba$it0ti'> ' parliam de' suoi prigl 

morali ^ e pia ancor del cuor nuo tutto «a^ 

gelico. Ciò safà U fecon4o sabbietto dei ii^ 

6ro iégueirtev 
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Olti uomiai aè cattivi né vizi/Hi rì^^ 
scono a iuigione che nati , p^r cosi dir y isern^' 
afFezioni) mancano di quel pericoloso foi^iite 
che, al male gì' inciti : usa ifOpo per ^ues;;a 
perchiè viziosi non, sono ^ non $09 pf ri^ '.pun**' 
to buo0i f né meritan lode nessuna » e, ciò 
per lo stesso motivo > cioè perchè non senr 
tono : che debolmente gì' ioSussi di quelle pas- 
sioni le quali , ove dalla . r^^^gjon sieno . imbri** 
gUate> producon gli eroi* Al contraario. I' 
uQiQ che nasca con uà temperamento aì es-< 
se inclinato y e che pur giunga non < tantQ a 
frenarle y quanto a rivolgerle altresì alle pia 
eccelse virti^> merita ed ottiene talvolta in- 
censi ed altari. Color che dettaron la vita 
di Stilpone celebre e virtuoso filosofo di Me* 
gara > scrivono eh' egli era dedito per natura 
al vino ed alle femmine y e cib non dicono 
già a suo vituperio^ ma a grande suo elo* 
gio ; perciocché poi soggiungono » eh' egli per 
tal maniera seppe domare queste viziose sue 

in- 
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inclinazioni » the oiuno Io vide mai vioh 
to dal vino 9 né mai scorse in lui pure un 
vestìgio solo di disonestà o dì lascivia. Me^ 
de^maraentc Zopiro famoso greco fisonorai- 
^sta^ lesse nell' aria del volto di Socrate una 
grandissima pendenza alla libidine^ diche ri-» 
se molto m cib udendo Alcibiade , che sapea 
quanto il suo maestro fosse puro ed incon*- 
ta minato così del corpo , come ancor dello 
spirito (afi ' ' ^ 

Dovendo noi scriver de' pregi e delle viV- 
tà di Vittorino, cominceremo dal dire com' 
egli era nato con una forte disposizione ali' 
iracondia e agli amori , ma per tal modo e 
con tanti sforzi egli seppe correggerla., che 
I suoi malèvoli stessi non poterono mai rim'- 
proverargli cosa. alcuna su ciò (&)• £ in 
quanto agli «amori , non può negarsi che 
molti versi xosi latini, che italici per que( 
tempo assai colti ne' primi anni suoi egli non 
pubblicasse > ne'' quali celebrava una sua Don* 
na» ma con sì modesti colori, e con sì pu- 
diche espressioni > che la piiì rigida Vestale 
*• . • ' ■ i^ 



(éi) Cicér. De Tate • Gap. V. 
. 00 Prend. ptg. jò., 74, 77. Plat. -Cantili. 
SuxQh Prat. 1. p. 
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fft ledendoli non ti àvrdAt v^iiovtto onde 
arrossire » Nàto però con iniolt virttfos» 
ioooridl ftlk rifliessioii de' pericoli ia cui que* 
ste due pertorbaziom dell' animo pottran coiir 
dqrlo^ le unnlìf a vero dire/ cw ti lascino 
vagar ^enza frenò, di foggia effiiscaa la men- 
te I e iHceaebraa V imiUetco ^ ahei l' vom &- 
taloiebte strascinalo a ^uegU «teisi» ond' 
egU si cottfowie cof br«ti i plùi ifreiiati 9 e 
gli supera ancora. Quella sensibilità danqne 
1; quell'ardofe thè aU'im e che all' amore 
ìiK^ntvanlo^ coU'ajuto della ngione all'aò» 
ijuisto d^Ila nnìì ritoke ^ e a porre in opra 
^ae'mezii che ii mantenessero imoiune da 
eolpa , Fu per ^ moritura in Padova eh' ei 
cedente un pooa . all' nmanicà collo scrivere 
gli accennati t^ersi amorosi , e fo qiiiyì altred 
eh' ei pensando seriamente al suo stato , vei^ 
ne fìh volte in dubbiò 4' itbbracciar la via 
elanstrale, di che s'd deno, p di abbando*» 
nar il mondo e i itioltt suol scèP^li • Ma 
rispettando sempre (^oellf interne chiamate 
che muovoQ dall'ulto, e che ognor. portati 
seco uno scudo che ci guarda da ogni peri* 
colo r umanamente parlando , la solitudine 
non è sempre la piii sicura barriera contro 
le passioni, le quali talvolta^ nel silenzio e 
ne'claustri piii infuriano |,q almeno quei 'Pro- 
tei • 
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tèi novelli trasfOrmansi • AI contrarid là 
sobrietà , la fuga deJI' ozio e della niQlIé2;za> 
e più di tutto la pietà e la religione sono 
in ogni tempo e io ogni inogo il migii<m 
usbergo a difesa, de' vi^j > e dì quelld Itngor- 
larmente che 11 suo nome ha preso da Vc^ 
nere « Di tale usbergo armossi il Fcltretfsè h ' 

Parlando della sua sobrietà | nulla diremo 
de' tempi da lui passati ih Patria, at Pado^ . 
va, a Vinegia, perchè potrebbe anche cre'^ 
dersi che la strettezza in che era , sobrio il 
rendesse per necessità. più tosto che per eie** 
zione , Parlerem di que' che visse a Mao*^ 
tova ove volendo avrebbe potuto coatentac 
tutte le voglie d'Apicio, Già s'è detta 
qyanto ricca e dilicata fosse la mensa de' £h 
gliuoli di quel Principe quando Vittorino vi 
giunse, e com'egli sbandisse alcune di queh 
le lautezze che credeva tton convenirsi con 
quel sistema d' educazione eh' egli s' era pro*^ 
posto : pure siccome eran molti i discepoli i 
e di vario temperamento, e di varia età, ne^ 
cessano era pur che la mensa fosse varia e 
abbondante • Oltracciò alla qualità de' Prin^ 
cipi non si conveniva un apparecchio da clau^ 
strali e da anacoreti , e perciò non manca- 
vano in tutto certe delizie del palato che a' 
ghiotti sono più care, le quali se a' discepo- 
li 
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Il si negavano , erano però in pronto per 
quelli 9 che tratto tratto fre^ueiìtavan la men* 
'^a de' regi allievi . Egli tutte queste cose 
rifiutando costantemente , Irmitavasi alla car- 
ne di bue , o a qualche altra vivanda sem- 
plice e volgare 9 e anche in sì piccola quan- 
tità , che gli astanti facevano le meraviglie 
com' egli potesse vivere sì parcamente (a) . 
Sempre usava dell' istessa quantità di cibo f 
e ciò in ogni stagione , ed egli avea termi- 
nato il suo pranzo, che gli altri non eran 
giunti anche a mezzo. Dicea di non voler 
che il suo nutrimento gli fosse d' ostacolo 
appena pranzato ed- a studiare , e ad esercita- 
re il suo corpo 9 e a far qualunque azione 
più faticosa (^). Vino non beveva egli mai 
che corretto da moltissim' acqua , e i liquo- 
ri abbòrriva considerandoli qual dolce vele- 
no » che a lungo andare tendeva insidie alla 
vita y e le passioni nutriva . Non toccava 
mai sale" dicendo esser Questo un incentivo 
alia gola y e ch^ era Io stesso che volere 
spronare con esso un destrier che galoppa ; 
perciocché pur troppo la gola era ognor pron^ 

ta 



(a) Castill. ì. c# 
(*) Id. Ibid. 
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ta a divorare ciò che messo le fosse innan^ 
zi (a). I suoi discepoli, che teneramente 1' 
amavano , gii facevano continui rimproveri su 
questa sua soverchia parcità , dicendogli eh' 
egli s' accorciava la vita , la quale se non 
era a lui cara per amor di se stesso, alme« 
no cara gli fosse per amor d' essi , alla cui 
felicità egli era sì necessario. Talvolta ten- 
tavano d' ingerirgli nell' animo degli scrupo- 
li, dicendo ch'egli dovea temere d'essere ri- 
guardato da Dio qual omicida di se medesi* 
mo, e violator delle leggi della natura. A 
che egli rispondeva ridendo : miei cari figlino^ 
a j nìuno fa ingiuria a colui al quale con fé* 
deità serba i patti stretti con esso . Io già 
da gran tempo mi son convenuto col mio cot^ 
picciuolo di dargli una certa determinata quan^ 
tità' di cibo , e in ciò io non manco giammai , 
ni del suo diritto il defraudo • Credetemi f 
poco ci vuole al sostentamento della vita \ il 
resto è delizia della gola j e a questa vora* 
gine è poco anche il molto (^) . 

In fatti isarà malagevole l'adcfur molti e- 
sempli di persone che per soverchia astinen- 
za 
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(/?) Prend. pag. 77. 
(^5 Prend. 1. e. 
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M eiiojissetoi laddove empie i sepolcri ogni 
giorno r abuso de' cibi, la maggior parte del- 
ie umane maUttie deri valido da indigestione . 
A chi poi il consigliava almerio a nutrirsi 
ài cibi teneri e dilicati^ dlcea che questi e- 
rand mtn sani degli altri , perchè atti pia 
l^restei a cOrydQipersi . (4) « Un giorno gli fu 
presentato uh fagiano cibo dt lui non mai 
gustato in sua vita > aceiocch' egli almen lo 
Saggiasi > egli fu detto ch'era vivanda soa* 
vissimft •' Egli odoratolo disse i eont^ è sparve 
s^ e^ pHtel a che essendogli replicato che quelP 
odore era il. distintivo, pregio di queir ani- 
male > <yh Uòm'mì stMy esclamò ^ da se git- 
landò luc^ge U fagiano ^ U m g^U vitne in- 
€ÌiAté siri dagli odori ùatti^i {b)ì 

Non c'era vizio, ch'egli piti ahborrisse di 
quei della gola 1 perché padee fecondo d^ altri 
piolti y è .singolarmente ctólla libidine , che fra 
i sufoosi. cibi > e fra i fermentati liquori trion* 
h é Peirci^ non eess^va egli mai d' inveir con- 
tro d' esso é Era /Un giorno alla men$a de' 
Principi. Ufi Genriluom ^antovaito, il ^uale 
dkipo avere assai benq alzato il fianco > dis^e 

eh* 
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fa) Prend. pag. 77. 
//) Id. pag. 76. 
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f h- e^li tìfgfnìvf^ h natura > U <iwU ft^^i 
c^ì fi^licf niwe cQmposro il aia corpo | 9 
gesolq fa fof t9 e fi roM^o ^^ che p«i ^uaato 

xpaqgif^f e b^w ;i $eQMva ii^v^WQ^ Vutc^ 
t\tkO nari pme^iiA (olIVif <oq p«ct sì vitupe- 
rio à^og^ , C9A 9d« ^i 4isH*wo gli dis- 

A mk 4mko% h f«f/r> 4 v«?4^ A>^, fu u^q 
vnl^wm^ mam^ A0 fA# tu snss^ cottff^i 

< jif i« HPMTU non ka^^n^ Ifi du^ ^ke fi dk^ 

Ciw¥^ s«a\pli(6 ttn i( fiUQ maogUr^j, ef4 
sMPpU^e %\tm\ U $90 vesùre • N9n wav^i cbe 
d'un- abito ^q ^s) il v«riiQ!| ^omr ia $U-- 
t^f e 119 t4l abito chiam^?i» h $u» t9g^ vi- 

^l9tJcl|f fOMio di^epol^ f4gaÌ4Vj| (^)« Kel 
Blil g9W^ fiam dfl ^i<4<)9 «99V4 d^^a» p9l- 
ii«<i4 <ke U sm^ gli 4il?ii4^sc (r); 
. ^1 (149$^ MK m VQ(klM 9wicimif€i giam- 
mai 



fa) Pcend. pag. 97. /^ 

(i^> Id. pàg.37. Johaa. Aiidr. ^isc- Akr. m 
Pmfer. ad Tit. Liv. 

(r) Pian4. i. e. Pbtin. Cj^tUl. 



mai 9 e ciò per quelle ragioni tnedesime i per 
le quali vedea mal volentieri clie i suoi di- 
scepoli vi s' accostassero , e delle quali s* è 
detto (a) . Con quanta cura poi V ozio fug« 
gisse apparirà dal suo sistema di vivere. E« 
gli s^era fermamente proposto di non lascia- 
re scorrere un sol momento senza far qual- 
che cosa 9 e tal sua risoluzione con rara co- 
stanza mantenne sino all' ultimo respiro del- 
la sua vita (6) • Anche nel brevissimo inter- 
vallo di tempo ch'egli impiegava cibandosi ^ 
volea pascere l' intelletto , facendosi* leggere 
qualche classico autore (r)« Un uomo tante 
parco nel cibO| ben pub credersi che par- 
co pur fosse nel sonno, e il fu a segno che 
tardissimo coricandosi , di molte ore l' inver- 
ilo preèedeva nell' alzarsi V aurora • Quindi 
dopo aver soddisfatto alla sua religione, co- 
me diremo , allo studio abbandonandosi , noa 
si movea insin tanto che l' ora non fosse 
giunta che i suoi discepoli dovessero uscir del 
letto (^). Le oziose conversazioni, singolar- 
mente col sesso diverso , gli spettacoli, e qua« 

lun- 






(a\ Prend. pag. ^8. Platin. Castiii. 

C6S Saxol Prat. in Epist. Sup. Viél, Feltr. 

{c) Id. Ibid. 

{d) Prend. pag. 74. Sax. Prat. 1« e* . 



lunqtie altro passatempo più innocwte egit 
fuggiva come delitto , e così pure tutti gli 
altri piacer della vita , che a molti sembrano 
ne<:es5ar j soltanto , perchè vi si sono avvezza- 
ti (tf)« Con tal metodo non è meraviglia ^ 
ex giunse a domare quel temperamento che 
all'amore il volgeva ^ ed ar sopife qualunque 
velleità sensuale > tutto l' ardore della sua sen- 
^ibi%à indirizzando alla virtù e all'utilità 
de' suoi simili • 

Quegli aigomeiiti che son contro 1' amo- 
re > sono ancor contro Tira; perciocché dal- 
la, stessa sorgente derivano queste due pertur- 
bazioni 9 e s' accrescono per gli stessi moti- 
iri j onde Vittorino militando contro della 
prima , contro della seconda pur militava • 
Siccome nientedimeno i' instituto djella sua 
vita piti frequenti occasioni gli facea nascere 
d' esser vinto dall' ira » però procedeva contro 
.questa con i^^iggior vigilanza, e quando se 
ne sentiva assalito , non soleva , non che o-^ 
^eraré> proferir pur parola insin tanto che 
non avesse ricuperata la primier% sua tran- 
quillità, perciocché dìcea che T uomo irato, 
né potea dir^^ né poteva far cosa Aq dégna 

fos- 



{a) Prend, pag. 79. 
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fosse d' approvazione (#) • An^i Aflldava egli 
tanto di se medesimo , che a\rea alcuni disce* 
poli suoi è più saggi e più .confidenti incari* 
cato, fingendo di volergli parlar d' altra co* 
sa, di segretataente avvertirlo ove scorgesst- 
to ch^ei fosse in pericolo di cedere a quest» 
passione (A); 

Tali furono i mézzi da Ini' messi in op^ 
ra , onde soggiogar que' dae morbi dell* ank 
mo che sogliono tormentare pur troppo le ii^ 
^oli più «^ nobili, e che nate sotio a gran co- 
se. Molti de' suoi più intimi amici» compa- 
tendo a' suoi sforzi » il consigliavano di pren- 
der moglie , e procrear quindi figliuoli che 
al padre assomigliando , ed essendo educati 
da lui , fossero benemeriti della patria : ma 
^i mostrava a costoro i suoi discepoli, ed 
ecrffoij dicea, ff mhi figliuòli (0* Tutte le 
sue cure però onde trionfar delle passioni sa* 
rebbono state inutili , se là benedizione non 
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(^a) ProSiienJa aunm maxitm est ira inpuniefh' 
ia^ NuH^Mam enitniratus qui acceJat adpotnum j me* 
diccmaten^ Ulani tenebh , qute efl inter mmium df 
parun\. Cicer- de OfBc. Lib.J,-€ap. XXIH. ed 
altrove Gap. XXXVIII. S^ tamen ira procul aó-» 
ùty cum qua ni bit rfCh finif nihil CQHìidtraff p9^ 
test . / 

[b) Prend. pag. 8i. 

[e) Platin. 1. e. 
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avesser avuta dal Cielo ^^la quale tioo; si conr 
cede a colui) che nelle proprie focze abbia 
posta sua- sola fidanza ^ e che alle leggi di 
chi il Cielo appunto cre6> ed alla sua reli- 
gione) non sia osseq^uioso ed ubbidiente ir Ta^ 
le fu Vittorino a segno che quasi sant' uomo -> 
vivendo ancora > fu venerato « Appena alzato 
dal letto la notte in remoto luogo «hiudevar 
si, e posto finocchione j lunga pezza niedita^ 
va le sacre carte, e nel tempa stesso eoo 
zelo degno più tosto d^ ammirazione che d' 
imitazione, si dava a flagellar crudelmente. P 
innocente suo corpicciuolo : di che furono s^* 
gréti esploratori alcuni de* suoi discepoli ,. co- 
me il Prendilacqua assicura; e questa sua u- 
sanza cominciata da lui nella sua adolescen- 
za / continuò senza interroniperla mai sino 
all'estrèma vecchiezza («)♦ 

ComechS involto in tante occupazioni, ed 
altre opere pie, come vedremo, non mai pas- 
sb giorno che al santo sàgrifizio dell'altare 
non assistesse , il che facea gentiflesso è con 
celestiale raccoglimento . Nulla direm dell' 
altre preghiere e pie letture, nelle qustli av«a 
a compagni i discepoli , per non tipefer quan-» 
to fti detto. Stimiam parimente inutile 11 di- 
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(a) Prend. pag, 74. e seg. ^ 
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re , che rigorosamente osservava ì digiuni dal- 
la chiesa prescritti colui , «he tutto il tempo 
digiunò di sua vita • I sagramenti poi delle 
colpe espiatori riceveva assai spesso , spessa 
udiva i sagri oratori , spesso visitava gli ospi- 
zi de' poveri , le carceri , gli ammalati , a 
tutti giovando, e tutti consolando col con- 
siglio, e più ancora colle limosine («). 

E poiché «U)iam toccato quest' articolo del- 
le limosine , non sarà che bene il parlar con 
qualche estensione d'una virtù che in Vitto- 
tino fu veramente in grado etdico, ed alla 
quale i libertini medesimi , che poco credono, 
e disprezzano l'altre, non negano la loro sti- 
ma e venerazione . Un uom religioso , se 
prestiam fede a costoro, è un superstizioso, 
un imbecille) un fanatico} un uom casto è 
uno sciocco, un milenso; 1' umile è vigliacco 
ed ipocrita ; è ìin sanguinario e perturbatorei 
il zelante: ma l' elemosiniere è un eroe con- 
tro il quale si spuntan gli strali della satira 
e del sai'casmo-sl cari agl'increduli. 

Volendti far parola d^lle generosità di Vit- 
torino, comincieremo da quelle da lui eser- 
citate in favor de' discepoli • Insin dal tempo 

eh' ^ 

^ •" 
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(a) Prend. pag. 8i. Piatili. Castill. Sax. Prat.' 
1. e, Joban. Andr. Episc. Aler. 1. e. 
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thr'egli fvovavasi a Padova » e chf ^oU'. inse- 
gùare guadagnavasi il vitto , egli non riceve* 
va» come abbiam detto ^ danaro che da'ricT 
chi alunni > col quale manteneva ancht i por 
veri , eh* erano sempre i pia ^numerosi . Nel 
tassare i ricchi medesimi, nnlia più ricerca-* 
va che> quel tanto eh' era necesrario a nutria 
re il nomerò da lui fitfaco de' gioi^ani ; per- 
ciocché per ciò che riguarda a se stesso j oIt 
tre il suo mantenimento ^ egli non facea prò* 
fitto d' un soldo solo • Lo stesso usò pure a Vi* 
Aegia^ ove essendosi già divulgata la fama e 
,4el suo sa^re > e delia sua probità j égli pò-* 
teva> volendo, senza offender le leggi dell! 
onestà e della giustizia, accumular de\ teso- 
fi • Giunto poi a Mantova y ove gli fu asse- 
gnato :ricco stipendiò, le. generose sue idee, 
a' accrebbero e si dilatarono in guisa , che fu-* 
xoao enormi le somme da lui impiegate in 
favore de' suoi discepdi • Narra il Prendilac- 
qua ch^ fino a settanta in un tempo erano i. 
jgiovani ai'qnali non. solo qli gratuitamente 
insegxuiva, ma gratuitamente nutriva e vesti- 
va, provvedendoli di libri allor costosissimi, 
e degli altri argomenti a quella disciplina ed 
arte necessari da loro imparata {a). Né ciò 

so- 
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(a) Prend. pag. 57. 
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solamente^ 'ifaft temendo non alcuni .fossert 

nelle loito studiose applkauoni distjratti -dall' 

affannoso pensiero dell'aver lasciato:! lor gè*- 

nitori meir icdigenzjti questi con tutta la 

torb famiglia fotiùvi eglt alle sue' $pe^e di 

ciò t:he necessario fosse alla yità id)i A 

che* s' raggiunga: i molti maestri aeUéj di^ 

verse sciew&e ed articda lui mitriti e itipen? 

diati, e fatti renir sin^dalla Grecia '(^)« Ai 

suoi discepoli poi ^quando terminati i loro 

studi ioL lui congedavansi , in attestato del suo 

amore I « in pegno di sua memoria alcuni 

de' suoi più preziosi libri /regalava 9 t:ome fe-H 

ce a Sassuolo da Prato dell' op^re di 3eno^ 

fonte ) il cui codice trovisi nella Lauienzìas^t 

di Firenze , ed è amioverato dal Caaaonifct 

Bandi ni net Catalogo de' codici di qiieU' in^ 

comparabile libreria* (t) 5 óve aUa prima. pa-v 

gina leggesiscriittodi^ propria ma^o di Vit-* 

Torino com'egli (kinavft;^uel libro a Sassuo-^ 

lo da Protv smo Ssoepolo t^figHup/t^^ ht segno 

dell* amor suo^ vi^ ottu di congtdatsi^da lui, 

"Ma «ott ai &oli.«lt^fl|poii.iìn9Ùtav<a egli io 

,. . sue . 

(a) Prend. jpag. 84. Platin. I. e. 

(^) Prend. 4)ag. 5g« Platio. Casull. Sajuol J^xat*. 

!• e. 

(0 Tom. IL pag, 285, 
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sud gèoerosir Ji • Kcé * il Castiglkme* che tan* 
tt era: ja manlficenza di lui ^ che se :sd usi 
lif rersi «he non facea » /i' avesse jriiioka , rori^ 
nosissima prodigaliti potea a ragione 'càia-t 
mtfsi ^ . NuUa ebbe da Vittorino chi «uila a 
toi domaadb) o a meglio dire ^ chi a lui qual 
foisc^itósD fa ignoto ; poiché non mendicOf vi 
fai tior vidcfffSL y non religioso che a lui ri* 
Mftendo ^nov sé ne^ partisse di glosse somme 
nimiifo e . consolato • Ai. cJaustraU in tempo 
dl't»retr€Btze inviò ptÀiVolre frumeneo, vino^ 
iégttes ed^ltf e cose in grande abbondanza (a) ^ 
Nd contemo: 'di* soccorrer ^coloro che a lui 
ricoi^revaài^) egli stesso la città 1 girando , ed 
ogni arngoio d? essa diligentemente investigane 
éà^ andava in traccia ,4é* poveri cui consola-ii 
rà prima coi Soccorsi più alla loro miseria 
oppottnni, poi coi consigli e colle pie esor-^ 
talloni <^) » Manteneva i pupilli ancor gio^. 
vinetti che iioìi erano in <catso di guadagnar-«^ 
a il pane coUe loro fatiche^ Uberai pngio^ 
iliefi per debiir^ schiavi riscattava sebbeii. dat 
Ini non conosciuti , dotava fanciulle , visitava 
infermi ^ medici loro pagando e medicine • 

Per 
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a) Prend. 1. òìi 
t) Prend. pag. 87. 
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Per molti amid pressati èst grossi debiti $ e 
non in ctaso ix soddisfarli , si fece egli*fnal«- 
levidore^ e trovando poi in essi , con non 
rafo esempio ingiistizie ed ingratitudini f dor 
vette pagare rilevantissime somme (a). AU 
tre ne sborsò pure cooperando ad edificazio^ 
ni 9 e restaurazioni di templi (t) • Riedificò 
a proprie spese la Chiesa di S. Maria del 
Carmine già consumata dagli anni , sebbene 
poi sorpreso dalla morte non potè condorlt' 
al suo compimento 5 il che fu fatta per altri^ 
che la sua pietà e mnnificenza imitarono (r)« 
Né coi danari solamente si studiava di 
sollevare egli i suoi simili 9 ma colf inaino 
altresì , coli' autorità y e colle raccomanda- 
zioni . Compose liti 9 estinse pericolose din 
scordie domestiche , molti liberò dall' infar 
mia 9 e da' pubblici giudici (d) : insomma pa- 
rea al riguardare le beneficenze di quest' uo- 
mo incomparabile y eh' egli considerasse it 
mottda tutto come sua propria famiglia 5 « 
se stesso come il • padre di tutti (e) • Mnr 

ntea- 



Platin. K e* 
^ ^ Id. Ibid. 
fj Prend. pag» 88. 
,40 CasrìU. 1. e. 
(0) Platin. U e. 
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niente nìéglfò Hi dimoètra a qiial alto segfftf 
fosse giunta > e còrnea lui ismqsliare la- li<^ 
beralìtà^ quanto il caso che ^mm per fa^ 
contare f Essendo a Inr aa&tal a ciuiedexev 
qualche ioècorso una donna^ chf fret debiti 
aveà prigione il marito, ed aggravata era dg 
famiglia numerosa e famelica y k chiese Vit^ 
tarino qtanto importasse laTsomma i£ d^ 
il marito andavii debitore) e inteso che treiH "^ 
tatrè zecchini, né aV'endo allóra jj^resso di ^ - 
tanto danaro ^ la coìigedb dicendole che il 
dì vegnente facesse ritorno. Accadde' intan«» 
to che i>oco appresso alcuni li/iganti deposi- 
tassero di comune consenso in^ inan di lui 
tina quaùtltà di danaro simile a quella che 
il prigioniero dovea , é che ' la cagione fera 
del loro litigio^» Tornata il giorno appres- 
so, secondo U convenuto, la donna, Vittor 
rino le pose in mano il deposito involto, ia 
una carta , non altro dicendole , se non se 
che andasse in pace; e ^el wo iioi aoddis^<< 
ce ài litiganti* Levò gran -rumore un tal 
fatto che dalla buona donna ( la qual pri* 
ma di svolger la carta credea portar sec6 
alcune monete di rame ) fu divulgato per 
tutta Mantova con dispiacere di Vitcofino , 
che con gran diligenza studiavasi di tenere 
^culte le sue beneficenze ,.onder seguir , sic- 

.co- 



^ome io 6^ a|tra cosa ^^ così ancora ia 
ftiesra y i : consigli evangelici {^a) . A . chd 
s^ aggiafiga, che egli beneficavj^ . altrui con 
qqeila 4oIcez:{;a ed iiarità eoo che ^ altri. i( 
btoefi^LQ riceve 5. e quanto era fih grande U 
somma cb' egli dpoaya ^ tanto plili mostrava 
di lioo farne conto nessuno (6)^, 

Ma. come mai Vittorino potea solo s^fff 
p)ire a sì enormi , sgj^se 9 qnali appariscono 
dal breve scbia^^o ciré n'abi^iam datoj (rO 
stipendio comecbé rilevante cbe il Pirincipff 
gli facea ciascun ^nno pagare > a petto delli) 
sne prQfusioni era un nulla • Pnr« abbiag^ 
già yedpto che Gian^-Francesco Gonzaga co^ 
i^psciuto U bpon uso che Vittprino f^ea de( 
danaro y avea al suo tesoriere ordinato di( 
sempre fprnirlo di i^ualunque ^^omma > che d% 
lui gli fosse richiesta < Ma il Feltrense d\ 
ciò ^non contento 9 al Principe stesso . moltq 
volte presentavasi ne' suoi piìi rilevanti biso«) 
gni f e non ebbe mai da quel munificentissi^^ 
910 Signore ripulse >. onde potea ben dirsi 4| 
ragione che < il M^rcfiese di Mantova e yit^ 
torino gajreggiavrana insieme^ questi nelse^^ 
pr^ cbied^ri^lY quegli wl lo^osk mai isega^ 
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re (ay. Forbnati$stmi tempi, fortuaati$sH||. 
Mantova 9 Tive con: raro esempio uq uooi^ 
trovavasf.-che al Principe suggeriva i ^^óvf 
il Principe volentier facea tu;tó qii.SUOf chf 
opportuno fosse alla^ felicità «e al b^d'-mer^ 
de' suoi -^ popoli ! » • K-) 

Vittoarino perà per non abusare soyetthxih 
mente tlella bontà dèi Marchese ^ si irivOlgc^ 
va altresì ai ctctadrm più: facoltosi,. ìnym$n 
doli ad associarsi con, ila nelle onorare $Uft 
imprese •:■ Da' molti , céóie accade , tornaHUi 
con le mani vuote., da molt' altri perb traeft 
geacrodi( ^soccorsi (^) • : Egli nientedtnjenOt 
più clue d'ogni altro, si compia^ea d' Andarci 
a caccia degli . aTari . :Uao di jCpstorp j5of«<[ 
frendoaialr^vobntìfirf} ie . ptrcssand isciiiest^ 
di VmoTiriói-ió temoy; idisse , i o -Maesiro^vniifii 
sia tw divenuto jivaw^: -tempo fa figu$r4$'V^, 
P oro come nemico f ara .vvidammtt^. il imamk 
e U'rac£ogk\^ A ch^^tudtodo ¥ittcii)inO)'fMlt 
sentirsi icbiaiaas : aram; dà «oh» she i^' iiye^ih 
IO erar delF avarizia ^ egJi :è il vim ìMjfts:^^ 
céie\dd: d^iiafo:Ì9 vàdo\ in :Ptgctia.^\^ imgi9m 
larmente da te lo bramo -^ non per mìo ^ ma 
per tuo 'bàntàgj^ió ; pèfàìocchi non potendo fU 
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a) Freni pag. jx. 
;^) Id. Ibii 



fat buon PSo delle ricchezze ^ io il fari per tuo 
Tonto* ^ onde- nm sapendo tu per te stesso far 
^n'* opera Suona e lodevole ^ la farai atmem col 
mec^Tso d^ altri («)• 

i Molte fiate però trovandosi senza danari, 
ed aggravato da spese ed ordinarie e straor- 
dinarie , prendeva o dagli amici ^ o da' merca- 
dami gran quantità di danari ad imprestito, 
ai quai debiti poi per supplire dovette soste^ 
ner molte noie, ed usar di mille onesti ma 
importuni artifizi {b). Ma tutti questi af* 
'fenni eran dolci a queir anima geeoerosa in 
riflettendo al motivo per cui gli tillera.va# 
In quanto poi a se , egli non era che sem* 
plice amministratore di tanti danari che: gli 
passava» per m»o ^ e mmt. povero nremie a 
Mantova 9 tal si niantenne altresì per tutto 
Il tempa della ^ vita ^ V uniot «spesa da 
Jh» latta fa un orticello • Fietofe » antica-' 
mente chiamato Andtsy seminato di poche 
vici» con una casocda pesta sovsad'im'emyh* 
Mnza'5 che la kontagnuola di Virgiliachia- 
mavasi (r) ^ e ancor si chiama (i/), «ssendo 

.' co- . . 
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ta) Prende pag. 52* 
U) là. pag. 86. 
XcS Id. Ibfd. 

(</) Bettinelli . Delie Lefrere e delf Arti Mamo^ 
vane Discosti Accademici pag« J«i 
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cornane opinione che quivi appunto nàscesse 
il gran cantore d'Enea (a). Quest' oniceL- 
lo- formava la sola delizia di Vittorino e le 
sue proprie ricchezze , e quivi sì conduceva 
spesso a diporto co' suoi discepoli , anche in 
venerazione di quel grande Poeta e cittadin 
Mantovano (^) » Del rimanente visse egli tìc^ 
co solo di sua povertà (0 » solendo dire spes- 
se 
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^a) Profe e verìi pel giorno natalizio di Vif^ 
giiio:. pag. IO. e seg* 



(i) Preiìd. 1. e- 



Comechè i Blogi;afi.di Vittorino assicurine 
ci che' altri beni non possedeva egli che l'accen- 
nato poderetto di Pietok ^ e lo stesso pure conferà 
mi 'Paolo Fiorentino nei Maaoscritto scorico di 
Casa Gonzaga citato dal Celebris Bettinelli ne^suoi 
Discorsi Mantovani j autentici documenti , che sì 
conservano nell^ Archivio segreto di Mantova gen- 
tilmente comunicatici dal cbiarissixnQ Signor Av- 
vocato Leopoldo Camillo Volta , ci provano che 
altri beni possedeva egli, ma impaniti^i tutti dal- 
la munificenza de' Principi suoi Signori • Leggési 
un decreto di Gian-Francesco Gonzaga; primo Mar- 
chese di Mantova in data dei io. rebbrajo 1437. 
che contien T esenzione perpetua per i lavoratori^ 
mezzadri , terzadri y che ha Vittorino daFeltre siàpra 
le sue possessioni e terre^ nella- terra e twritorio di, 
Rivalta del vicariato di Rodigo, avute e acquista-, 
te da Giovanni dagli Orologi, e dallo.stessoJVfar- 
chese di Mantova liberalmente concedttte, e dona- 
te. Merita d'esser qui riportato il proèmio di tal 
decreto come molto ionorevole per VittOièip • fó*, 

ter 
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te volte esser dovizioso colui che voiontarrai' 
mente era pòvero ^ e nulla desiderava # Sog^ 

giù- * 
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tir tweeter a qua pet huniakos Cùnsideranda censemut^ 
est recognitio meritorum cum prastitorum obsequiq- 
ruh retrìButione condigna • Attendente! namque sin^ 
ceram fidem , devotìenemque pracipuam , ac fidelìa 
^ contìnua duduni impensa servitìa per egregtum , 
O* Ihteratissimum Magistfam yiSorinum Feltren- 
sem Natorum Nóstrorum ptaceptorem cariss:mum, 
nostrum , XS)' quce in futurum ab eo fideliter , & 
indefesse perciptre ipetarnu! : movenu^r cum eo no* 
stram grati am dispensare y & merita pronti is com* 
pensantes in éum latius nostras manus extendere • 
Ea ptoptet vigore^ Nostri arbitrii &€• 

Riferirem qui pure un decreto di donazione di 
Carlo Gonzaga > il quale fa dono spontaneo a Vit- 
torino d^urìR Pezza di Tèrra giacente nel Terri». 
torio della Vitaliana , ( Viadana ) e ciò in grazia 
dei molti suoi meriti . tbiqué illustr. Princeps & 
excelsHs Dominus Dominus Carolus dt Gonzaga 
Marchio ^c» natus recolenda memoria quondam il- 
lustrissimi Principis Domini Domini Joannis Fran^ 
cisci'olim Marchi onis Mantua <Ì)'C. consuhans^Ù' 
attendens sincera e atitati s ajfeQum^ & puram fidfi _ 
integritatem j ar^ue opera fruSuosa infrascripti méh 
gistri FiRwini olimèju^ praceptoris ^ 'volensqus cum 
eo prò ejus benemeriti s si hi pr astiti s suam grattamy 
& iiberaUtatem exercere , eumque de pradiSiis re» 
mumrarè^ mot n proprio ^ anìmoque deliberitìi ^ & 
ex certe scientia y per se, & suós harèdes ^ sue*- 
cessores titulo dl^ nomine pùra^ libera ^ simpìitts\ 
&* irrevocabilis inter vivor donationis , C^* remu^ 
nerationis , jure proprio ^ & in perpetuum ^ (>• i» 
ahdium libérum & expedJtmn dedita donawt in*' 

ter 



gittgneyi akfésì n^n esser miittot thi ttotf 
|iossedéa ricchezze) mft sì veramente cohit 
che dalle medesime lasciavasi possedere i^a) « 
Dìcea essere p}& libero il povero:, piti ama* 
to, metto iniidiato, meno* adulato, e per 

coli* 



iin^ vìp9S f &r ttadidìf lllefe. ^ erediti ^ >stné 
alt^a f^Mfjifiw^e 403*i^y decifra ^ n^ali^uifts^ af^, 
feri US oneri s & setvitutts^ egregio Cj^ i^qfl/xj/wio 4tc 
integerrimo wro *Miàgtstro FtSorino Fehrensi olim 
ifjauj^ dsmlm C^rm Ptaigptori^ eivi, & àaiita^ 
wi Mfntw in fomr^ta Agulfia , i&i fr^Mti & 
acceptami j ac Mif telanti ^ O* recipienti prf Jf^^ 
suis hèrédi^us • - 

JQqmirtatin» tmsm pftiam ttrr/e .vàHiv^ io^chifUe^ 
C^ vigr^g tre^ent(fi^um ^^luilj^artfm ad rpensfur^tnf^ 
Marhitte Jacenter^ in/ìerritorió y/talfan^ in contrae 
ta mote dlmòrumj penet Joarmem de Crema aè àm^ 
téHfre^ fosmlam 4? fect^nìo^ jur^i pr^iati D^min^ 
a. tento , 0* dug^h circi^^^ 4t quofto « 

12,: Martii 1445. 
Ita 0X togitH Petti de Seziona * 

, ^^ psf^pie 4( tvtfp ci6, Y.irtswi90 «otì povi^i 

r*. A. seg^Q cb^ i suQi, fqner^U a CPmft vedretno f 
&ttl furono a pubbliche spese ^ e i $t)oi ^rédi rku- 
«areno di accettfire la su» eredità come caricata da 
«FWPt P«4t X 9V«sti p^si eran» ^p^ ^y ventura 1 
4anan da lu^ tplti a prestanza ^ e sqi. proprj beni 
ipotecati ), come si rileva' <& uno squarcio di de* 
czeco di Lodovico Gonzaga secondo Marchese di 
Mantova in data dei 27. Aprile 1446. , e che ri- 
porteremo colle stesse parole dell' origtiiaie a più 
oppgrruno ijiogo . 

{a) Prend» pag» 87, 



coofiegoenza mena tradito. Sèna aurei sen« 
za inqiiietadioi » di pochissimo abbisognare 
$ hi conceata\rasi del necessario ; menjtre alla 
cupidigia sfrenata erano scarse anche le rio' 
chezze di Creso. Esser misera la condizio- 
ne de' gran signori per molti motivi ^ ma 
singolarmente per ciò che non potean» vo* 
lendo j godere deUa solitudine sì cara al filo- 
sofo , senza far nascete dicerie e disgusti $ ond* 
eran pHi schiavi degli altri uomini tutti (4) • 
Dopo ci6 ben si Scorge cde Vittorino non 
apprezzava il danaro se non se in quan- 
to potea giovare con esso agli altri , nel che 
riponeva tutte le sue ' cure e il suo vanto • 
.J>'una scrfa cosa per altro amava egli esser 
ricco possessore^ e questa erano | libri > di 
cui già s'è 4istto ch'egli avea ima racco!-* 
ta assai riguardevole per que' tempi ; ma 
anche quesfti liberalmente donava agH ami" 
ci ed ai discepoli ^ e prestava poi a chiuo* 
que gli si presentasse, in guisa cht^ non fS' 
sendo alcuni d'essi^ come accade, restituiti, 
si pubblicò l'anno 1434* ai a^. Ottobre una 
Grida I colla quale s' imponeva ìh defentwi d^ 
)i6rì mMHP^ti nella iìbrtrh del Marchese di 
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MantwM , Si dovergli presentate )' t notìfica^ 
re a Magìstro ViSùrim del Feitre in h Gr- 
sn Zofosay sotto pena di duca^ 25*9 éttH 
la perdita della grazia del detto Marchese ^ * 
' Una sìmil Grida . tik pur replictta «nche 
poco dopo la morte ili Vittorino» doè gii 
undici Marzo del 144^^; Un ìsom0 A dot-» 
to» sì pio 9 sì benefico gli altri pr^Vstiot 
coronava con une pitofonda umiiià) a segna 
ehe arrossiva e sdegnatasi Qualora alcuno le 
Iodi sue profexMra in sda presenza* "^Dicea 
essere stoltezza lodar cbi vive j la tot vita 
può pur troppo cangiarsi 9 e in pazzo talvolr 
fa convertire il ^ggio ^ in empio il reiigio^ 
so , il modesto in libertino • Non potersi 
vedere i segreti del cuore ^ e tale che per àv-^- 
ventura crediamomi santo > messere ^mo seeir 
lerato , un ipocrita, (tf) ^ Se taiunp de' suoi di-* 
scepol!) che svisceratamente l' amavano ^ pfen-* 
dea , scrivendo ad argomento del ^no esercizio^ 
K elogio di lui> se ne $degnavm altaffiente^ 
e Ìuqg$ dit se gittà&do lo scritto / non che 
correggerlo y non volea né pur I^ger piti z^ 
vanti, prp.ibeQdogli d^ quindi innanzi di pia 
cadere in simile errore (^) • Sicemtie egli 

le 
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a) Pretid. pag.pS* 
i) Platin« 1. e. 
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le (odi anche giuste abborchra: c&e a se stesr 
$ò èraa dirette^, così Jiiolio ibene guatdavasi 
làir usar bielle adabeiont cogli. al^rK Mt* 
rita^ grandi ' el^j la sua fermézza e.Uberti 
fllòsefica' verso, di* tutti., .ma singoiarmeute 
terso de' Gi^aadi. che sì rare, volte ascoltano 
là vefkà • Uno de' fih ^ gran Principi per 
tkchezae e- 4omioj stoltamente <gii donvint 
tfb On giórno che w di hù gli sembrasi 
tè f iof^e aspettandoseoe un : panegirico i 
tfià VittDrkio freddamente ' rispesegli'^ a- 
véf' molti uomini vedati assai miglioft di 
liii (eh 

La Marchesa Gonenga (P^oIaMalatesta) 
bràmàhdè aver -seco una sera a cena il filinolo 
Alessandra ,' nei fece ^ Vlttofino richiedeie v 
sen^ta il tui beneplacito vonm de' discepoli no» 
pètea Wtir del Oinnaiio* Egit', perciotfdiè 
Alessandro ef a malaticcio, temendo la ma-^ 
cerna- induigensa andb alla Principessa e eoa 
bel mòdo gliele negb , aggiugneàdbj sé n^tffó^ 
Itte iàttdte vel concédefei di Ugtleri'(6)^ 
' Ma noti -nfal il coràggio^ e là fermezza 
nièstros^! m^Iio di Vittorino , che nel casa 

«e- 



[a) Prend* pag.SS. 
« Id- ibid. 
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degaente ^ X' anno i4j5« Lo4omo Gonzar 
^a sdegnoso che il Padre Jn ti»rte le milita^ 
ri espedi^oni impiegasse il secondogenito 
Carlo I e lui ad Onta delle ^ite iervorose pr^^ 
ghiere: in contrarìo tenesse, chiuso in^ ManP 
tova f ardente di. desiderio, di gloria fuggya 
Milano i e si gittb in bmccio del .Ptfica Fi* 
lippo Marta Visconti i il v^^al; essendo iq att 
tDal guerra: co' Venéliani i veniva per^joxuét 
goenta. ad esser anche nemico del Marchesa 
4i Mantova > il qnal era General Coman-r 
dante degli eserciti delia Kepabblka Veneft 
ta. Lodovico però solamente bramoso d\ 
is.truicsl , iiell^ arie : militare # non volle mai 
jri«splger^ contro del padre : • otde fu destinat 
to. M akre truppe che guerreggiavano^ nella^ 
Romagna. $otto il comando del fanK)So Kìì;» 
colò Piccinino (a)s Grandissima fu^ la col« 
lera che concepì per tal fuga di LoidovUo; il 
Marchese di Mantova» Credea essere .pef 
tale azione nell' cmore ol&^ar.» perp^c^è f 
Veneziani veggendo il figliublo di lui se* 
guir le bandiere del loro nemico ^ sospet- 
taron non ciò fosse fatto col suo consenso ^ 
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{a) Andres Catal. de' Cod, 
. 8S. e seg. 
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e cominciarofio^ ad accusarla cU> tradimento 
e di fellonia (a) . Imperò a pulsarsi da 
questa taccia ingiuriosa, pìh volte ordinò ài 
figliuolo di ritornare, il che non giovandor, 
di tanto sdegno s' accese , che proibì rigoro-» 
samenté a^ suoi sudditi di non mai piii pro«> 
ferire il nome di Lodovico (A) , protestando* 
si di aver per suo giurato avversario colui 
che ciò ardisse (e). Né di« tanto contento ^ 
ìpronunzib contro di Ini condanna di morte f 
il diseredò Xd) , ed ottenne in queil' anno me- 
desimo dalP Imperador Sigismondo un Privi- 
legiò che leggesi nel Tomo Terzo del* Codi^ 
ce Diplomatica Italico del Zunig (e) , in cui 
gli si dà facoltà dr trasferire ad altro de' 
suoi figliuoli la successione del Marchesati^ 
e degli altri dominj che di diritto apparte- 
nevano af primogenito • . 

I primi personaggi d' Italia o per digni«* 
tà o per lettere tentarono invano di muove^ 
re il Marchese di Mantova a perdonare al 

fi. ' 



(a) Platin. Hist* Manu Lib. V« pag. 8ij« in 
Voi. XX. Script. Rcr. Ital. 
(6) Prend. pag. 88. 
(e) Platin. Hist. Mant. 1. e. , 

(d) Andres I. e. 

(e) Pag. 1781. 
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£gIiiioIo ,' che quindi pentito e dolente del gra- 
ve fialio cercava -di poter venire a gittarglisi 
a' piedi • Il Papa Ei^enio IV. gliene fece 
parlare > e lo stesso altn Italiani Principi . 
Il Poggio Fiorentino gli scrisse ima lunga ed 
eloquentissima epistola ( non Orazione come 
alFerma il Prendilacqua , il cui passo è cor- 
tetto dair Abate Morelli ) (a) ^ e medesi ma- 
nente il Guarino altra simile gliene in- 
viò (ò) , Ma pia di tutti . maneggiossi il 
Cardinal Giuliano Cesarini uomo assai ripun- 
tato 9 ed avvinilo > come mostrò assai bene 
il Chiar. Signor Abate Andres (0 9 con i- 
strettissimi nodi «l'amicizia alla casa Gonza- 
ga ^ ma' pia cbe ad ogni kkro a Lodovico , 
eh' ti' riguardava e trattava come figliuò- 
lo (d) è Ad onifa di tutte quéste. Istanze , 
e ad onta delle preghiere e delle hgri^ne di 
Paola Malatesta sua moglie,* chi veramente 
vinse la caparbietà dei Marchese fu Vittorir 
ho. Egli non si lasciò mai. spaventare .n$ 

dal- 
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(a) In not. ad dial. Prénd* pag. 5^. 

(i) Giornale di l^odena Tom. XX, pag. 

(f) Catal. de' God. Capilup. pag. loi. e 

(<5/y Ambros. Camald. LFb, V. Bpist. XIL 



dalle minacele né dalie pròibìziòBi dt lui ; 
perciocché mentre tutta la corte viveva ia 
cupa e taciturna tristezza^ e che molti de^ 
cortigiani secondo il costume accresceano coir 
ingrandire la colpa del figliuolo^ lo sdegno 
del Padre , il nostro filosofo liberamente si 
presentava al Marchese , la sua iiei'ezza y la 
sua ostinazione, la sua . crudeltà ricEiproveraii* 
dogli y e minacciandogli i divini gasttghi » 
gli dicea che la pietà y la clemenza , la man*- 
suetudine erano i peculiari pregi d'un buoft 
Principe , e eh' egli come tafe non sarebbe 
riguardato giammai insino a che non caa* 
glasse proposito • Gian-Francesco di tempe-^ 
lamentò coiterìco a queste insinuazioiii 'sde« 
gnavasì , ma Vittorino in loogo di cedere f 
piti che mai le sue ' ragioni incalzava dicen* 
dogli , ch^ egli era padrone d' ucciderlo y ma 
non di cangiare i suoi sentimenti, e ch'egli 
e vivo e morto condannerebbe mai sempre 
tanta empietà • Che se il Marchese avea rì-t 
nunziato ai doveri di Genitore e alla pater- 
na pietà y egli non cesserebbe mai d' QssetQ 
quel Vittorino medesimo che sempre fu , cioà 
banditore delia virtù inaino all'ultimo respi- 
ro della sua vita • Intanto tenea ragguaglia- 
to il discepolo Lodovico, il qua! pentito vi- 
vea in disperazione ed in lagrime > di tutto 

ciò 



tiò'cke accadevia ^. Io amiiiotiiva i lo consola^ 
Mat ^ g)i x)^^ lusinghiere spi^ranze (#)• 
t- Il hemdiluqasL parla d' un' epistola (^) tht 
in tal r occasione scrisse il Feltreose shI di* 
ipfrèSiZù delie, cùie : ehi Mon^o all' esiliato a^ 
tunso piena di.^oda filosofia y e cosi tmera^ 
xlie |ua§oef Iacea tatti coi^r^ che Jeggeatila> 
JHwfce ' p^r. U; watA^axzz. ik qiiell' 110190 ia» 
comperaèile cbe f am scritta Insamma tto- 
to^' fece e . tanto disse il nostro gran Vittoria- 
no |. che Annoiente il iVbrcfaese fi .lasciò, smuo- 
Vtìra^i- rhomìi JLodmcó:j|^ le braccia patofr 
ne 9 e i gtovaoili' sooi erroci iiiir0n<> dimenti* 
catii^e i f rojyo arndeli . deci^ aboliti. Gi6 
& secoóda 41 Platina intorno al X44lz. {i}^ 
9^wnào a Vescovo Agpdlp MuSqì due an^ 
lù iftnanzi (^) i e qnei sarà stato per Yitto^ 
fino H0O : ide' gipmi suoi più: felici* 
' . Fari coraggio r e- fermezza . ebbe egli occa^ 
.$k>ne di mostrare, in . £tvor di Cecilia Conza^ 
ga pur ffia disoepolà^ e soipUa di XròdovicO* 
Abbiam già un' idea. ^ per ^ ciò che da nei fn 
yeoatc , dei*, talenti di ^ue^t' amabil fanciulla 9 

.^ . .- * la 
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(tf) Prend, pag.SS» 

i^b) Pag. po^ •* ' • 

'c^ Hist» Mant. pag. 840* !• c« 
) Annali di Mantova pag. 771» 



h 4utfe oltre ^ìVìntfinàete petfettam^e U 
due lingoe tradite Greca e Latina , e allo 
icriveYle ^ poetava altresì con jnolta eiegaiv- 
2a*9 avea faoiigUarissimi tutti i . poeti ^ esio- 
.golarmeflte Viif[iIio che. a lei era piìi caro 
:éi tutti :« Fu aiiche del €orpo. bellissima > « 
per coDsegueuza prima ancor della sua puber* 
tà ricercata in isposa da molti ^ e pronsessA 
idal Padre ad Oddone di Montefeltro Conte 
d' UrlMQO« Ma Cecilia sin da' pia ^neri aui^ 
ni suoi si senti fortemente inchiliata alla.vi^ 
ta monastica y la qpstV. indinazioni^ col crester 
degli anni sempce aumentandosi, né osando 
ella manifestarla .al Padre come colei che $a- 
1^ l'impegno da Im contratto xol Conte d' 
Urbino il quale già sollecitava le nozze j si^ 
confidò col suo caro precetror Vittorino ^ a 
lui svelando tutto il suo cuore > e pregandolo 
di consiglia, nella fatai sua situazione « Egli 
dopo lungo esame , conosciuto che la voca^ 
zione di lei : veniva da piò , animò la arirtuoH 
>a fenciulla, eia esortò a depor.tutti gli n^ 
mani riguardi^ a palesar r.animo suosì che 
not^ fosse anche al Padre 9 e a mantenersi 
costante nel suo proposito (a). £ acciocché 

non 
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is) Prend. pag. pò. 



Aos vffdOas^ 5 ^i stesso a lei lesse il "èrat^ 
tato di Sé Giovzaai Gmostomo contro^ i dé^ 
trattm ddta vita mmmstìca tradotto . fatina^ 
mente da Ambogio Camaldolese , vcofiie ab« 
biam da lina lettera di Paolo da Sanana all' 
istesso Ambrogio («) • Né, di ciò egli con-* 
tento 9 trovandosi a caso inJFirenzey ove vi 
avea accompagnata la Marchesana Paola Ma- 
dre di Cecilia^ essendosi ivi abboccato con 
Grqiorio Corraro già spo , discepolo ed uo- 
mo di ' moko ii^egpo , eloquenza ^ e pietà i 
il consiglib di scrivere a Cecilia > una lettera 
che là esortasse a rimaner ferma aeUa sua 
risoluzione^ ed m ìrion&re di ~totti gli osta- 
coli j il <he fece il Corraro , he l'epistola 
sua. da cw .si sono tratte quéste ed altre no^ 
ti2ie^ fìi riprodotta dal Mehus {i) . 

Cooae il Marchese seppe i disegm della 
figliuola y il sdegnb fieramente pertliè a' su(» 
troppo eonti^àrj , riguardando in lei una Prin^ 
cipessa che «olto .onorerebbe e' per la bet* 
kzzà ìb par la cultura! dell' ingegnp, . e per 
V illustre alleanza > la sua feuEugU^ • Usò e- 
^ ••' • * t '^ *• : ; ' gli 



- 'M Amhtou Camald. Lib. XXIV. Epist, 
XXIII. 

(*) Id. Lib. XXV. Ejrist. XX. 
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gli di iutù 9G artifizi per isomorerk » agrezze 9 
prieg^r^'^promene^ regali 5 ma tutto indurao • 
La generosa Vergine .avendo io \iista^ altri be^ 
ni 9 aiti» ricchezze più^solide^ilif prezzava 
già le ^enrestriy eome abbeoriva al terreno 
sposo j avendo in suo cuor feclekà gbrata al 
celeste ,* U padre soa vagendo InntiU tutti 
i tentativi 9 diede in eccéssi* as^ viergognoaii 
pefciocchi non ; lioneento di tormeattrla eoa 
amari rimprpveiii « con ingiurie ì giunse per^ 
sino a snaltnitcaria )C9n : piagni ' e * con iguasr 
ciate • £ credendo che Paola sita moglie » 
donna santesslnia » éosse ^cagione .di queUa cor 
^anza che in Ceeìiia chiamava ^li] «aperr 
bietà ^ lei pn«e. assai fiate ènitalmenf e ingtur 
lAb y proibendids di compari» alla sua ptf^ 
senza, meatr^egli la oorce tutta «mpievà. e 
turbava co' suoi^aiiMuosi damoriC^)^ ^oa 
è difficile ingxraginar. idi stato YiòkQtei e /cr^h 
liete ; di queir ÌMocèote uncinila » : Oye bi 
madie e ' VittoriiKi- si. eccettuino ^ tncti le 
tran' contrari 9 3 :paire, iosisposo^ t fnè 
telli, la autrice 9 Je: ancelle^ iaii^li tut- 
ti i i; giorni soffrir dovea crudeli bftttiiglie 

che esacerbavano il suo cuore virtuoso e sen^ 

• 

si- 
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(i) Prend. pag. pi. 



«ibife (a}.' Ma quégli cbe a se la volea ^ 
ognor forte ? stabile la mantenoe co&tro. or- 
giri opposizion più ostinata • 

Vittorino perb non poteado soffirir con pa^ 
tante 'persecuzioni contro la sua cara disce^ 
pota', spesse vòlte ammoniva il Prìncipe di 
calmarsi, di moderarsi-, e di noii voler pia 
a lunga provocar sopirà sé stesso Tira dtvtr 
na » Dicea che tanta perseveranza e fortezza 
in una fanciulla non era set^za speziai dispo- 
sizione del cielo, il voler resistere al quale 
efà temerità ed empietà • Ch^egii prevede* 
grandi malori ove fosse tratta Cecilia a for- 
za alle nozze del Conte 4' Urbino, (^)n 
Questi e simili discorsi proferiti jflalla bocca 
d' un «omo con ringoiar estimazione riguar- 
dato da tutti , vinsero la durezza del Mat^- 
ehese , il quale acconsentì finalmente che si 
sciogllessero gli ^pensali , è che la figliuol^^ 
libera fosse di mantenere la sua vei^iiiità « 
Ma eh* essa poi si ritirasse iti un monaste* 
ro , ove miravano i desiderj, di lei ) non, vol- 
te mai sentir far parola 9 non potebdo egli 
risolversi di dividersi da ima figliuola che 

. • «. .for^ 



(a) Ambro5« Camald* Epist* !• C«. 

(^) Prend. 1. e, \ : \ 
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9lo\ levati a tumulto l'uccisero in compa-r 
gnia deli' 'infame suo istigatore (a)^ il che 
avveone altresì l'anno 1444» ai 22, di Lu* 
gliò, secondo ^he convengono tutti gli sto^ 
jrici y cioè due mesi prima della morte dei 
Marchese di Mantova (6). Ecco il bello 
sposo che dovea aver la mano dell' incompa^ 
rabih Cecilia (0* 

Questa virtuosa fanciulla entrb nel conven- 
go di Santa Paola fondato dalla Madre ( eh' 
ivi pure in appresso si ritii^ e morì com' è 
detto) sin dall' anno 1420 ^ e vi cessò- di vi-^ 
vere l'anno 1451. in concetto di santità , es<r 

' » sen- 

(a) JÈnè^ Sìlv. Hxst. de Europa Cap. LXI. 
pag. 465. Oper. 

(if) Con ^ue^tà data V abbaglio correggasi det 
JPrenaifacqua 9 ,il Qual dice pag.pi» che morto il pk^ 
dre , Cecilia ^ entro iti Monastero dopo averne il 
permesso ottenuto dal destinatole sposo » dataque 
u spontòyenia ^ il che Hon pòt^ essere, non essen« 
do allóra il Conte d' UAino pitt vivo * 

(0 Non solamente fu libidinoso questo Conte 
d* Urbino « ma fu crudele a segno da non invidiai 
lo stesso Nerone * Girolamo Korario da Pordeno- 
ne ner suo bello e curioso trattato ^mà ammalia 
bruta ratione meh'us utantar homìne , pa^. io. dell* 
^dife. d'Amsterdam Ì654. dice, che costui fece bru-^ 
ciar vivo un suo cameriere involto in un len2uo- 
Io od altra cosa sparsa di pece e di zolfo , per 
non avergli in stanza recato il lume all'* ora da lui 
fissatagli • 



/ 



posta ad martirclógto FrtMtisCMO cot 
nome di Beata Chiara Goiruga . (« > • 

Dagli «canaati esempli ii palese qual U»* 
te la iermczia t .il. coraggio di Vittorino 
^oalottrattasìasi di dt&nderr ta Ti>tù .e Titi- 
locenzjh^ je.di compiere appropri doveri , e 
foal fòsse il nedico jdi che godea . presso il 



(0\ BMihetli IMtf Unerè é Mlf ani Manto- 

Molti «hanno parlato ai questa celebre Cecilia 
Coniuga ; Àia non senza spamer d* errori quanto 
fcanino^ detto. Nutfa dico del Bayle che le ha cofi«- 
sacrato un articolo ael suo dizionario , e comechè 
abbia preso^ de' grossi granchi , pure n' ha corretti 
anche niolti degli altri scrittori singolarmente ot* 
tramontani* One dirèmo (fe^.nòstri ch^ essi ptue 
Jumno. sbagliato intomo ali^ Cecilia di cui qui si 
parla per nonÌKcjre avvertito che due' furono le 
Cecilie G'ohzaghe , (a nostra che fu figliiiola di 
Gian-Fiàncesco» e un' altra di Lodovico ^ cJie mo- 
ti, pur Monaca in Santa Paola Panno 1474? Il 
Possevino Mantovano nella sua storia aellià fami* 



Ha Gonza^ « dice essete stata faitaa cbe la Ceci- 
a figliuola ai. Lodovico fognata in^gittima^ 
e che quindi fosse facciata io Mqna^tero oer co- 
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prir -quella vergola. "Sùni qui Qèciliam furt^ 
hÀbitim nifefwnt^ k^' MnéiaMus àdUtMm t$gen4» 
fudori . M4 egU k per avventai* «jlA i^ Possevi- 
no a ciò aftrmare, e f:m(> igaora^i di quanto e- 
gU dice, il fondamento», AIM nostra Cecilia appar- 
tiene là bella «ledaglia che il celebri Pisano coniò 
l'awo 1447. 
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W Piifl^#e é lo&tti il Ma? chtte coMscenclo 
il cuotfe 9 la ferità e Io sviscerato attacca-* 
jnetito che ^iiest' uooio professava alla sua 
ftrmiglki ii tjrattb sempre noa tanto tome il 
piitcaro de' six» cortigiaiu 9 mail veaerò co^^ 
àie, Padre* £ quella stessa libertà filosofica 
con cui Vittoriflo si facea incontro al furor 
de' suoi sdegni y. in luogo di disgustarlo , co- 
me de' cattivi principi avviene , a lui vie 
anaggiornaente lo stringeva, il che onora a- 
mendue^ E^bea vero pi^rò^ che la virtù non 
infiilta è .sempre di se stessa sicura e nulla 
teme jg^ammaif e la sua bellezza i sì incon- 
taminata , sì semplice 9 sì seducente ^ che di 
leggieri trionfe de' lise) ^ e degl' impuri arti- 
£zj del vizio , eh' è sempre timido al suo 
confronto • Ond' é che nelle corti singol^rmenr 
te non si troverà altri che T uom virtuoso • 
che ardis;ca parlar Uberamente al suo princi- 
pe, e de' suoi stessi errori correggerlo. Vit- 
torino si lagnava talvolta col Gonzaga de* 
poco (mesti di^coi^i ^ che gli venia riferito tt^ 
Àersi in corte da' suoi cortigiani , a che vo^ 
lendo addur sue scuse il Marchfse col ifire 
eh' egli non nutriva mai p fomentava tali pro- 
positi , Vittorino gli chiudeva la parola in 
bocca, affermando , che ciò che i cortigiani 
diceano alla presenza del Principe > dal Prin*- 

• . ci- 
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cipe stesso ti lepdtayalo é^tto » poiché ndh 
in corte frcevasi o proferivasi che ihdl'on-* 
colo delSgnore d' essa non procedesse , di ou 
i cortigiani erano scimmie. Il consigliava pe- 
rò, qualora ei gingnesse co' Principi suoi di* 
Scapoli , a far tacere qnest' impuri ciarlieri » 
perciocché ove ci^ non si eseginsse, pia non 
avrebbe condotti aUa sua presenza i figliuo* 
li (a) • Piacesse al cielo peib che il Mardie* 
se* di Mantova avesse creduto a Vittorino 
anche in quelle cose , che pih da vicin riguar-* 
davano il bene de'proprj stati, che a'proprj 
^tati ed a se stesso avrebbe risparmiate gran- 
dì sventure ! 

AUbiam già veduto che i VenaKiani come 
seppero che Lodovico Gonzaga fuggito da 
Mantova^ s'era condotto a Milano presso quel 
€uca lor capitale nemico, si persuasero che 
ciò non poteva accadere senza il tacito con- 
sentimento del Padre , e perciò cominciarono 
a formar sospetti della sua fedeltà, i quali 
venuti all' orecchio del Marchese , egli -alta- 
mente se ne sdegnò , e Risolvette di rinunziar 
il baston del comando dell'armi repubblica- 
ne • Ma non essendo la sua rinnnzia allora 

ac- 
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(a) Prend. pag.pz. 
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«coettaftà ^i pefdiè . non. : asceta* splut^ età U 
termica t^i^Htt dondona^. ci2>fece solexipeqiea- 
i»^^àft(>$tQ dbe fofisfp ebbe fine; UQto^piili 
ebr coRtJj^ui dit^iaoefi ei insulti riceve^ daU 
Ift parte lie* Yeaeziani » . ansi avea nipnyo. di 
«o^pettam ooflt si .(endess^q insidie aUa sua 
nita inediesima U)^ Tentò pi^ volte il Se* 
oa^O: Venato avcbe jcon $ple|]^ide .amb^scesif 
£; muovecto ,a ripreodi^re ^ it ,<:om^ndp je- suoi 
tserdti» ma sempre i«dai«^9<«9usaii4psì .e|^ 
col .pretesta, di. voler ìda ^^iodiinnsi^oa^i tv^^r 
trasquiUo al governo de^^n^i^^faio) (é).« 1*9 
vei it jt . penò . era > Q f he: if^nd^^ar si i^ole^se 
della veneta alterigia ^ e degl' inisi^tii .soff<;r9j 
o «he «he aJlt«o U xii9ve9$ef ch'*fglji. er^ jr^so* 
loto di «onegar^i json^ FUìppp Mai^ii^ Vì^ 
sconti JDuoa di Milano ai ^ d^ml delJ4. .$ir 
gnoria fdi Venezia, il «He :ei^(vi^ l'^a^^^ 

' Vittorino cOiQt^.ci^ sep^» da che non te^ 
Mva il ^bfecheso a lui nasqoiie le sii^, dfli^ 
btraaiom^ pia arcane s (eoe tutti gli s(of zi ; pos^ 
9tbUt ond^.dissiiadetlo dall' leati^r 19 guerfa co; 
Veoetiani y acmii^bè (pafessa^se^. però es^r jbr^ 
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^ • M Phtijfr. Wst: Mant. Lib; V. pag. 8t y. 

(t) Scipione A$[neIIo Mafti AnaaU di Man* 
tova Llb. X. Gap. VII. 
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•fjs^mì ì motM the avi^a ìt P/1fìcJp« é^eséèr* 
•disgustato di quelP btgòglroso e prepotènte do*- 
itiinfò ;. Gli ficea, pérb fconsideràré ^uanta-fcfti' 
ile k pd^ànià t la Kedifttta di queUa R^ 
'pubblica che ét)gH stati suoi eoififinàvày Ijìiaii^ 
*o ìtieerta e sospetta la fede fle^Suot àUeatU 
e singolattX!^Até del * tnà§g\bté di ttitti ^ual 
*ra il Dcrca <fi Milàfio* Gli- dicéà che <:<J? 
litópr j datteri pagate à Webbc le spe^ * dh )^e]^ 
la ^ guerra , perdendo anche foiose h Vita ^ « 
almeno buona parte del sttó dctnimo t À quéf 
ita volta' il Marcbéàe irritato 5 e- dalle esor- 
tazióni de^^nioi tnitiistrt scinto arili guerra Mflt 
badì> puni?<y n ' Vhtòrfhor j é dpeft^f' Volle à^iu^ 
mòdo» Ma I* esito itfftfrté pur t*opp6 too^t-r^ 
qual Sdgàee politicai fo^se il Pehrensei per^ 
ciocché' appuntino Vémicd^si <^uant^égU dve-' 
Va' predetto « Pefoecht^ qiìaiiliibqtie iieikdmi 
fossero i primi avvenitti^ti ^ e dop^ Varìe<vj^ 
ci?ndé ds^diàtà e att" edèreihità' ridotta dair 
arali dét MkTch^ef ft di 'Niccoli PiVcSoiéa fos^ 
se Brescia) etpugnati Legnagòf L<Sba(tò bd al^ 
tH pie^ deUa Riviera di Saib^ Verena ptesft 
# assalto j «^utto il suo terKfório^ ifr potere 
de^ c4^11egati ^ grandissimo il tiumerù de' pri- 
gioni nemici 5 Sicché pareà che oggimai h 
Veneta Repubblica vleiuà fosse all'ultima, sua 
4i&itoltoa^ ; ^«ena n^ .aon,utien(^ w tutto ad 
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uQ trattò cangiaron d'aspetto le cose. Gli- al- 
leati ^ come suole spesso avvenire^ comiticiar 
rono a raffreddarsi > efltrb T invidia e la dn 
scordia fra i condottieri , il disòrdine e la ri-* 
bellioD nelle truppe. Intanto Francesco Sfor- 
za, forse ilplit grande ^ e certamente il piii 
fortunato General di quel secolo , condotto da^ 
Veneziani ricuperò in' breve il perduto, e di 
foggia strinse i néttiici, the si credette mi- 
4gliof partito Ì2L pace , la qual fu {lubblicatat 
r anno i ^^ t\ a quelle coàdi^ionì die allo 
Sforza piacque prescrivere^ le ^cfòli piii che 
per tutti gli altri furon dannose pei^ il Mar^ 
chese di Mantova , che ohre i pae&t tolti gii 
prima ai Veneti > dovette sagri:fiòaTe del ptot.. 
prio Valeggió, Asola, Lt>nato, Peschiera, 
oncle venne di molto a dinoinuire' il suo dCH 
minio (a). Oltracciò restò esausto Io stato « 
di danari è di gente , impedito il comsier- 
cio, confiscati i beni de' cittadini di Manto* 
va nella Veneta Repubblica, e Mantova 91^ 
flkta dalla carestia, e ila:! contagio» 

Scrive il Prendi lapqua nel suo «dialogo ìth 
torno a Vittorino che matnoscritto conservasi 
fra i codici della famiglia Capilupi di Matta- 
to- 

(a) Prend. pag. 94. e seg. e gli storici delie 
cose di que^ tempi • 



tova > nel qiiile molte, cose «i leggono che 
inaQcaiio nel Vaticano pubblicato in Padova 
Tatmo i774m aver egli letta una lettera di^ 
VittQijno. a Lodovico Gonzaga} nella quale 
beagli, che quella guerra era eostata al Mar- 
chese suo Padre quattrocento e più mila scu-» 
i]i 'd'oro (isr), sonunta esorbitante se si ton- 
«siderino i tempi , e la tenuità di quello stato « 
. Tutti que^i mali ti^^rmutl sarebbónsi » 
o^ maggior pesa si fosse dato ai consigli di 
/.Vittorino, .Qj^^o noa avrà egli sofferto al 
fVeder Mantova oppressa da .tante disgrazie » 
iquella Mantova xh'egU considerava come la 
Wglioie 0VLSL Patriai ^Perciocché interrogato da 
tm sup discepolo perchè pììi volentieri Man* 
»tQvaiit .si chiamasse > ( glien'' era stata conce* 
J^z la c;it^dinanza dal J^rin^ipd ) che non 
tfeJtrefise» iispose, perché a Mantova mag* 
«§iori obblighi professava che non a Feltre , 
perocché- quest'ultima! gUja^z^a data solamen- 
te k vita 9 la prima al contrario i mezzi di 
viver bene a se^ e coli' opera, sua j. ad altri 
-molti (*). ,, , t .. 

-j Ma' $9 Vittorisio fnplto spSriva^ „^lla vista 
^e'iQaU. cÈ^ affliggevano i suoi siouli^ parea 

clie 
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Catalogo de'Cod. MSS* Capili^. pzg,66. 
[6) Prend. pag.' 50. 
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che hiilliì sentisse i propri, e'quellì tingoUrki 

mente che pih feriscono il cuore*, coti tàara 

{órtéii^ e moderazione gli sosteneva , Il gior^ 

no che |fetdef t^ Ift iMadre , la quale qqh è at 

éoQiandare quanto cam e<sfr dovesse ad m 

figliuòl $ì seiisiWI^ ? 5Ì viftuqip , non fu ve* 

^tto ttè gemere, né lagrima^e, ma dppo èf 

averne fatto il sagrifitio a Dìo a pie degli 

altari , có.mp*«ri i funeri «fiz; , salì seconda 

jl^ CQ^sni^oI^ «cattedra,' niuii;^?;alterazione mo^ 

lancio né liei suo contegno^ né nel volto, 

nìPiidla Tocè(iar) , svenaiido^^ìrì^ -i^osì y )n gra^ 

}ia 4el pròprio dover», i pia teneri e vir4 

tUQsi aQetti d^I cuore ^^Còsi- pure ^ cMipor^ 

tH alla niQfte 4* un suo unico nrpote che sin'4 

golarmehte egli amava , e che finì di viveri 

a^P assedio dlBre^ia Wr i * 

Kè si attribuisca a snatliMtq stoicisma (ca^^ 

me pur ftoppq sudi fersi in simili casi | I4 

fortezza degli uomini grandi nelle disgrazie 4. 

È quai fi» uoinQ grande" giammai vuoto di*. 

aficttìè ^ passoni? Essi piii fortemente an-*- 

zi degli altri le sentono, ma meglio che. non-. 

gli altri le- sat) regolùe, singolarmente ee 4, 

»^^lfff»»—^!Br " . ' !! I M ■ ■■ ■ TJ-ft^g'* D .^p^^— .g^ 



(a) Prend, nag. 98. 

{6) Platin, inTit. Via, Feltr^ 



nrolea *fiI<>s0fiA<oa felice- iinioQe ..ooiigiuflgQQo 
molta pieràv^ : - ; 

'Tfìnfee^ì rare viftà m1 Eeltiieiise jraccot 
te , tknrcftn • MttiraljAeit^ conciliargli In. stir 
ma e h* vnelraeioQe di tatti ^ ^ ciò jiofitti 
atUiirenne^^ £jgli «lai ^Iko tutti i gicarni; di 
condur aUa presfiM»; del Mw^b^y <BWtrf 
;^i^za\^ai ifigliaoU: $f iteti' atto cb'ei.comr 
j^ai^a^' 911X1 ^i iòloannuaziar dclfHJ^ noinew« 
tm- falche distor$c»rnsi foste tenuto , Qomt.zvr 
vien fra i bicchieEi*, mtao che onesto^ tutti 
$til punto aoitQtttdUvano^ 9 i^ IVCacpJ&es^ ^es- 
50 fira-^ l^riml (i)^ $' ei^girav^i .perjarcittà^ 
d' ogDtma ^Hocchi ^rano i^ iu^; solo. li volti # 
t tutti" gli^ attestati gli si ditvanQ di jcoinpia^. 
tremai e i^i rispetto -(,6) * IjlI^rco .il Matclma 
Gian-Ftaacesco , il $tfo primogenito JLoìqvìw 
che" assame il- prniiipato ^ tratt{>< seinpce :xoU^ 
ìstrsso H)*€^tóo iliiio Precetterà j yjJzava 4I. 
$110 arrivo , ^ aoà^ s4il^» pfrmettei.^gtainaijai 
cKe <^> stesse* in pieA* ^ iaaanzt r coaacbf 
egli eh' "era ti scmraiip talvolta* 109 sedcm^ 
di eh^ Vitcòrtoo < sentiva ^nn -aofopiaceaza^. 
xAn già persciooco org^Uo-, ma parchévgo^ 
dea ài vedere che Usuo discepolo sebbene ia 

tro- 
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(a) Prend. pag. 06. 
(i) Platin. !• e. 
N 4 



ttoMf néa Sfuse jper n^&to tttsiita jpamui- 
tó e d' osservarlo come dee baon discepolo 
an buon precettore» Dell' istessa gdsa. usava- 
no anche i fratelli mU Lodovico. Anzi f& 
volte > sebbene non invitato 9 sorprendeva al 
pranzo Alessandro il piit giovin di tatti , e fpor 
tenergli compagnia 9 e periosservare altresì ^ 
trìi ne' suoi conviti quella moderazione usii^ 
va che gli avea tante volte inculcata ^ e se 
ccoi^eva che così non fosse 9 non si tenea dtfi 
idolcemente rimproveramela (a) 4 

Debbe altred annoverara; fra gir elog> d)^ 
Vittorino l'altissima .stiikia. in che Taveair 
Pontefice EugeiiioIVf Jacopa ida S.Cassiatto 
Cremdpese^ di coi' si dirà altrove ^ esse^dp 
entrato- nella Religione de' Canonici Regola^ - 
tàf e desiderando ardentissimamente di pocel 
isotto k iisciplina di Vittorino^ non paresi 
dogli bene di^ viver fra laici sena superiot 
permissione 9 andò a chiederla al Pontefice ^ 
il (juale come senti nominar Vittorino, v4 
pun^ disse, figliuolo ^ benvolentieri ti cmSÉrf 
gniamo a quest* uomo^ di cui non v* ha alcu^ 
no pia religioso, e pia santo. ^ Lo stesso I^on^ 
tefice > essendosi , non sappiam in qual' occa« 

sio- 
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^ofte» gittattè a'sid ^eéi il iiMfib Vkti»hÉ 
da lai non prioMi vnfato^ «eme seppe «hf'efa ^ 
inkrttolo €so eschmò: ^MPamms graiàtiéilH. 
betga in quei icarpìcciuolo / è rivolto, a' ««pi - 
famigliari^ ;f0 U dignità ttì Bontefiety ditte ^' 
mei pérnmttsst ^ vorrei, in piedi -édsoirmi 'SÌ\ 
€<mf0FÌT dì quntOi granff u$m9 (ji) « la uii e» ; 
dice della ^Mniglia Capiiupi di Mantovm óf 
tato dal Chiara Abate AnAres <^ » «nt kfr*' 
tera leggfsi di Lionello d'Estera Mafghedi^ 
ta Gonzaga figfiQì>la del Mardiese Giat^Fran^ . 
c6scóy la quale era stata Ài dai i429. de^» 
^tinata stia spesa ^ seUieneil'matfiaioinò nan 
si celebrasse cbe iieL^ I4)S C^)*' ^^ w 'qne^ 
sto intervaUoi'dit tempo i dèe. sposi si sctivea** 
no a vicenda » e in qveeta I^nttfra LioneUo 
dopo aver iodata molto V eleganna con €»ii 
Margheiits^ sf civiea >^ t il. profitto che. dalle 
istruzioni traea del JFeltrense suo precettore > 
di Itti ooi^nnaado, il discorso dtce> 4fser egU 
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(iO Pseod. pag. 58* . 

{i) Catàlogo d?Cod. MSS. Capilup, pag. izi. 
eseg. •/ '^ ^ . r ^ '^ '^^ì 

(rjt Maiigherita Gonzaga mori qnindi in Fer** 
rara il Libilo del i4?p. dopo aver partorito a Lio- 
nello. P anno precedente un d^ìììxolo cbe portò il 
nome di Niccolò » Muratori AfÉicthà Estensi 
Part^ IL pag. ip4. 
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MSf ) av«tt per att«a(.siiQ^ pfecettofe U cele* 
fartt Guariii V^nMescy 4i coi f« onarata- mra«- 
q(ione«tft ^of^ta meckaima lettera é 

Mentre Vittorkio^ aitc<ir ^ivea^ Sassuolo ià 
Prat)(>*sttO discepolo scrisse ad'PQ su9 amie» 
una- tungbissifiH. lettera^ nelia ,t|uale q^egavà 
it <sisteaia4]el 'sui^^^maestro 0cli^ aUèvarc* ieuoi 
aiabsf) d pl^rfa va altresì e ^e virtll 4i Uii» 
Altroirf dir^miel it^oiivo ^che indusse iiSae- 
$oolo a pubbticjsir^ ^ùett^ letcara , fat ^oate ir- 
tfitiz2b egli ^ liiKMiatrdQ j>ati altro $uo -^mi^ 
^« Om qui fiport0ei|i4 Ito taatt^-da^noi 
tradotta 4rìla risposta^ del -Dati at SassaoIè^, 
lacuale (ti ^tl;^eradiiti$BÌiQO^AÌH'l<orc9^o Me- 
hot pubblicata' ^oU^trO' lettere- * di 'Isiotaatd* 
in -Firenze lUnno k74;« S^smh^ scriv' 
egli Tanno ju(4i»» ^uta»mÌdu$dmulJ^ 

0ss9r gÌQftJane^ f i^W^f suiho ^a . Vittofino , 
Sótto (» 'Cui. disciplini is(rifirm nella vna fi^ 

l^sofian II tUQ lìkfp d^lle*l$di di fuestt't9§ma 
< paria 4eUa louga «pistòla '^ISaVsuoto.) m^ 
l)a tutto infiammata ,d* un incredibile ardore 
d^U sapkns^ts fhditfiiattìttt ocompao^im M 
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m$ stesse per -^wr tanfi antii gittértì ims^ 
msHtty ed e^ser( /f t^le età giunco in \ cui } 
vergogna il non ssser 4ottì^fìmo .^Pur^noHmi 
si permette Ài ìshbat^mufe in Qusa lu xaait0 
decrepita per- coniuiTmi in lont4n paese , fd -ivi 
(attendere A'stHdj chp ricetcitn luyigo tempo e. 
fatisa^ Un0 cefi^ ^^n^olami^ edx-i^ ilvad^ t^ 
pressa quest^ Jtpma dal quaie menai mn im*- 
parerai y eh da^^^^ate imparasse Piagne \ Inr 
tanfQ» eleggo il shcì liisettOj e 9feLt^mpà sfessq 
cbei ambito P.ìncredikile^ dQttsÌJys di Vittorino « 
la gcner^itè > hf astiti yel^ ^hrar^ìrtà 4^1* 
^mm. S¥Oy non -spasso nen em^mÌ4r aitajnejat^ 
e la grande tHaeru4izi^»e' j e' la smo^, graiitét^ 
dine fump ^i .bti'^u •< O VktorimQ Hni&Q a mà^ 
ravigfiaSQ ! Q.h felicissimi i nostri tempi i>t etti 
si è ca^ed^tA vedere tali predigj{ QtnioSas-: 
^ueh ia no9 cessQ mai di parlare ^ di il^Ueaim^ 
a tHttii nì> s^làmemeai gimanitH$ ^4f 4 cih 
laro . altr<^^} che sen \r sputati . dmis^simh^ -• Tuin 
ti 'attentafnent4 m^ i^cofpanoi /id ardonq . dt fegt 
gare iUH^rq^ il^ual vola dh rnanoip moPOJk 
e.sa^*ne traggano copie le ^ua!i con ven^ra^iot 
na^ vaagwo custodite ^.^ Celebìtan poi tutti Vit^ 
tosino non colini^ ^n Piiagot^ ed ^n Taletf ^ 4 
akro e pwvipe dalla foetusta filosofia , ^ ma co- 
ma- un esemplate '^ anzi un pmento della sapiens 
ia • Ch^ pii^? Fedf/ti a te ìfomparir moft^ let'x 

t^k • 
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Ute ^ t forse ynolti compagni è emdìscepolì alla 
:f avola di Vìttorìm* Alcuni drdon di desiderio 
di venire , e quantoprima si metteranno in cam^ 
inhìo • Sin qui Lionardo Dati uomo dotassi- 
fax> e celebratissimo da tutti i letterati di 
^uel secolo 9 come ha, mostrato ii Canonico 
i^lvino Salirini nella vira che n' ha scritto di 
Ini ,' e che fu pubblicata dal iodato Abate 
Lorenzo Mehus « 

Ambrogio Traversari «Generale Camaldo- 
lese di cui già ^ è' parlato e si parlerà ttit« 
tavia 9 uno de' più grand' uomini di que' téàk^ 
fi, che a grande dottrina congiunse grande 
^età) scriviendo a Niccolò Nicoti ebbe a dirà 
di non aver mai veduto ia sua vita uomo 
faigliore di Vittorino (<f). 

Zaccaria Trevisano amplissimo Patrizio Ve^ 
neto in crna sua. orazione latina (Jbi) recitali 
in Padova. ^ occasione (he Giovanni Mairi-* 
no fu decorato i'anno X43S* ^^I'^ Laurèt 
I^ale y dopo aver detto che il Marino icó» 
iaro fii del Fe|uénse> di ^uest' ultimo scritre 
^ -' • •"! . • ' co* • 

<> • Ka\ Lib, Vili.' ÈpKt. JCLVlir. ^ * 

; (^) Quest' orazione inedita si conserva pressò 
P eruditissimo Signor Abate Matteo Canonici > ciie 
un vero tesoro di cose rare in ogni genere ha in 
sua casa raccolto, e a me in parte fu comunicata 
dal gentil quanto dotto Signor Abate Morelli * 
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così : tfhe • mtcof Vm0rìm vtgtt^ é uno , tA 
è; unh}&i^(d vo€9 che siasi egii lac^uh tata £tep^ 
mr faìfnàj e un nome immortale m 

Tale era la riputazione che. qu^to graBdf 
uomo s'era fomiata colla sua < dotcriiia) colia 
sua disciplina ^ e fiib ancora collar aiia incooH 
parabile probità e pietà ^ in riguardo della, 
quale singolarmente ^FraooescD da CastiglionÉ 
che d'amendue scrisse la vka^ lo assomiglia- 
va a. Santo Antonino y' sebbene il tener del 
viver dell' juno^: diversoj foss^ da quel tenuto 
dalt' altro . i - 

La stima e la venerarxiene altissima in ckf 
pr^so tatti era Vit^mao 5 'ridondala pur m' 
discepoH suoi y sicché sòl che un giovane fos^ 
se stato suo alunno ,, egli em riputato iioimo 
dotto , probòi ed onesto • Francesco > Filelfo 
dottissimo letterato,' iva quanto -facile ad e« 
saltare se stesso, dItrettaiito''*difficiJe a lodat» 
gli altri ^ e' fac:itissin)0 - colla sua pema seiti<«' 
rica a . morderli ^ scriviénde a Jaci^o da S»' 
Cassiano (a) ncun.inato poc' ami , e t^ìmpro- 
verandolo che mai non si risolvesse di resti- 
tuir certi libri prestatigli, gK djce con qual- 
che asprezza. :di sriie propria di lui di sfarlo 

quan- 
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(4) liib. VII. fcrist. XXVI. 
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^tiàotd pthntì y perché faeencfoìo òpefetà éòsi 
degod^d' im sacerdote 5 ^ d^ utl discépolo di 
Vitrórino. . - » • . 

'. tJii oomò sì' tinÌ\ieirsaliHeiité àm&td,' ^tim^^ 
to 6 venerato cpial santo, nòti doveà 'avere 
hemid; -porti^ebto akubi^ ma hiutìd di fa- 
ma ^ è di cui- sia rimasta ftieùìórhé f4' ebbe 
tlla torre ^ <»i saratuio stati pèt avveiituira di 
^tte^ eh' ci fct costretto dividefe dalla cotnpa-^ 
gnia 6 dal servigio de^ Principi suoi allièvi 
^e'lo# cattivi' eseAipi tfeòstumiu Costoro spàr*^ 
lavai! di lui » é corttechè le accuse jofo fossef 
tutte' calunnie ^ pure non 1* aci:uSaron mal di 
delitti) noft d'dTarjàia^ non di libidine > non 
eli superbia^ ma 'di altri piccoli eirróri nel sd^ 
apetto iòle' quali 'posson cad^r talvolta tntlfe t 
buoni (isr)» Confessavano ad- esempio ch^^glt 
era nom ^vìrttioso ^ ( e come negarlo h} tha 
che mosSó da desiderio di vatìà gldHa troppo 
studiatasi. d'a{4)airir piii «he non ^ra« Dicea-» 
M ch'era uomoaissaf dotto 5 ma che talfidl-^ 
ta insegnava ai discepdli cose' inutili '5 e inii« 
tili lepntavanfli ki gieometria 5 ìt' mbsica, M 
tltri esercii^ onde facea- lòt perdere ìt tém^ 

90 (£) « Qoù V invidia 4 h «latignità sott^ 
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(a) Prend. pag. 97, 

(*) Platin. Vir. Vift.* Fdzt. 



iAh ,taUr«9 e Vfitm \win: «otne-.teotan. di** 
tmigg^r^ ) Q almeno dimifltQirc 4 Egli ce co»^ 
tia QQ$t<^ ^lie.U Sassola, .scrìsse :h rlusigtt 
lettera .^hd indiritzS à lion«fdó Dan f e dei^ 
U ^uale :$\àHfrà .ftltxove itioga ;dif azionar hikh 
vamente « Vittorino noit ^Iteaiira già le ac« 
cnseie le 4k»r|e jici'iuvi. makvdt, ma in luo-i 
^ di cdbgMrseDt ly* avea -tontMi^ooe^ di* 
cendoi che Je ^(dmmie jiiù idattno retatraoo à 
ihlie JQjTMtayat cke t cobi cotuta il qiial 
si i^lifétrfioa # Diiiciv^a^altreBi^. clie ove^ dòtreaa 
tsser ieièsiurk.atruom virtuosd, peteiaecbi 
iit lui &(tvaji r.e&tto che. ]ielPt)sór fa il. ino* 
pa. Al coottltiio in làQgp di «at pttùéwt 
et «Qstpro vendetta 9 gli besefid^ all^ccoaaQti 
lue coU' OptfMif ' e co* danari ^ . di (;be essendo 
cioiiuroterato come di savercbìs Jx>ntà^ itv 
«poodea fhtf motti beae£lcataii ^U laditci^ ^tia^ 
si .nessuno itteinici'. (#)« Ma s^jè peculiat . deii^ 
ttom sixtMp jU diidinitidat leiù^tmie de^jprcu 
)^rì utonìci i. ei ohe tomqtalt. ci tigiiaiEdEUio m 
ttmttano .paiesdmentft i il rfisnoiticat Jijiieiie; che 
da cGioia . ci (Vengono . xhe ju^cednto dat bù^ 
ciò ilcbltfUo V iametgoQOt micosi dire ^.^^i 

cuq/ 
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<^> Pipenii pag. p9. 



cuùtfi iòi €rw; e Vittorfw ili quest'ex 
roe» It trtfi t|iialche suo Amico pi& iittrin-» 
sko ; e* sino fra soci discepoli da lui a prcH 
prie spese mitriti , allevati , e emi somma ea-» 
ra istruiti v' d>be par qualche Giuda • (^) « 
Copriam d'oB velo fatti sì atroci ^ e voIgia« 
mo altrove il discorso» 

Dopo quanto abbìam detto é fnotife l'ts^ 
sicurare che in vita sua ^H non odiii auti 
nessuno 9 né con alciÀio esercita tMì nimiti-* 
zie • Sebbm «omo dottissimo > Mm ^pgol il 
costume degK oratori e poeti di que'tefii^ 
di lacerarsi l*tin l'altro per controversie inu^ 
dice. Non posson leggersi senza liausea ed 
orrore le invettive del Poggio f del i^itelfe » 
del Valla e d* altri uomtmi eraditissiffli , i qua- 
li per rabbia e perversità di costumi e di 
cuore > deviando neMor libelli dalle qutstioni 
letterarie j a vicenda imputavaQsi le piò enox^ 
jxA scellerate^te ed inlamie • Tale abuso de^ 
«estava Vittorino dicendo , che fer vkio di 
i^ostoro si avviliva queli* arte che chiamasi. T. 
arte del ben dire^ e in; arte di dir mal 0Mi-« 
Vertivasi • Okrtcciò ^ dieea egli 9 o le cose che 
costoro £feottO spnO credute 9 . o che «o t Se 
not soa cattivi oratori ^ poiché dell'oratole 

non 
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ia) Saio] Piatens. in Epist. Sap» ViAi Feltr. 






àoB ottengMO il fine eh' è di persuadere; se 
sì y lasciano diiò ^oasl immortali nella me- 
moria de' posteri le infamie loro e gli enor* 
mi lor vizj • Pieno egli d' ammirazione per 
-Marco Tallio è per Sallustio , non potè mai 
persvadersi che loro opera fossero le invetti- 
ve, che sotto li nome di questi pregiatissimi 
aotofi ancor ti leggono , ma da' loro nemici 
scomposte e loro attribuite ; il che fu altresì 
da' moderni critici giudicato » come può ve- 
devi presto il Fahricio (a) • Rassomigliava 
«gli questi in^portuni litiganti a que* che guer- 
re intraprendon civili ^ che convertono contro 
detlla repubblica queir armi stesse che loro 
erano prestate a difenderla (ò) • Ne' suoi di- 
scorsi era modesto» né mai proferiva ^paroU 
fike alla fama altrui detraesse , e sopra gli 
altri spargesse il velen del sarcasmo • Se a 
caso in et occhio erudito qualchf quistion let- 
terari^ intioducevasi , egli tranquillamente la 
prfyprìa opinione spiegava e diééndeva > ma ac- 

<or- 



J'a)BihU Latjn.^&c. : . . , 
atti Cicerone stèsso avea detto ? MahdiSa , 
^mffymidiéej tum irscundiét contemionesque in di- 
pittando peninaces , indigna miti piihsopSia vi-* 
4firi soleaf • De Finib. £onor. & Malor. Lib. I. 
Cap. 8. 

t*) Platine i» Vit. Via. Feltr. 
O 
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«orgendosi che gli animi si riscaldavano i « 
taceva , p cangiava discorso | amando piutto- 
sto di apparir soccombente, che di goder 4' 
una vittoria che inimicil^ie partorisse e liti* 
gj {a) . Insomma méntre quasi tutti' gli uo- 
mini dotti di qoeil' età od odiavano j od era- 
no adiati dagli altifi lor simili , solo Vitto- 
rino amò tutti , e a tutti fu caro (^6)^ £ co- 
me pochi libri si leggono ir que' tempi ove 
il nome di lui non sia registrato , tiiun libro 
certo si leggerà nel quale di lui si parli ^ e 
non se ne parli con lode: il che non credo 
che potrà dirsi d' altro [etterato di quel se- 
colo litigioso , 

Un tal uoiii dovea certo avere di molcji 
amici, e in fatti quasi tutti amici suoi furo* 
no i piii insigni letterati di queir età • Direm 
spia mente d' alcuni per non formar un oojoso 
catalogo. Di Giovanni da Ravenna, di Ga* 
sparino Barzizza, del Guarino e degli altri 
xyon men suoi maestri che amici è detto ab- 
bastanza • Qui npminerem Francesco Filelfo 
troppo noto , a chi storia letteraria anche leg- 
giermente conosce, e per le sue virtù, e per 
i suoi vizj , fra i (JUali si distinguevano se- 
gna- 
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(é) Platin. I.». 

(-») Castill. in Vit. Via. F^ltr, 
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gUàtamènte estrema ingordigia di danaro ^ va* 
irità> e maldicenza % Costui fu sin da' primi 
anni suoi amicissimo di Vittorino > come cou- 
iiessa egli stesso (a) y e -tion cessb mai di 
lodarlo a cielo nelle sue epistole Jt>vunqiie iie 
parla % il che fa assai spesso | tome pur ili 
altre opere sue chiamandolo dottissimo ed o- 
nestissimo.(^)5 vantandosi sempre dell' amicizia 
d'un uomo 9 cdit^'egli diceài insigne in ogni 
genere di dottrina, d' umanità j^ e tale da riu- 
scire iti quàlun<|ue impresa che volesse intrar 
prendere (0« ^e quali cose soiio da notarsi 
nel Filelfb $ come in colui tjké brdinariamen« 
' te si lagnava . di tutti p noti istimava che se 
' medesimo I e trattava brutaioìente talvolta nel* 
ie tue lettere i migliori suoi amici ^ e i suoi 
pi& teneri benefattóri. Da Vittorino af con« 
trario riceveva in buona parte anche le ^am- 
monizioni e i, consigli y sebben sempre ( co-^ 
me sarebbe stato migliore avviso per lui) tiòn 
gli Seguisse (d)é Mentre il Filelfo èra à Co« 
statttinopoli i teneà fornito Vittorino de* mi- 
gliori codici thè gli veniva fatto di ritlttac'* 

dar 
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h) Lib; IV. EpUt. Vllf. Lib. Vii. Épist. 
XXVl. e iittovtì m pia luoghi. ; 
^ (e) In <:oDyivio pag. 14^ Èdìt, Colon» 

(d) Lib. I. Epist. Vi. 
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ciar per suo conto C^).* Questi, due letterati 
fecerp per avventura insieme conoscenza a 
Padova, e certo a Venezia» mentre Vitto* 
rino vi tenea scuola , come -attesta . egli stes- 
so il Filelfo in una sua epistola citata da A- 
postolo Zeno (é) , e della quale s* è parlato 
altra volta . 

Dopo il Filelfo ricorderem il celebre Nic- 
colò Nicoli gran pi^otettore de' dotti , e dot- 
to egli stesso, instancabile indagator di co- 
dici antichi, e che primo dopo i Greci e i 
Romani ' aperse a sue spese una Biblioteca che 
ad uso pubblico quindi, dopo sua. morte ser- 
vir dovesse, .come impariamo dall'orazione 
che il Poggio recitò all' occasion de' suoi fu- 
nerali C^) • Fu un tempo amico . e benefatto- 
re, poi acerbo nemico del Filelfo, al quale, 
per ciò che s' aspetta ai difetti , era simig^Han- 
re solo nella maldicenza , della quale si scu- 
sava cori dire, che lodando s'era più volte 
ingannato ,. U che non mai in biasimando {d): 

mas- 

(a) Uh. I. Epist. XXXV. 

ìiS Dissert. Voss. Tom. I. pag. 279.^ 

{e) Veramente avea avuta la medesima idea 
assai prima anche ii^ Petrarca , ma il suo disegno" 
noii ebbe però un pi'eno effetto . 

(d) Tali son le parole <che il Pofigio suo gran- 
de encomiatore fa dire al Nicoli nói ^«o dialogo 
De infelicitat9 Principum* 
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massima che a vero dire sente del cinico , ed 
è di esempio troppo perverso , e da porre in 
desolazione gli amici del colto vìver sociale • 
Di questo letterato insigne si posson legger 
pili Àmpie notizie ed esatte presso V Abate 
Mebos (a)^ e presso il Tiraboschi (i). 

L'amore comun d^i stndj e dello sco« 
primento de' codici strinsero i mutai legami 
dell' amicizia fra il Nicoli e Vittorino , il qnal 
ultimo al primo concedette copia più volte 
de' suoi libri . più rari (r) . Fu il Nicoli eh' 
ebbe il merito di hr conoscere il nostro F«I- 
trense al nominato più volte Ambrogio de' 
Traversari Generale Camaldolese • Egli all' 
occasione di notificare ad Ambrogio come gli 
era riuscito di trovar un greco scrittore > e 
€jb in grazia di Vittorino che gli prestava 
ono de' suoi , 'gli fece di lui un grandissimo 
elogio . Mi furono molto gréde , gli. risponde 
Ambrogio -dal suo Monastero (J) , le tose che 
mi scrivesti dì Vittorino ottimo uomo ed eru^ 
attissimo . £ contecbè qtteste cose medesime che 
da te di lui sono scritte le uvesse già divtd- 

(jr) Vita Atnbros. CamaM. ce. 
(*) Stor. della Letterar. Irai. Tom. VI. pag. 
i2p. e seg. 

(e) Aitibros. Camald. Lib. Vili. Epist. LI. 
ld)U. Lib. Vili. Epist. Vili. 
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gate la faéé ) ^ #9 Stimassi màho ^ue^o c^ 
felhmé frf eru4i$9 ptrsQ^a^gÌQ | U ffsn peri 
delh tua testim$nutnza fa sì ^he me pat 
di vederlo e 4i eowystff^h'pi^nafife^A^n Ma T 
(^micizu ^4 Vitrorino ed Ambrogio ^i striai 
$e poi CQQ teaaciisimrQodi l'aoQO I43f3, al4? 
occasione cl^e quest' MkimQ per k sue incum^ 
benze vlaggia^ndo passb da Mantova-* Fv ftot 
(pltq e (es^egljiltrQ da Vitforino coq soontnoi 
limore, gli proselito ì suoi discepoli) gli spie** 
g^ il suQ sistema d', educazione, gli fece ve« 
dere i sqoi libri) e gli peunise 4i fare tra^ 
scrivere, i piiìl pregevoli ) era con iuiv tutti 1 
momenti cbe le molte sue occupazioni gl{ 
permettevano* U ardisco disp ( scrivea Am-« 
brogiq appunto 4a Mantova al $uo amica Ni-^ 
coli ) fb^ h non #« 4' aver veduto uomo m-t 
gliore di Vittorino ^ Certi^ egli t^ ama metto e 
ti stima ^ Nomson^ stento puh dal mia fianca 
Staccarsi ^^ Menm, n^co egli parla , per P aU 
legre^a gli scorra dagli oc^hi h lagrime ,. 
pnde e dtflh sue parola e d^ suoi gesti si puik 
faiilmemo, WHÌro , ^^ f M^rq* trasporto 0mi i 
buoni eglii che con tariti^ tenerezza, tratta ma 
fhe non merito, nulla , Ogtfi giorno mi fa re-- 
gulì a^sai pregevoli 1 e cqnfoirmi al mìo stato , 
p nìun^ ufizìo trascura questo raro esevftpio dì 
(qrtes.ia% Coir ajuto e colP opera sua spero di 
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compiere em emo feliit F wrim m§em Jells 
avM religione f e per /# ftule singòUrmemo 
qm vemm. Pia sotto pìoi parlandogli d* akime 
rarità, e di certi libri che aspettava da Pa- 
dova , -soggttigiie: ytii ór -MétiioM Mtera rarm 
car» mn' ritrawi fkori diVhfotino (#).lBaI* 
tra epistola (*) , dopo aver dato raggaaglio 
al NicoU della libreria del Fritinst, g^ ^ 
ce: stetti lmtg0 festXA ^em esso Im^ fatimi^ 
imo M molte cosoj ed io -Mmmréto la bontà^ 
e h dèt$9Ìm0 di ^preH'Momò. E iaatfm/ «»- 
dei éU' VinonÈo veto <oftdime^o d^cgmi' wmm^ 
mtij del cui mrdeme ii^gm ed ome^ nngo-' 
Igrt verso te lèttere atiteme io freso diletto gntm^ 
dissimo., •• ^b qumto desideroi eie tt$ f»si 
terzo m?ltoAri diseoràii Netrteesti trmto oodn 
disfézimte gntmdissimà ^ e lo mastro H sérebr^ 
ée éninMtitrtk (r)« * 

JL'anito ffÀ i4;5« aB* otdisioiie di tecaid 
a Ba^ea, coaie s*i detto, Ambrogio volle 
rivcéére il caro anuco ìi ^oale aHora ara a 
Coito. F#^0m9, scrìve il Travttsari a Co* 
simo de* Medici {d)^ ol vedermi non poti per 

U 




UkVlU. 
lib. Vili. Epist. L. 
Lib. VtU. ^i^. LI. 

Lib. vn. Bmbu xxxr. 
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la $onsolazionc frtnar U lagrima ^bbtacetaì 
quel pero esemplare di cortesìa y n^. £Ì poteva' 
tno staccar P un l^ altro dal collo y rtè. saxiar- 
ci e di parlarci y e di mirarci .f' 

Poche ore potè trattenersi a questa volta 
il C}ix|aldoIese cott gran dispiacere dt Vitto^ 
rino y che vplea almeno goderla un' intera 
giornata , e T accompagnò co' discepoU pet sei 
miglia di strada • 

, Ambrogio fu certo, il piik caro amico che 
Vittosino s' avesse ) e che più a lui assomir 
gliasse. non tanto per dottrina y quanto |i0r 
bontà di costumi e di cuore , £^ incredibile T 
ùfftCtone ( scrivea Paolo da Sarzana al Car 
maldolese ) che Vittorir^o a te porta y come ho 
potuto dalle sue parole conoscere : egli ti tì^ 
guarda come una terrena divinità (a) » 

Il tempo ci ha invidiato in gran parte il 
mutuo carteggio di questi due incomparabili 
amÌ9Ì^. Frale lettere d'Ambrogio riprodotte 
ijfalMejms, una sola ri trov^^i a Vittorino di- 
retta (lf)y nella quale si raccomanda alla sua 
mediazione , acciocché un monastero dei ter- 
ritorio Bolognese sottrattosi alla dipendenza 
della Religion di Camaldoli cui era antica- 

{a) Ambros. CamaU. Lib. XXIV. Epist. LXIir. 
(/) Lib. V. Epist. XXXV. 



ttìentè suggetto ; ibssé jréstittdto I '!« -iuìf atH 
torìtà 5 gli scrive Ambrogio ^' e la tua èló- 
quenza i sì grande ^ che tu potresti persuader 
rf anche ai nemici pia, acèrbi una. causa' men 
''giusta di questa: quanto pia riuscirai dunque 
en un affar conf ì questo giustissimo , e tratta'^ 
to con persone forse tue amiche y e eerto ^ a 
'quei che intendo ^ amanti della ragione e deW 
equità ? 

A questa lèttera rispose Vittorino con una 
sna che conservasi ih àn còdice ^lla libreria 
YTani Si VpatzìZy e ucla còpia ce ne bà in«- 
tiata il Signor Abate Jacopo Morelli instan-^ 
cabile in fornirci di documenti e di lumi per 
quest' opera nostra • In essi Vittorino gli & 
bnone speranze circa al raccomandatogli affai- 
re >. tanto più che anche Ja parte contraria il 
tutto aveva nei ^uo pieno arbitrio riposto ^ 
t)nde altro non ricercava éhe tempo per esa- 
/xnìnare e maturar meglio le cose . Termina 
come avea cominciato > con espressioni della 
pìh tenera e più costante amicizia X<') • Al- 
tro amico di Vittorino* fii pure : X^ immortala 

Fran- 
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W Questa Utt^r^ copiata da un Codice di S. 
Michele di -Murano 9 fu pubblicata con alcuni er- 
rori dal Padre Abate Mitarelli Camaidofese l' anno 
-IT^P- nella sua BiHioteca és^MSS/- 4} S^ Michel 
Jf Murane • 
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Friitic«sco'*Bi(bàro Patrizio Veneto, di eia 
nulla* direm dopo ^amo fu scrìtto dal Gar** 
dioal Querìoi , dal Padre dc^H Agostini > dal 
Maziachellt ^ tial Tiraboschi , T^r tacere de« 
gli alirr^ i quali possono coosakam per ^ chi 
vogUa conoscer^ un raro esempio fra' nobifi 
il Jbontà) di dottrina^ e d'ogni virtù; 

li Padfe: (fegli Agosti^ (a), segnfto' dal 
Tiraboschi (^), è persuaso che il Barbaro fos- 
se discepolo di ITittorìno » Ma siccome* cib 
non 9 impossibile^ ov^e si riguardi U data de^ 
tempii noQ è però punto probabile p6r ci& 
che slam ora per dire« Il Chiar. Signor' A^ 
bate Morelli possessore di dne bellissimi con- 
dici di lettere Inedite cB Francesco BarTniro^ 
h cui pubblicazione sarebbe utilissima ad iU 
lustrar U storia letteraria del secolo XV« , ci 
li a copia trasmessa d'pna lettera dello stesso 
Barbaro a Vittoi'ino, che non dk|^iacerà al 
j^ortese lettore di veder pubblicata^ (^) « Da 
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[a) Istoria degli Scritta Venez« Tom. II* pag* ap. 
.6^ Istor, della I^ttM-at. lui. Tom. VI. pag^|&> 

firn sua i*. dp^ 

ffi4f»f val49 n^ diUgii , tauU ^\ imwfff «*;- 
tate im amore siti r^spondeo , & in ilèis fim^ 
(fM Ge^pnàni^ pamos aqm mei capidos &* -^^mt^^ 
yantes habere me fitto , Q^^e cum ita. ÙHif^ «À6« 



X «^ X 

questa nel tempa stesso ^he scorgesi quastt 
foss^ r amicizia che i^ava il Barbaro a Vir-* 
torino, e la sfima grande che Be focena > si 
comprende akresi che qon fo mai sqo disce* 
polo. Perciocché noq tacerebbe tal cosa all' 
occasione appunto di muoverlo a ricevere sotv 
to la sua disciplina un nipote d' un suo gran-* 
dissimo amico, il quale avea a quel Veneto 
Patrizio raccomandato di suggerirgli un pre-^ 
cettore che più fosse opportuno ad ins^nar- 
gli, non solaqi^ente a ben parlare | m^ anche 
a ben vivere t 

£^ appunto a Francesco Barbaro che U Fi* 
lelfo inviav^a da Costantinopoli i codici eh* 
ei vi provedeva per conto di Vittorino , com-r 

met-r 
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persuadere potei tntii non minori cnre' esj^^ ut itaì 
4ìcam , res sn^s , quam si hi • Haóef Franciscus^ uU. 
audio ^ egregi^ indolii nepotem » fi4en» eruditi imlt 
bis studiis buni4niwis , <^ doSrÌJfét • Voluit igitu¥^ 
ut de prteceptore eius consul^em : quo4 non invitus 
fe^i jUt ioc sing^^uri beneficio fui d^ me ienepteritu* 
est ajfieifitur ^ 0* adolescens ille noj^ solmn èene /^n 
qui 9 sed etiam bene vivere discat , te nfutgistro : 
quodsit^ oonsfeutus^ ut eonjeQura meafei-t^ ^on 
cttnttmmenditn» fruSum Cfpies laborum ti^rum\ & 
bonestam^ inter 4hos familiam in perfet^um tibi- ss^ 
cum devincies • Cèterum qui^' in te po^itum est ai 
me reSe & ordine sibi cofisuhum, esse , te etiam. 
atque etiam roga ui tu tua fi4e & cura Ò* diligen^ 
tia cognoscat meam commendationem sibi plurimun^ì 
eontulisse^ t^ah. Venatiis Kai* Dftcemb. 1443. 
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mettendogli dì farli quindi pervenire ove qne^ 
jSti tifovavasi (a). 

Né fra gli amici di Vittorino debbe- ta- 
cersi d' ono de' fiìi grand* uòmini di quel se- 
colo, cioè di Pòggio Fiorentino chetanti viag- 
gi fece f e tanti danari spese nell' investigar 
zìone de' pia rari còdici, nel che ebbe T esi- 
to il pia felice. Molte operp pur pubblicò 
.piene di dottrina e di gusto,' che ancora si 
leggono con piacere e con profìtto • Chi ama 
saper della sua vita, e delle sue guerre let- 
terarie atrocissime, troverà di che soddisfarsi 
nel Recunati che né scrisse con molto studiò 
h vita, chp fu poi insieme colla storia Fio- 
centina del medesimo Poggio riprodotta dal 
Muratori nella grande opera sua degli scrit- 
tori delle cose d'Itaflia. Scrissero altresì del 
Poggio Apostolo Zeno, il Tiraboschi^ come 
pure il Lenfant, e il Monnoye, ma questi 
due ultimi non senza gravissimi errori , al so* 
lito degli oltramontani che nelle cose nostre 
vóglion por bocca. Fu a Vittorino che in-, 
yiò il Poggio la lunga lettera diretta al Mar-- 
chese di Mantova per muoverlo a perdonare 
a Lodovico suo primogenito , incaricandola 
fi Scegliere il tempo opportuno onde con^e-» 

gnar- 
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W Frane. Philelph., Lib. I. Epist. XXXV. 
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gnarla al Marchese, q dMn¥ÌarglieIa per fi- 
data persona in qualunque luogo egli fosse y 
caso che a Mantova noa si trovasse ^ pregan-* 
dolo altresì , letta eh' ^li V avesse y di seri* 
vergliene il suo sentimento > del quale facea 
grandissima stima . Fu in tale occasione che 
cominciò il mutuo carteggio fra questi due 
letterati. La lettera del Poggio a Vittorino 
che quella accompagnava indirizzata al Mar- 
chese^ conservasi inedita nell'Ambrosiana, e 
d'essa ci ha inviato un esemplare il nostro 
carissimo amico Signor Marchese Don Gian* 
Giacomo Trivulzio giovine Gentiluom Mila- 
nese di rara indole ed ingegno , ed eccel- 
lente poeta. Cornee he prima ^ o mio Vittorino y 
io non t^^ avessi mai scritta .-^ dice in essa il 
Poggio al Feltrense , e che amcndue non ci 
conosciam che di nome, non per qualche scam^ 
èieVole ufizioy pure è tanta la tua rara vìr-^ 
tày tanto /' a^or che tu porti a tutti colora 
che nelle lettere umane s* esercitano , che di 
buon animo , io spero y vorrai assumerti il pe- 
so del quale questa prima volta t* incarico . 
, Egli è il vero che la mutua corrisponden- 
za epistolare fra Vittorino e il Poggio noa[ 
ebbe molto fausti principi. La lunga lettera 
di quest' ultimo al Marchese Gian-Francesca 
in favore dell' esiliato figliuolo^ e che dovea 

es- 
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tssdire dal Feltrense rimessa > cooteaea molte 
ardite espressioni / che non poteano esser ca- 
re ad un Principe quantunque dolce e mad* 
sueto egli fos^e é ^ fni pet vMtà ^ die' ^U 9 
toni0thè ti ^voglia Concedere che fotst il tuo 
figJiuóU ha urtato 5 par riUntedìmenù che il tuo 
gastigo truce sU ^tat^ troppa ed immano ^ £ 
quindi t . Fu ributtata il figlie dal padre .5 ri- 
imnziatù^ relegata y è reo giudicato di motte • 
Sì poteva pentat cosa pia aspra è pia fiera 
ui^che contto qualunque pia facinoroso stranie- 
ro ? E finalmente : Non égli ( cioè Lodovico 
Oongaga } mancò allo stato ^ ma al Padrjc'f 
non fece danno at pubblicò y ma al privato y non 
posi in peticoló P altrui salute^ mata propria^ 
non eccidi sediziosi tumulti ^ od armi nemiche • 
Non a ti notqucj ma à se rnedesinta . ^ . % £^ 
e^gti questo tanto atroce delitto^ che tu il de6^. 
ba dichiarar degnò delP estremo Supplicto? 

Parlando quindi de' Principi 5 si spiega di 
que^a zti\t^ mzm^fz é Qj^alunque cosa sì fac^. 
^iancf $ Prìncipi j vien da tutti altamente e»- 
eomìata « Non manca mai la turba degli adu-^ 
ìatori sola naijònè cara ai fegì é ai signori ^ 
la quale afferma che tutto i ben pensato % ^* 
benissimo fatto ^ che che essi ^pensano e fanno . 

Vittorino in leggendo qttesu lettera prima 
'di rimetterla ai Marchese», e trovatidola si 

te- 
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temerarU» sftrà s^tò moltp .«ngustUto! ptjl 
mi parte avrà vgluto com^acei% all'ami^^j 
per r altra non se ne $afà saputo risolverei 
temendo di provocar, contro T africo medesi- 
mpy e Cors^ ancor contro s^ scosso Ip, sdegno 
dei Pilndpe > il qiial era d* ì\rmt collerico 
l^nzi che tKXy e fieramente irritato centro il 
figliuolo « Due n)Qsi passa^icino s^M^ eh' «rgU 
<!^ltbera$^ tìh che far si dovesse ^ < seo^^a che 
nulla al Poggio scrivesse : finalmente estiman- 
do *per avventura ch$ nel Gon:ia^ V ira con- 
tro U %IiuoIa fosse alquanto calmata ^ fu a 
presentargli Iji lettera « Ma il Principe o che 
la leggesse egli stesso, oche altronde, ne sa- 
pesse il contenuto. ( poiché il Poggia troppo 
impaxietite ne àvea sparse in qnest' in^rvallo 
copie per tutta Italia come confessa egli me- 
desimo ) credendosi pec essa insMhato. non vol- 
le accetnrjaj ed ordinò a. Vittorino di timaiir 
darla ajl' Autore. Non è da dire com^ si rro^ 
vas^e unuliato e offeso il Poggia per questo 
ilfiutQi e però dando, libero il corso alla sua 
pènna, satirica ^ scrìsse a Vittorino un fogli? 
in cui. £ pocoamot P accusava > di soveridaià 
timidità ec« Ma udiamo le sue pa^ok mci&* 
iime» da noi secondo il condieto fedelmenflei 
tradotte « Pac/ic&rUsia fnosttirstiy per, nùndk 
pradema^ o nàp UsnotìWx ^^tatdat, iuMa M 
. . con* 
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€énsÉgnàr h mìe Immté • Cke Us^nò v^ seoem 
df àspHtttf due mesi e piè^ f nandù P messo 
giorne €he HMatchese tcrtApeiean rimettersi P 
Potea egH kggere ^uestb mie feglio in quel 
mede stesse eV ei fa degli altri. Farse che 
tu aspettasti , cem^ io eredo y eV ei prima sa-- 
pesse per altra che per la mia becca le cose 
che da me si scriveane? .%» Sebbene io desi-' 
deto che tuuù quello sia pubblico cF io diqp 
e scrivo é 

Poscia dopo d- a^r noveUtaonte tacciata 
Vitcof ino 4i poca amicizia » e di colpevole 
ne^gligenta concbiude ooìà : «S*^ non ti bastava 
P anima dì cortsegnar quella lettera^ perchè non 
ia rimandasti P e se speravi che il Marchese 
ia ricevesse > perchè tanto tardasti a conse^ 
ugnarla ?* 

* Qciindi si scaglia contri il Gonzaga d' 
ifnà maniera affatto indecente ^ deridendolo 
-^uasi si credesse un gran Monarca , e de* 
gran Monarchi le occupazioni affettasse » 
i^asi 91 credesse il solo sapiente, e in con- 
seguenza i consiglj di tutti gli altri sprez- 
'*%atte # Ecco le sue parole • Forse che tu 
addurrai a tua escusazione le occupazioni del 
'Vrinùipe f « dirah aver voluta aspettare P 
opportunità di consegnar quella lettera. Mu 
un tal tempo sarebbe stato • anche soverchio in 

un- 



'Viano ^ le cui memi ereno un tantino^ ìb credo ^ 
pia eccitate e in affari pia rilevanti y che 
non i fucila del Màrciese di Mantova m Se / 
temevi lo sdegno del Principe y fuetto Princi-- ^ 
fé non è dunque tale quale io me lo figura 
^a» Non è certamente d^no diJode un Si^ 
gavte , che non vo^a intendere la venta , e 
jpresso al quéte^ P adito non . sia aperto- agH 
umici di parlar lìberamente • « • • Accareta 
egli pure qtuuto vuole la sua sapienza ^ iiso^ 
^uu €b^ ci persuada questa sua sapiens^ non a 
se solof ma agli altri eziandio ^ e non ad o* 
gnì uomo qualunque y ma ai dotti e ai sag^ 
£Ìy il cui gitmìcio s^ egli dìsprezstJt y ed egli 
sarà pur disprezzato .4a mtdtt • 

Qpindi il Poggio innalza sé stesso >e la 
propria» dottrina , e di quella sua lettera par^ 
landò 9 dice essere stata approvata da molti f 
« singolarmente dal sommo Pontefice • Io 
m procacciai con quella lettera la lode clizia 
bramo ^ e per tacere \ degli altri ess0 fu ap* 
provata dal testimonio del Papa * 

In nsta delle quali cose ^ gli rimanda nuo- 
vamente quella . lettera stessa y lusingandod 
xh' ella sarebbe dal BAarchese y che . per av- 
ventura avea fluitato proposito ^ alfin rìce* 
vota • 
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jpagnato eoa altro foglio al Gonz^gA medesir 
iQQ,'^.n«l ^aal fogli9 il Poggip ^ mostra as- 

«spt^ssipna alq^uaiito pyng^pt^ • Giq$tijgca ip 
4^ la.pufità 4ell' intenzi9n9 9 che il mogse 
4 scrivere qwdll» prim^i lettera ; dice ch\egli 
pop avea imeio di far» « cps) dir, (oirza air 
la sua yoloQtà » laa solapaenfe di pcirsiiader- 
lo# $eiitiaaipQe Ì'uq tratta o l'altro. Jfntr 
fim$ni0 f e > e illum^ Pfìmip^ % ^k» k smdio 

à^ll$ Ut$^$ $ éflh quMli ti ihw rmoho ^ ti 
0vesse TendHtQ Citmifo^ ed KiMva» e e2;^e V# 
te f Off Ufo tutip ffutl fasto e futlP ìaspltm4 
■ 0he prpprh Buer sogliono dtgfi uomini row 

1 ed ignoranti y ti scrissi ^ già i' temf& Wfa Ut' 

' iprai y qnah io pensava sho sovvenir gré^ndo" 

ì sitante potesse aiP onor tuo^ fila tua dignità ^ 

e àlP utilità tua medesima • Il paschi io sre^ 
^ JUvay fhe non che offasa recarti y ti d^msss 
A»v t^é^^ dìUtto» Ma patcioscbk tu dai 
ssst^Jl miglior giudice di eih che # te / 
appartiene y, son ben contento che la tuoi apì^ 
niona tu segu4 y ^ fermo rimanga nel tuo prò* 
posito. Otai^di novelle accose iotoma alla 
IMretesa negligenza di Vittorino y non sema 
cospetti ancgr H ^fix^oai con xp/ssxt . parole ? 
imitai la lettera a Vittorino da Feltro^ uomo 

dot- 
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(ttoiùssìmo i scdoccbè m te /# eoniegnasse • 

*JUa egli dopo due e pia mesi mi scrisse ri^ 

mandandomels y e dicemtomi^ per servirmi deU 

iè sue stessè paraU j ehe^ tu non Pavivt vo* 

iuta ricevere • Io vonfeffo che fui. molto irti^ 

tato per la negtigenzut di Vittorino , che tatdh 

tanto a rimettere quetP epistola ••»• sebbene 

€g/i forse ' fu in colpa che finse che fosse 

stato ributtato cih, cff ei non ardì per av^ 

"ventura di consegnate». 

Rifrigge gli . encomi eh* e/anò stati fata 
€a tioniini e dotti t pradexitl a quella saa 
lettera • Nem potei a dir vero soffrir con pa^ 
ve che da te fosse disprezzata wf epistola ^ 
ìche fu da uomini pr/tdenTÌssifni e- dottissimi 
grandemente approvata • 

Fioalnitfnte conchiude .. Che* che sìa > r#« 
metto novellamente la lettera f cui se d^ne^ 
rai leggio > farai cosa confonde alla tua U" 
ftianità e all^ opinione gii da ine di te coifce^ 
futa f in caso contràltìo y contento della mìa 
froprìa' cosciente f ad altri la farh leggere di 
cui non disfteifS^ il giudicio • Imperciocchi 
fùetla mia epìstola i tale che seco porta sua 
tede y e che si sostiene colle sue forze f a non 
col giudicio favorevol d^ un solo • ^ 

Noi non possiatno con sicurezza afférmarf^ 
se questa volta il Maidiese di Mantova 
P a un 
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un pò mitigato anche per le insitiuazloni di 
Vittorino, che il consigliasse a non provoca- 
re piii à luhgo i latrati ed i morsi d' un 
cerbero qual era il Poggio, finalmente. a«- 
cettasse quella famosa lettera; nientedimenp 
póssiàm conghietturare che sì, sebbene nulla 
o scritto, o fatto scriver gli fosse in rispo- 
sta • A ciò creder ci muove altra Ietterà 
delio stesso al tante volte nominato Gonz^-» 
fa , nella quale ^i scusa con lui del non es- 
sere comparso alla sua presenza airoccasion 
eh' egli s* era recato a Ferrara , ove l' auto- 
re trovavasi j e ne adduce li vero motivo • 
Se non ti visitai y gli scrive egli, ì^ome prl* 
ma tu fosti a Ferrara^ il che ricercava Im 
tua dignità , o nobilissimo Principe , non V0^ 
ler ciò attribuire a fasto ù ad arroganxjfy 
ma sìhben^ alla mia timidezza. Dubitava 
forse tu non fossi meco sdegnato per qudl^ 
epistola che tempo fa /' inviai ; Ora se il 
Marchese di Mantova avesse anche la secon- 
da volta ricusata 'quella lettera , un umor 
qtial era , il Poggio b più non gli avrebl^e 
scritto , o scritto gli avrebbe d' altro teno^ 
re, o t\h non avrebbe taciuto in questo suo 
foglio • 

Der rimanente il Poggio ingannossi, per- 
ciocché il Gonzaga ben luge dal serbare al-^ 

cùn 
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tOD rancore tcoojtro di lui» ascolti^* senza pun- 
to alterarsi chi ajla.s^ presenza a Ferrara 
parlò di quel lettecatQ^ ed egli stèsso, non 
ti sa a qual proposito ^ ne fece alcun motto 
di lode • Ts^o Inastò perchè il Poggio in- 
teramente si riconciliasse con quel Principe, 
come impariamo per ultimo dall9 squarcio 
seguente • Pckbè tu da noi ti partisti , mi 
fu detto eia esfendw afta tua presenza^ f^t- 
ta manzione di me > tu ascoltasti .parlarne sen- 
xa iffenderti , anzi, in un certo proposito mi 
fadasti » Come ciò intesi provai grandissima 
aonsolazicne . Incoraggiato dunque da tanta 
tua umanità j ciò ehe non feci allor dì pre- 
senza colle parole , ti visito or di lontano con 
questa, mia lettera ee. Qpindi continua in 
quegli elogi del Marchese^ Gian-Francesco 
Gonzaga che abbiamo altrove recati , e che 
$i conformano a quanta anche gli altri scrit- 
tori ne dicono* 

^\Noi ci Siam diffusi, più ^^ lungo che non 
è del nostro costume nell^ analisi di queste 
lettere, recando i passi originali medesimi 
da noi tradotti ( la cui copia alla cortesia 
dobbiamo del Chiar. Signor Cavaliér Giatn* 
batista Baldelli da noi ricordato altre volte ) 
m perché tutte inedite , e perchè ci danno 
Un'idea del carattere del Poggio, e della li- 
P 3 . ber- 
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brertà con cui sèbane i letféfAtìS qoé'fetti- 
pi parlare ft* prìncipi » la quale «te' dcMìri 
giorni nott andrebbe iicuraitiente itopanità. 

Amico pure di Vittorino fu GioyaAtii Ai^ 
rt^pa buon letterato » e che faeea <ùù sbò 
molto profitto il itiercataàté idi tibrl • A 
Ini ofkì H Feltréfise ^per due soli eodici' coh» 
teneatr alcutte opere di Platone e di Plyur*- 
cb ctn^oanU fiorini (a) : da che Morgesl 
come grande fòsse T ardor degli studi a qoe' 
tempi > poiché a sì alto^ preiza comperavstn^ 
si i iibrt^ a ^egno tal che il Panormita uh 
iu<x podere vendette^ per fare acquisto d^un 
codice di Tito Livio > come confessò egl{ 
^stesso scrivendo al He Alfonso di Napoli (i) s 
* Paolo dà Sarzanà (r)» Leonardo Montai 
.^a Veronese > the ne pianse in versi la mor^ 
te (d) y ' fUrono pure amici di lui ^ ed altri 
molti de'qiiali sarebbe no/oso il pi6 dire • 
Cosa mirabile e -rara si fu , che sebbene la 
maggior pMrte degli . amici suoi fossero in 
continue garQ « brighe letterarie fra ierù , 

€8» " 



(a) Ambros; Camald. Lìb. XXIV. £pist.LUL 
(é) Card. Querini Diatrib. ad £pisr. Frane». 
Barbar, pag. XXlIL 

Iq Ambros.CaniaId. Lib.XXIV. Epirt.LXIÌf. 
(a) Morelli in net, ad '** ' '^--«r^ ^-^^ ioa. 
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égli SI stfppfe con^enrar taro fl tutti eguai* 
mente ) ed essi mài «on pretesero eh' egli 
p^rtr prendesse ne' lor litigi ' indecenti . Il 

. cfre ed evidenza dinrostii quanto fané gran- 
de la stima e la venerazione di 'che godeva 
t»ressó di ttìtti • » ^ .1 

--' Vif tonno pien di dottrina e il Hìtfi^Bi 
fcon tanfi aniici dctti^rmi ^ poco icvmt»y t 
ìHr vero V e non ptif^blicb qu9si tvaStké Né 
farà ciò meraviglia ove il* teùor ti* cònsitel 
défla sua Vira^ itopregando egli tuttofi suo 
tempo fira te pubbliche scuole « le - Ji^ivaie) 
fra i doveri della teligioóe e dell' umanità, 
Y>ltre tigli thrl ittàtti , ne' quali y *per ^oùbb^ 
piacere agli amici , caro com' egli era al suo 
Pr inc i p e^ lìwyi f mi imm e rs o #- 'iioW"<rers! ^ 
come s'è detto 9 scrisse egli «osi in liAgoa 
latina come italiana! ^sai a que'.'tesnpi ap^ 
j^Iàuditt * Vi, ìnólte sue lettere h menzione 
il Frendilacqua piène di filosofia' è di «ma 

' morale ! alcune delle quali coosmransi presso 
il Mehus (tf)/e tutte inedite , o^ iquella tt 
eccettui 9 da noi ricordata più sopra , ed im« 
pressa dal Padre Abate MittareUi •• Scrisse 
pyre un'orazione funebre forse in morte del 

Mar- 



{a) Prasiàt* ad Vtt* Ambros. Camald. pag. V. 
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Mzté^nsiè dui-Francesco 9 delU qoal orazio- 
ne alcuni friunnienti » « siogolarxneiite uà 
grande' elogio ddla Cittì di Mantova ripor- 
ta Paolo Atavanti nella Mantovana sua sto- 
ria {a) • Angelo Decembrio parla anche dell* 
Istoria di Plitiio da Vittorino in compagnia 
del yeccfijp Guarino diligentemente corret-^ 
ta .(^)S oltre alle grandi £iticfae che àbbiam 
veduto aver egli sostenute In purgare t cor- 
reggere il primo i codici quasi inintelligibili di 
Tito Livio . Ma queste eraa piccole cose al suo 
ingegno ed al suo sapere : ove le sue occupazioni 
glielo avesser permesso I ed egli avesse voluto »; 
capace era d' imprese e piik serie ^ e piii utili (r) . 

EgU- 



00 MorelL I. e. pag. s^* ^ 

(^Id« IÌHd. pag. J5. . 

(r) II Chiar. Signor Abate Andres a, pag. 127. 

del , suo Catalogo de* Codici Manoscritti della fa- 
tniglia Càfiliipi di Cantava , ove parla del pre-~. 
«2iosor* codice posseduto dal Signor Abate Morelli ' 
degli ' Op|usco)i di Gregorio Corraro , si ferma so- 
pra il poemetto* che ba per titolo ijttomodo educati 
&eruairi deieant pueri y e sopra gue' vem con 
cui comincia : 

. ffac ti a de libri s yetnum germane relegi^ . 
^Qf^^tte super pueris docuit pater oft^mus olitn 
^VsBorinusy & ite altrui dj quod dt scere possit ^ 
$i quem digna manet studiorum cura doceio . ec« 

dai quali congbiettura egli che Vittorino scrivesse 
un trattato sull' educazion . de' ^mciuiii > di cqi u- 

sasse 
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Efiipetò ftdftltro noo mirav« elfeìil a«ggf4# 
bòne de^i Mmioi , poco tiiràii8o ' di* ^tella 
gloria, che in àoi soli ridonda^ t Itt'iidl^#^ 
ntstés Dinota «he pììt importava il ben "^i* 
yere che lo sc^fir bene (^>, <e HBhe gii gli ^ 
antichi avettno scritto abbamnfta^itt cibili m^^ 
siiem di sciente, ^d'arti? Ikqi&r ultima 
ploposiziotìé rifierità dal CastijgUoiie'V o fion'^i 
£* di Vittìfrie&j a noìi è àlibfed a^Él di^h^ 
Sebbène instàncabye^ ed^^adi^ft^ fae^s^ 
dovéri i|0àl i^abMaiii0'8Ìa -^ vedutd, gìga^è' 
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sàsse quindi il Corraro a tèssere 'il sfiq *J5ó"eìftéttó i 
!Ma a noi fa spezie che ninno de' suoi biografi , ì 
quali si studiano di einstlficar Vjt;$rit^ per .Q0!| . 
aver opera alcuna rilevante composta , e citan le 
sue lettere, e i giovanili suoi versi, JiuUa.ci, dica» 
Bo poi di questo trattato cfae~^rebbe rdpyuto far 
gran rumore scritto singoktn^ntei da- Vittorino ,. la 
;ui scuoia era celebre \^ùn eoe in Italt^,.. anche ia . 
Europa* Come avidaniente.saii^be stato, cercato e 
tetto un^ Piana d! edwaziùm scritto^ àz. un fiomo 
che praticamente mostrava quanto perfetto fosse il 
suo metodo in questa materia ! D^altfa parte a n^ 
pare che piìi. naturaliiientè' intender ^,pos6i9 f^ 
verso 

Qt^eqtte super fuerh nlocuit pater cpUìnus olim 
Vi£hr$nus &c. , cioè che il Poeta ^ inserì nel ^o 
Poemetto il sistema in materia d' educazione che 
il suo maestro Vittorino solca pratitate , e th' egli 
ancl» isveva per avventura raccolto 'dalla viva, vo- 
ce di lui • • ' . 

^) Matin* in Vit. Via Féfer- 
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Da malatcia (0)) e ci^ eh* è pia ràìro> senza 
sdSHr uè pur quegli acdacthi ch^ della vec" 
chietta iembiraii por trc^po xampigni ^ Ffo* 
tiòcctfè forte e thiaf» era la aua ìiFtxt a se^- 
^Bd efaif senza putito patii» > iii^ ^^réihi ane- 
lli 4v(6ì potea ^leggm^ dalia eatc^éta per stf 
éfe cincin» 4^tKÌ glorilo ; Timi gli ialini fiacri 
ttfémbri emiio Vfgor<^i> «dera «gli privò s^ 
tnéilì di qv^fittlàé'h ondi» la miperfloità* degli 
timori f endi^ Ai «ovmbitiMttte ditksti divgà- 
stosi talvolta là presenza de* vecchi (5). Le 
quali ftfttp'cose frocedeano edalbi^ratide s» 
sdbrtetÀ ed^asfineoz^ da* vixi , come pure dal 
giornaliero cserdzfo cui tìn dagK anni pi& 
teneri am avvezzato 11 suo corpo j Jrerciòc- 
chè lati* le Mnaoiozioni del €orreTei del sal- 
tare, deUavarcare esitóli, eh* et prescriveva 
ài "suoi discepoli^ usava egli stesso, « cónti- 
nub ad usare a ptoporzion di 6ue forze an- 
éhe negli thrii pift tardi (r), <md*egli si coti^ 
piacea con qualche vanto di ricordarle a* suol 
«iunid id)é JU vecchia^ foole gettemlineste 
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Prend, nag. J7. ^ ^,.^ -, , . 

_ , Saxol. Pratens. in Epist. Snp.. Vicf . yeltn 
e) Prend. pag. ^6. e seg* P|atm* U e. ^ 

Prehd. pag. 37. 



csséfe increscevole per quelle - ragioni appu&m 
per cui a Vit tarino era cara» Dicea d-' esser 
contento 5 e dì i iogf aziar Dio d' uno stato ift 
cui cessava di potete , e di >deìrderar moitt 
cose»: le qcaài comechè' (feti- uotn sà^io etl 
ronesto operar non si debbano 1 pure còfr liiot 
ca difficoltà 9 e non senxa Hiolti sfogli ^'evi^* 
tano (id) • 

., L'anno che precedette quello della- sui 
morte 9 cadde la^ pt ima ^f€Atst in siia vifa ift 
grave re lunga malattia aècòtnpagnata da feb- 
bre otolcò pericolosa , ^ il qual -male egli s^ 
fri con grande rassegfia'Zione è tftnquiliità $ 
senza proferir tosa parola o^ di lamento t> 4p 
impazienza ^ dicmdo^ ci^e sH dovea riguardafè 
la morto come ii-dne ^ì tutti git alfàm^^ 
biasimanda ^le* vecchi* ch't^ano toniiemttl 
da soverchio desiderio^ vivere 1 e che okk 
4travafl0 d' ignora»e qiianto fds^ gif^n mÈìé 
una vita troppo diuturàa (6}« Ai discepoli 
disperati e piaiig^ftti tìàt istàvano intorbo $(t 

'..... ^ i • ' - SUO' • 

••• • ' ■ •. -x ^""''' *^ * . * "^ • •; I • * ^ 

"W Id. Ibld. 
.- Così pvr 1» pemva Catone t! Semor? drcencto : 

Sequhur tertia vhufferatia seneSutis, qtéodeam ca* 
rere dicitur voluftatibus • O prteclarum mantus éeta- 
tisj siquidem id atdferf nobis y qùod est iti ^uMescen'^ 
tìa ^hìashsimufhì Cicèr, de^ Séneftute , Gap.* ÌCII» 
(Jf) Ptend. i. €• Platia, L e. 
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soo Iett!éciuo!o 9 quasi dolcemente riprenden^ 
tloU dicea 5 che si dovean rallegrare eh' egli 
avesse finalmente compiuto il viaggia a lui 
destinato • Qpindi raccomandò loro che 1 
suoi funerali fossero senza pompa di sorte 
alcuna, (tf) , noii volendo né pure in morte 
compatir vano ^ ambizioso colui y che in 
vita fu l'esempio dell'umiltà^ e jdellà piik 
perfetta povertà evangielica • Pur questa vol- 
ta o la puerizia de' medici ^ o com'è assai 
fììì probabile , la sua felice natura il restituì 
iOL sanità (^)._.Ma continuando le fatiche 
éi corpo e di spirita siccome prima , 1' an- 
i)p ye^nente ft^^ di bel nuovo colpito Jdalla 
inedesima malattìa, e mentre nel suo letto 
Icsgeva^ l'ufizio della Beata Vergine y so^- 
jprèso improvvisamentte 7 dal catarro, ioi bre^ 
i^Cr s^^^ gemiti > ^nza sforzi ^ con volto 
sereno questo grande ^ sant' nomò pieno di 
ineriti presso Dio e i^ressO' i mortali termi- 
nò la ben vissuta sua^vitsi ai due di Febbrajo 
l'anno di nostra salute 1446/ dell'età sua 
éi. ali' incirca (0 • Fu egli sepolto , mk 

{ai Platin. ivi. 
. C6) Prend. pag. 102. 
* (rj Circa V anno della morte di Vittorino, i 
suol biografi aon sono concordi • .11 Platina dice 

' . che 
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senza onor di ^ moaamento com' egli avevit 
lasciato , in auda terra , a canto all'ossa ma*^ 

tier- • 



che i^orì di 6p..anni. It Sassuolo con errore ancor 
^iù massiccio , nienti;e scrivea |a sua lettera da lui 
indirizzata a Lio'nardò Dati, narra che Vittorino 
•era già pervenuto àli''età di 70. anni', è pur quel* 
ia lettera fu scritta tre anni almeno prima ciie il 
Feitrense morisse, come appar dalla risposta del 
Dati della qnal si è parlato , e cti''b ih data degli 
S.^ Febbmjo 144^. Il Prendilacqua fissa la morte di 
lui air anno 1447. ^oi al contrario degli altri > cre- 
diamo di non aver errato stabilendola ali ^nno 
1445., e ciò per fé seguenti ragioni. Il Padre Mon-^ 
«faucon citato. dal Paore cfegU Agostini j[ Istor. de^ 
gli Scritt. Venez. Tom. I. pag. 174, ) dice che nel- 
la libreria vaticana conservasi un codice che fu dì 
ragione della Regina dì Svezia, nel quale sono ver- 
si inseriti del celebre Leonardo Giustiniani in mor^ 
re di Vittorino • Ora Leonardo Giustiniani , come 
apparisce dalla sua epigrafe se]3òlcrale riportata da! 
medesimo Padre degli Agostini T. C- pag, 162. » 
morì il Novembre del 1446. , e per conseguenza non 
potea scrivere ^ in morte di Vittorino , ove questi 
cessato^ fosse di vìvere il Febbrajo del 1447. 
• Il Signor Abate Morelli ci ha comunicata una 
lettera del Marchese Lodovico Gonzaga ( della qua- 
le si dirà altrove più a lungo ) a Papa Niccolò V. 
in data dei 7. Giugno I449«i in cui gli dice, che 
Jacopo da S. Cassiano subito dopo la morte di 
Vittorino era d» lui stato eletto qual precettore 
de' suoi figliuoli, e in quelP incarico *l*avea servi- 
to tre anni, Quodmunus mihi jam très annos pne^' 
sthit , Se Vittorino fosse morto il Febbrajo del 
1447* 3 Jacopo che fu dopo la morte di lui suo sue*» 

ces-. 
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<erD« aelU chiesa di Santo Spitìto (■a) . I 
«noi fuaer»U sì iecero i spese pnbUìcJie) peif- 
ciocch^ morì povero com* era venuto a Man- 

, tova j ove si eccettuino alcone pezze di ter- 
ra regalatali da' suoi Principi , e il poderet- 
to di Pietole , di che altiove s' è detto , ipo- 
tecati per debiti . Il suo corpo fa accom- 
pagaato dai Signari della Casa Gonzaga, e 
dal popolo uumerosissìinQ scioglientesi in la- 
grime (è).. Fu di breve statura, volto-nw- 

. grò e lossigno » labbro inferiore che sporge* ' 
ìb fuori . Sulla sua faccia leggevasi l' onestà 
e la bontà del suo cuore. I inovimeiiti del 
SUD corpo eran venusti e pini di grazia (r) . 
Il 

Cflssore, quando il Marchese scrìveva al Papa, non 
già tre anni avrebbe esercitato iin tal cacico, ma 
giie soli e 4. m^ • 

FinalniERte il <iottlssìmo Signor Avvocato Leo- 
poldo Camillo ' Volra , con molti altri bel docur 
xneoti tratti dall'Archìvio Segreto di Mantova, d 
Iia pure uà decreto trasmesso del B^rchese LodO: 
vico suddetto dei z*^. Aprile 1446., nel quale an< 
nunzia, cib che abotam altrove osservato, non e»- 
sere stato da alcuno de' chiamati accettata l'eredi- 
ta di Vittorino, e ab colie segoentl parole. H^ 
rfd'tatem ceh&errtnti iiitraSium artium inttrfrms 
Magimi yièicTini no» fuisse addìtam prò atìqu» 
ex httrediou^ inimuth in tjus tvitatnento , giud lof 
guattì multi f onerièut implicitam recustirutl • 
{a) Prend* pag. loi. Platia. I. 
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Prend. 'Pfcin. Ivi . 

Prend. pag. ^6. Platia. Cisti». \. - 



II celebro. Vitiov Pisani ,o PifaMUo . ntùBéi 
sepittcM r 'ipii&se pti^ vcdte «Vittonsò, t 
In suo eaoft «oniì» medaglie ^ che il raiipre» 
seetafto , «ne delie f oali h Impitssa oeL Mo* 
«eO( iMazfttiohelliaM (4)» e conseivasi jnresso 
i SigQO»! Abate Jacopo Morelli > < Avvoca* 
to Lepolrf^ C^ilo Volta ^ Li aiflk ^f&gìt 
eonrisponde a quanto ne dicono ì suoi bio- 
gpaft* U BiEHtiftseio foi tajmffMmta im SeUi* 
^WQ^^k^ cel'ipstra li sq«arcia il petto, 
per .nutrir quindi ^1 eangue (he 0' e$^e la 
prole ma • Non si potea eerto con* miglio* 
re emblema si|;ttiJ5care le paterne fure di 
VU$oriqp pe* sugi discepoli, per cui spar* 
%f sudori > fr y^rsb, a così dite, il «w> 
«angue « 

•Molti* piansero la sua ttaòrte , e oltre 
Xeonardp Gìu^tiuiaul ., e Leonardo Montagna 
de* quali |'^ detto, Ognibene da Loni|o 
suo discepolo Versi ktinl su ciò compose, 
'€he 'sì conservano nella Librerìa* de' Che- 
«ci JHegolairi $QBia$cbi 4i Vei^etU (*) > e 
RaAet Zovenzonlo Poeta Triestino un. Epi* 
t»(Ì9^^ >?W\«bVpgU scrisM in qnpst* qwasJone , 
supponendo egU quel cl^e pò» fo, e ^he il 

FeU 

• • t 

I 

(i»ì Tom. I. Tab. X. pag. rfi, 

ii) Meretli in nbt. sup. dutiog. J^end* pig*^- 
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WeltreiM nw volle ^ cioè ch^ egli i^resse avii- 
to r onore di mausoleo ia). Né dee tacer- 
si del mantovano celebre Poeta Nicodema 
Folengo 9 che scrisse in versi una composizio- 
ne che ha per titolo Effigies VìSorinì , la 
qual leggesi in uti Codice della Laurenzia-* 
*txa (^) : ^ finalmente del segretario di Ales-« 

san- 



cii) Perciocché il distico del Zovenzonio, go^ 
tnnnicatoci dal Signor Abate Morelli no|i fu mai 
stampato , potrà aver opportunamente qui luogo • 

Epitaphtum ViOartni Teltrensis Vk C. 
ViBorinus in hac cinis ^st sanShsinfur wtnas 
Non of$ts est lacrymis , da su0 thuti^ Deo • 

Del 2ovenzonio si legj^no latme > poesie neil' 
ultimo volume della raccolta stampata in Firenze 
col titolo Carmina musniurn Poetarum • 

Altro epitafio in onor di Vittorino, di* cui s* 
ignora l'autore, leggesi in un Codice dell' Ambro* 
siana di Milano , del ^uale ci ha copia bviata }l 
Signor Abate Bettinelli . Eccolo : 

Quid Possit mors atra vides , ^uam magnai 
vtator 
Quotque tona eniguo sustulit Ma die • 
Hic fietasqite , fidesque jacentj Aie candida 
virtus f 
Qm^ue bmis studiis spesque deciaque imt\ 
VtSwtnus erat , qt40 non seruantior aqui ^ 
Inter mortahsi fieque^ faveque. Vale • 

(A) Bandini Catal. Cod. Latin. Bibl. Laurent» 
Tom. II. pag. 2«. Tal composizione del Folengo 
\ stampata nel Tom. IV. pag. 4*P' dell' accennata 
Fiorentina Raccolta Carmina UlustTM Bmuu. 
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' siaito Gonzaga , il qual altri non f , (fe- 
condo che conghietmrano i ignori Abati 
Jacopo Morelli , e Gioranni Andres ) che il 
Pteadilacqua } che pure celebra poeticamen- 
te} come vedremo > la morte del sao c«ro 
Hta^stTi) . 

' E^ incredibile il lutta in the sì trovfa in- 
volta Maotova per sì gran perdita j e il dan- 
no che n* ebbe a soffrir essa e 1* Ttalìa . Ma 
sentitm che ne dica il Platina neJU breve 
viti che di Vittorino ha tessuta , il cai pas- 
so da noi fedelmente tradotto suona così : La~ 
.scih Vittorini »' suoi posteri dopo sua morte 
im gran, desiderio di «rj partendo- tosto da 
JUantffué > e ovunque spargendosi i suoi disce- 
poli y e' molti preclari ingegni poltrendo e mar- 
cendo f i ^gtffili de tutte te partì, lusingando^ 
gii anche co'pfemi s_oleva egli raccogliere per- 
'chè da lui istruir si lasciassero . Imperò que- 
/ffa morte fu daanosissìma non a Mantova 
solamente ma a tutta P Italia e U Grecia, don* 
■ de a Im toncerrevaw * giovani, de* quali era 
la sua casa asilo e sacrario . Chi altri pri- 
ma di lui istruì i difcepoli cvn tanto fervo- 
re e zelo -nelle scienze , jtelP erudtziion , w' e». 
atumì f nella religione , nella, pietà , insomma 
ta ogni virtà Ì J'er la q»al cosa chi d' ogni 
laipamtà non ì affatto prèoo t thi non nutre in 
Q, p,t- 



piatto un ofor dìtndeìgnoma'^Uùm'ùy -f^ì^dàl 
proprio e datP altrui danno è punta niotS'Oy 
convien che pianga e deplcfri fi gfan Vìtfdrìno 
prìncipe d^ ogni erudizione e\ dottrina y cUÌior 
degli ingegni e de^costunfiy ricetto delta pie- 
tà y del pudore y della costanza y dell* onestà' y 
-témfiff defìu virtù e dèi le ^ fnuse y 't- infine 
Mnìco ornamento e presìdio del nostro secolo» 
i Infatti y comechè non si niegKi Ì chdj mot- 
ti dòttissimi Professori fiorissero nelsèlbbfo 
XV. é di Vittorino contemporanei, non se 
ne troverà forse alcuno ch^ considerato in o* 
gni sua parte , possa ^ar dbf pari col nostiH^^ 
Feltrense • Celebri certa furono GioranHi da 
Ravenna , Gàspàrino Bariiizza , il vectliió Fi- 
lelfo , il vecchio Guarino ed altri dàlia cm 
scuola uscirono infiniti dótti' ed illustri '^isce^ 
poli , che coi loro buon gusto e coir opere 
loro sparsero y o presagirono almen Quella luce > 
knercè della quale sarà sempre immortale* in 
Italia il secolo XVI. Ma essi per la maggior 
parte almeno, ad iòségnar Tarti e le stién- 
2e , e coltivar V ingegno de' giovani si restrin- 
sero , poco o nulla estendendosi alla cultura déf 
cuore e del corpo che tanto però anche sdii* 
ingegno influisce. Chr diede esempli fra ló- 
ro di tanta generosità, di tanto amòre per 
gli uomini , di tanta costanza, di tanta reli* 

.gio- 



glosa pietà , onde Vittorino fu sì raro tìió* 
"dello ai discepoli, e il sarà sèmpre ad ogmìU 
che imitandolo vorrà coi|»petìdiare iri se stes- 
so r idea deir òttima precettore ? ' Qual. al- 
. tro si meritò veramente r emblema 4 che ;am^ 
itiirasi nel rovescio della bella m^dagli^ di 
Vittorino coniata dal Pisanello /. . Flavio 
Biòndo (tf), e jpih a -lungo ancora Marcan* 
toniò Sabellicb nel Èucy trattato: De latinéS 
lìngua Reparatlone instmiiscono -un paragone 
fra Vittorino, e il vecchio Guarino . Quasi 
eguali y dice il Sabellico, siccome i cQStuìni ^ 
furono gii studf di questi due Uttevati , égua^ 
te P età in che vìssero . Nacquero in vìcìiìif 
città , in pia vicine insegnarono » il primo ten- 
ne' scuola a Mantova , /' altro a Fetrara * 
Jimendue, cari al lor Principe i è felici per ec* 
cellenza di discepoli e per morte onorata • Fu 
nondimeno maggior la fama deW um ehe non 
déir altro , ' siccome è 'par di Fettre pia Ulu- 
Are Verona . Sin qui il Sabellico • Con pa- 
ce perb di lui che fu uomo dottissimo , pò* 
chi vorranno sóscrivere al suo givdicio, e 
jiochlssimi crederan giusto il suo parallèlo, 
comechè a p^ima vista ingegnoso rassembri 

per 



(»> Irai, Illustr. Reg. VI. 
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per certa felice combinazione di parole e di 
cose. Ma chi istituisce un paragon fra due 
uomini , per tram? quindi una conseguenza 
piii alL*uno onorevol che all'altro, esamina 
non sotto un sol punto di vista questi uomi- 
ni ) come qui fece il Sabellico » ma slbbene 
in tutte . Così almeno adoperi) Plutarco in 
cimili casi, e così fan tutti gli altri che non 
son solamente eruditi > ed oratori,, ma che son 
anche filosofi. Se come letterato semplice- 
mente voglia paragonarsi il Guarino a Vit^ 
torino, se. non più dotto, che per avventu- 
ra noi fii^ piii^ rinomato vorrem concedere 
che a' $uoi tempi fosse V un che non V altro • 
Fu egli il primo il Guarino, che facesse il 
viaggio di Grecia ad intendimento d'appren- 
dervi la greca lingua, e per farvi acquisto 
di codici, e che tornato in Italia la propa- 
gasse in molti luoghi , o a meglio dire il 
gusto ne risvegliasse , non essendo punto ve- 
ro ciò »che il Prendilacqua ci vorrebbe far 
credere (n), e pensò pure Lionardo Areti- 
no (£), che ogni idea se ne spegnesse in 
Italia dopo la caduta dell' impero Romano ; 
perciocché abbastanza dimostrò il Gradenigo 

che 



ia) Pag. 41. 

{6) Rer. Italie. Script* Tom. XIX. pag*pao. 



y 



c)ie anche ne* secoli piìi barbari, sempre vi 
ia fra noi chi conoscea .quella lingua (a) , 
siccome ognun sa che v* era a' tempi del Pe- 
trarca e' del Boccaccio; Olrraccib il Gàarì* 
no pfìma di fissar sua scuola a Ferrara in^ 
«egnb in varie città d' Italia ,' come Sono^Fi-i 
renze , Bologna , Venezia , Padova, ' Vero- 
na , Trento ec. Finalmente molte opere pub- 
blicò : le quali tutte cose doveano dargli a 
^oe' tempi una cert'arla di celebrità superio- 
re a quella di Vittorino, che pochissima 
scrisse , poco viaggiò , e consumò la miglior 
parte della sua vita presso il Marchese di 
Mantova » Ma come Vittorino non fu nien* 
te inferiore al Guarino per 1' eccellenza e la. 
qualità de' discepoli , così fu molto alai su** 
periore nel xnetodo d'erudirli e di coltivar- 
li, se non per ciò che ha rapporto all' iiì- 
gegno , certo per ciò che il cuore riguanla , 
a cui non sappiam che gran facto il Guari- 
XK> pensasse . Veramente i panegiristi di 
quest' ultimo , per quanto in sua lode ci 
dicano , non dicon per& la metà di quel che 
ci narrano i biografi 4el primo, al quali 

icon^ 
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(Jf) Ragionamento Istorico-Critico intorno alla 
Letteratura Greco- It ariana • 
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^jonc0rdemenre ..faa e(;D tutti gli altri 'n<xp jptv 
chi scrittori 31» che p^rlan. j4i-,lui , Voglio cice^ 
de^re* che iQ«i^st'iWna f055e.il Guarino > mt 
dove...sQn .^Ikno /.le ^2|qpì frpiche di lui, e. 
che -b: Vittorioa afeblamcx osservate? Perchè 
le tacpicino i su<a>l ^^ncorQiat<pri ? Pu? vUop» 
pò fu' il. (Guarino ^otx^inato egli pure», d^ quek 
lo .spirito litigioso C; .SA^rico di chft furoa 
^mpre^ quasi tutti gli «(:rittor di que*texnn 
pj) , come ce . nQ fan . f?dé I^ acerbe sue con-» 
trosrersJe«ol Nicoli, wl Filelfo, coi Trape-« 
^otizioi fi0LPQggiot,.,9pbfaenp eoa quegt'wlti-^ 
àio jrì rappacifica^^ iHpKQÌ> pef ojfej^a dell* 
incompairafaak Fra^ocesco B.arbact) , come nar- 
sa il Poggio in^d^simo i:n una aua. lettiera 
indirizzata allo, stiessp Guarino (j); '. 
. Un parallelo pijl, giusto potrebbe far^i* é^ 
Vittorino t.' e il f8i*osp»GÌQvanm da Raveq-r 
na.i Fràcoesco:. Pf ttarca. in una ^ua lettera 
ptihbliaata .dall' Almte .Mebus (^), ci fa. il 
carattere. 5lif que^t' wmo. anxror gipvinetto.» 
clic moltor s' assìpmiglia a quellp di Vittori- 
liofc. L'istesso. disiritefe^se ^ disprezTfO del 
denafD , r istesso . amore, allo, studio,» che ab- 
biaqio^in Vittorino osservato, e T ispessa so-» 

brie- 



(a) Paggi! Opera edit. Basii, pag. 55$* 

(^) Vita Ambros. Carnali paff* CCCXLIX, 
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Jitiat&i'O' parsimònia, ne* cibi', liqn tanto il 
ifto^a^y^aP desìdia 4Ì danaro j .scrive il P&- 
tt^M^L'A W» ^mieo. Boccaccia ) qaantù costui 
V'fMu ìt ii'rifiki».'. B^ fatica gmata U va^ 
i&l* fiiU'i^sfih)atÉ ad 'accmi» manetef (Jtpfe" 
na riceve ciò ch^ è necessario al suo aÀstto.m 
*BiÌi^g^eggià»fe€é ('iquanda esosi scch^éa il 
f^rffftdK era. già vecchio ) neiPamot} àdU 
^oHi^él^^i ^neb^diffui9é^ >ei ndU- vigìlie y' bs^s* 
te'i^hè^ 1^ hfP'iè fjMiperiare .; iQvà .però, non 
f^ckril 'Peifa^f et y^ il q.t;ial cdotinua . a:, far elor 
|f$ ^<niagttifici ' di Ctovauni . in > quèUa • luogiii^si-- 
tttfs Iikeiia;u Più ^^opraì abbiatii: pur riporta^» 
4^ il> bCi-ipÙBdo «li ^SiecofletBoientonQ idiscepo^ 
lev ' ' dé4*«^ R smkiùSM V il qua) - parlànilq della 
Miote^^ài^iul y r^&cè iti^ivi ^ apprendeva iioti 
l'eloquenza solamente, ma il mettuki . alatesi 
di bene ed onestamente vìvere e da' suoi in- 
segnamenti e dal suo esempio , nel che si ve- 
de in compendio il sistema di Vittorino > ap-^ 
preso appunto da Giovanni da Ravenna > che 
h pur suo maestro/, sebben non possa negar- 
si , dopo ciò che abbiam narrato insin qui f 
che il discepolo , come suol non di rado av- 
venire, superò di gran tratto il maestro* 

Il R.avennate altresì fu felice per gran nu^ 
mero d'illustri alunni, che furono, a vero 
dire, quasi tutti i letterati contemporanei di 

-/Q. 4 Vit- 
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Vittorino» come abbiamo da Flavio Biondo • 
Finalmente anche in questo furono sinùU il 
Ravennate e il Fekrense > che seppero procac- 
ciarsi fama immortale» senz'averne rimo né 
r altro pubblicata opera alcuna di qualche tiv 
lievo . 

E tanto basti aver detto del gran Vitto» 
vino da Feltre • Noi non avremmo pec6 nnft 
perfetta cognizione di lui e de'nioi Ineriti ^ 
e dell' influenza grandissima eh' ebbe ia s^uor 
k sua e nel secolo in che visse» e nef so*^ 
seguente coltissimo » se non passassimo. » brd« 
vemente stendere le notizie d^alcuni de'siiM 
discepoli » di qoeUi almeno di cui non ci hi| 
il tempo invidiata ogni memoria. Parlando 
d' essi.» non perderemo di visu V otciaiQ Iflf 
Precettore* 
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ÌJBRO QUAUtO. 



ANTONIO BARATELLA 



/ t 



DA LOREJA. 



T. 



Olendo: mi parlat ieéiseepùìi di Vittd^ 
tino I per serbar quanto è possibile l' ordin d^ 
tempi , cominceremo da ^uq' eh' egli ebbe in 
Padova, poscia direm di que^cbe aVin^i»^ 
«d a Mantova. Sapfiam che. anche i pA^ 
mi forono molti) ma per fatalità non pos# 
Siam ragiona», che d'un solo, cioè di. Aa* 
conio Baratella da Loreja y con error chia* 
ìtnato dal Tibaroschi Francesco (^r) ^ scamr 
biaftdo egli il figlinolo cefi pàdv • II me^ 
rito d'avere scoperto costui qual discepolo 
di Vittorino , è tutto dovuto al Cblart Si* 
gnor Abate Morelli, ^he^' alcune nuove no» 
pzie intorao a lui s'è compiaciuto fornirci g 
delle quali ci varremo oltre a quelle che trar- 

• ' ' rem 
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rem dal PMtt 4^H Agostini (ìt)} e dal Con- 
te MtazncÌKÌli (ì) y fhe *ti'lu «gU pur ra- 
gionato p 

Nacque Antonio Baratella in Laure ja Vii* 
laggio del Padovano, non in Camposanpiero 
come lo Scardeòne , il Maiùiicliefli » ed il 
Tiraboschi afFermarono • D' esser nato a Lati- 
leja confessa ^li stesso nel soaPoema intitolato 
Potydoreìs (r)> cbe^ineditp si conserva pres- 
so il Signor Abate Morelli . Fece i suoi 
studi a Padova ov' egli ebbe molti precetta' 
lii^js fn, questi ! V^ttoziiiot tla' ^]^ » f he V 
astronomia q^Ii qMcgbc > ii chf' - V impara da 
jMi «aYmé'IatiitoV .oh« il discepol<>-di^e$5eaI 
fM^stra» ; passednto «oa altri to^i del oae^ 
dfesimo amore dal Stgnor Abate C4nQiuci(/3>p 

-:-. t • . Gli:,, 
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{a) Istor. degli Scrltt. Venez,, ''Ifòin. I. paìi 
\. . itì^ Sctittkbd^Itah Toiit II. |^ag« 2J1. e stg^ .4 

.. * tindanK^ / . r . 

^ /iiJ^ /i>Mm taurejà fktax^i è^ palmite nimm 
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44 , • • • « • ♦ Feltrine memento 
Alterni plaususj cum tu msa castra regebas 
]Sxtfillens i(ip^r ^stra capi^t : tunc ordine mottéf 

' Sidereo! 0vid9m PàiàvU st^ /mi^'doieids • 



Gh ':ilirì isùoi «precettori y-^ e tutti iaybrì^/àaL 
lui iti altre sae poesie ricordati sì furonaG^ 
spariiK) Barzizza, Biaggio Pelacani )-. Paolo 
Veneto }:Pn>sdbqfmd SeUo^yàiidO) LazaJofiejL- 
ifafondH Lo'studto^por altrd^ 4fai al-%*ratella 
pili piacque e in cui più /riuscì , ^u la* Por- 
sia, ed è ' gF^adissimo il' nlutieiioj ide'< latini 
$i|oi carmi ricordati dal Mazzuche|l^y:/4ìd 
^adre deg^i agostini , -e dal Tirabc^hi J 
* Avea 40gii sortita il 4odo d\utia vena 
9|roi>tan^a te tuttafOvidiana^ e i suoi ec^poiu* 
menti infatti mostrsn- più ki natura ch^ i?drte« 
L £bb^;uA fiigliaoto per nome Francesco ^ a 
cui diresse un suo poema* intitolato v^x^/Zi» 
C amela , Ebbe di niolti amici ed illustri 
cui dedicò sue poesie s e fra questi il Conte 
Lodovico S* Bonifacio , Lodovico Foscarini » 
Cicco Polentone'', Guario^ Veronese , -6<f altri . 
Quiindo Vittorino fu stabilito in Mantova , 
il Baratella gli scrisse, perchè gli procacciasi 
séf* presso il ijonzaga: un qualche impiego ^ 
cmde pet tal via procurargli 'ih modo di j^p 
vedérsi , di vivere insier^ , e dr rat^memaio 
le passate sfudiqse yideqde {a) ^ Non si^p*^ 
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(^)' Sl<^ sàt prasentes ^ertmtfs ,• su "sape Icf^uvmuK ' 
" ' yi'vd .voce simtd y ct^idis pel uterque paJhyis 4 

Proderìt hac sèrie veteres meminisse palasti:^ 

Quas nobis fu a Cina dì^dit ec^ 
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^aoì se i voti suoi fossero esauditi, ma t\h 
di cui Siam sicuri si é eh' ei fìi professore di 
wttorica in Feltre ove mori ai 27. di Lu« 
glio ronfio 14489 e fu seppellito in quella 
Chiesa Cattedrale » il che appar da una no- 
ta posta in. principio della sua Asella C#- 
mAa 9 riportata, dal Mazzuchelli al luogo 
duto* 

Del .Baratella parlano » oltre gli autori 
nominati,, altri molti, e fra questi il Papa- 
«iopoli^-il Tomajsini, il Salamoni, il Ciac* 
c^nio,. il Pignoria ec». .de' quali fa ricordaor 
sa. il «uddeuo compiUtor della vita degli 
Simitm i^ Italia ^. . 

ir, 

GIORGIO DÀ TRABISOKDA .. 

V. 



s 



^E narrar, si volesse la vita tx professo di- 
questo insigne Greco, e le sue molte viceo* 
de, in Ijuogo di un breve articolo qual è no* 
stro intendimento di tessere, un grosso yo^ 
lume non basterebbe. Ma la nostra fati« 
ca* sarebbe inutile ed inopportuna , percioc^ 
che molti sono gii autori , che intorno a lui 
si occuparono • Il Boernero con altri ne ha 

di- 
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disteso 'la vitky e ne parkii pòt U .CiiovidV 
V AlUzio 9 il Papadopoii , il Nicero&o ek«r- 
ti dal Brucherò e il Brucherò medesimo ia)^ 
ma tutti questi però non senza errori; Pia 
esattamente al cofitrario ne dicono Apostoli 
Zeno (6)y il Cardinal Querini (e), il Padre 
degli Agostini in vari luoghi della sua Stor 
ria degli Scrittori Veneziani j Alberto Fai* 
bricio commentato da Monsignor Man* 
si (jd) ) e ultimamente per tacere degli al<* 
tri il Cavalier Tiraboschi (a)* Questi scritr 
tori si potranno consultar per chi voglia fofw 
xnarsi una distinta idea di Giorgio da Trabi» 
sonda • Noi non toccheremo di lui » che quel 
solamente 9 che sarà pàù opportuno al «ostro 
intento , e che all' idea di quest' opera nostra 
piii si conviene* \ 

Nacque egli in Candid T anno 1^95. t 
ma perciocché la sua famiglia era originaria 

di . 



(a) Hist. Crlt. Philospph. Tom- IV* Part. !• 
jjag. 6y. e seg. . ' 

SDissert. Voss. Tom. II- pag. 2. e seg. 
Diatriba ad Epist. Frane. Barb. pag; 
LXXVI. e seg. 

id) Bibl. Med. & Infim. Latin. Lib. VII. 
pag. ^&. 

{e) Stor. della Letterat. Itak Tom. VI. pag« 
557- e seg. 
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^.TrabÌ9onda, non mai Cretese volle cfiiV 
mrsi) mi ' Trapezunzio , e ciò per fuggire 
ià- xaccia di menzognero y che il Poeta £pi- 
éi^nide imputar Volle* ai Cretesi • Fu fatto 
v'eilir da Candì» m Italia e a Venezia dal ce- 
lebre* Mecenate de' letterati Francesco Barba^ 
m^ e tìh per iavventura perch'ei credeva di 
Vedere in esso un forte campione a combat-» 
tere gli errori de^ Greci ch'egli avea già ab- 
iurati^ ^ ad uùif quella Nazione alla Chiesa^ 
itomana * Prima che di Bologna io mi partita 
;ri ( scrive il Barbato a Lodovico Scarampl 
Vescovo di Trauy poi Cardinale > in una 
sua. latina epistolà^ pubblicata dal Padre degli 
Ago^t^ni ) (j) fi dichiarai ciò cW io pensassi 
dilla viftkj dottrina ed eloquenza del Trape^ 
%unz$o , e mi sono studiato di persuaderti \^ 
^he. la sua persona , la sua fede e prudenxjt 
fateanq m)n mediocremente contribuire a rìcon^ 
durre e restituire i Greci alla Chiesa Roma^ 
na M. Il Frendilacqua nel breve elogio^ che 
ci ha lasciato di lui nel suo dialogo intorno 
a Vìttoriiio '(^) , dice che questi 1' ebbe a 
discepolo a Vinegia, e l'istruì nell^ lingua 
Ialina 9 e nell'arte oratoria , e che siccome 

il 
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Scritt. Venez. Tom, I;L pag. 57. 
Pag. 4^'. 
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ti TTapèztftizSo CES alDsra posero e'd oscoriCi 
il mameoBé di cotto » e il fornì ancor H 
-4anMÌ 'é ili raceemaodazioni , mercè delle 
'quali pdtè egli aspirare . a quégli oaótiy iì 
qualiia pnjces^o di tempo peivanne . 'Ma 
comechè .tali ci»e conformi sieno a quel cuò- 
re mistricordioso e paremo con cai Viiton- 
no Tlgtlardava 'e trattami i- diftepoK , non 
■son pah ponto vere , e iJ Preadihtcqaà - fii 
■poco iofernrator, e voile gratuitameifte attri- 
buir, a- qwl-gian Precettóre oa tntrito di Uii 
'pua^O'-non abbisogna , essendo egli dìtenA al- 
-rri ricchìstimo . Un uomo che fu chiamato 
a VinegÌ9 da Francesco Barbaro, non potA 
né essere ignoto, né mancar tampoco -^1 ne- 
'cesfsrìo a' sostentare {a vita .- Infatti fa il 
Barbar*», chi? sotto-la disciplina di Vittori 
■o pose il Trapeznnzio, che Bapplì a tutto 
ciò «h'engli necessario ì come col suo patro- 
cinio contribuì in - appresso al- SUO avanza- 
nento.* Già attesta il -Barbaro ^ stesso neU' 
-accennata lettera .al Vescovo di Trau ; U^ 
già ì gran tempo y scriv^^li, dàW Istta dì 
Creta feci venir Giorgio V» Italia ^ e- ìlfh^ 
istruire nette latine lettere ^ e £ ogni cesa Ìl 
fornii ec. e ciò Giorgio medesimo rìcono- 
scetue confessa nel suo Proemio ai 12. libri 
delle Leggi dì Platone da lui tradotti dal 
, Gre- 



Gw»y the wlétt indirizzare kì Barbaro > ed 
al Venete Senato » Tu ^ àofo Dh , parla col 
Balrbaro , fosti cagione the dalia- Grecia va- 
nissi in haUa^ e che alle latine lettere n» 
applicassi « * Quindi i ben dwere che a quel' 
la RepHÒbiica in che vidi la prima tuce del 
giorno ( era risola di Creta allora soggetta 
ai Veheti ) h fai educato , e a te per opetm 
del quale j dirò cos)^" a nevella vita rìnae^ 
qui j ie renda ^ se non al merito egttali y ai' 
inen quelle maggiori grazie, cV io posso (a)»' 
Prima che da Vittorino, imparò il Trap- 
^eztinzio gii elementi delia lingi^ latina da 
<7oarin Veronese , mtt cib sol per ,due mesi). 
Tanto afferma egli medesimo all' occasiot^ di 
risponder!? all' invettiva del Guarino contro 
di lui ; nella quale il Veronese il rimprove- 
ra d* essere stato suo discepolo • appena due 
^esi , gli i4sponde egli , fui tuo dishpolo t 
ne^ quali pia che ad imparate fui occupato im 
trascrìvere y se pure imparar pub chiamarsi 
una confusa cognizione de^ primi Elementi • £ 
piii sopra : tu ifon igiiori che tutto quello eh io 
sa di latinità ^ F ho da Vittorino imparato (6) » 

Vit- 
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(a) Cardin* Querini Diatr» ^d Epist. Fran. 
Barb. Pag. LXXVI. 

(i) zfeno Dissert. Voss. Tom. II. pag. j. 
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' Vittorino Cercò di f<xrmar6 il buon gusto 
nelle lettere latine del Trapezunzio ^Ue or» 
pere di Marca Tullio, e singolarmente suite 
Orazioni , itxtomc all' artifizio delle quali il 
consigliò 'in appresso pìb. volte di scrivere ^ 
Ricusò lungamente il Trapezunzio spaventa^ 
to e dalla difHcuItà dell' impreca ^ e dai ti* 
nore > che i suoi malevoli non avrebbon man- 
cato di scatenarsi eontro l'opera sua,. e di 
lacerarla. Pure instando conrinuaoi^ente . il 
Feltrense, ed alle esortazioni aggiugnendo le 
Tfih 'calde preghiere , volle piuttosto dar an-^ 
sa a^ smi nemki i fhe negar càfs alcuna 4 
yìtufino ^ cui davea tuuo se stesso ^'^^\x.%ùVk 
Je lespre^siom di Giorgio nel dedicar , che. fa 
4gli al suo minestro r Operetta , che ha per 
titolo De artificio Ciceroniana Orationis ft9 
QliintQ Ligario ad ViSorìnum Fehrensemy la 
j^ual (u poscia stampata Tanno Z477« iti VL« 
liegia • In quella .dedicatoria protesta jl Tra-^ 
;pe2unzio altre^, ebe^?e alcuna cosa prege^ 
.?ole nel suo trattato trovavasi , tutta a Vit* 
(orino la lode se ne dovea attribuire. 
. Da Venezia .\pass^ . per opera del Barbaro 
il neutro Giorgio a Vicenza , ove fu per 
Bsolt' anni pubblico Professore , ma fu costret- 
to , se a lui prestiam fede , , quindi a partir- 
sene, per le persecuzioni che gli fece prova* 
R - re 
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ce il GaftitiKj . _ Twtib . * VlikfSii» M ^se- 
gnarvi il CrecQ^ PQscift. rec^tQslft Eqma, 
vi professò ,r eloquenza.. Qel mefcMp , cl^ lui 
^uivi temiixDQetl' instruir^ ia q^aest' ;»i?te » fa 
grande elogio /Paolo Cortesi sì.s^rio in Ipi» 
dare nel soa glud|closis$ìin)o diftlpgo De Ho^ 
mìniiits DqEU^ (a) s Flavio. Bi()^itdQ y parlando 
deilia fieuolai dbl Trapezuuio teQUjta.aRomii» 
scrive oVegit ios^goò. la poetica,, e. l'afCt 
oratoria noi! soiameftte agi' Italiani, ma. agli 
^agnuoli , ai Francesi » ai Tedeschi » molti 
de' quali liuscirono celebri etterati (^) %. Qpi- 
vi servì. qua! segretario CugeaioIV^^ e Nìcr 
colò V.^ , 4bi quali , « singolarmente idall' ni* 
timo^« ricolmato .Al di Jbeneficj*. Ma poi 
pQfc alcune traduzioni ivi cojPtipQSte^ cjbe noA 
piacquero ^ e pììi per il genio suo maldicefir 
té e salifico h eo&tcetta pactirsene^ .candbrsi 
^ Tvfapoli,, ove coi calice della moglie f uM 
molti figUpoUsi trofdbjaelle pia crudeli stiec^3h 
«e « Riconciliato per opera deirasùco Filelfo (^ 
tm Niccoli y. Pontefice ritornò t :&oma g 
e quivi fu in appresso pur Segretario di C^ 
listo III», e di Pio IL^ ina poi non si ^n 

tO > -ìf i III r , ì p I I I. . i | ' l i U ' Ji i i.. ff > ■' ■ ■' 

' f A^g. :^^ csee. 

(6) Itai, Ijlustr. m Rò»iàÌKl. ^ " 

^) Lib. XI. Epist, XXXIX. 



''j)er qtialf avventure partitone^ l^auflo 1459* 
era a Veiieiia ^ , ove in premio della sita tr:à« 
A\nioiS^ iti libri éelle Leggi di Platone a^tiel- 
la^ RepuSblica dedicata ^ fa eletto Professore 
'H* tithsAìà eoti'annuo stipendio di ducati ts-o* 
L^ andò 1^64. partì da Venezia per Candia 
^à l^atrfa ) é qoindi passb a Costantinopoli * 
Tbìrtiò ili Italia' al tempo deir elezione in 
^oBtefke' di Paolo II. statò g& suo còndf* 
«cepolo^ e si recì^ à ftoma colla' lusinga di 
Air *f vi» grandi fortune/ Ma poco appressò., 
d'dè nel i4^^M *^er ordine pontificio fu chiu^- 
so in eateere, ove stette. quattro mesi^ poi 
TiLefàtò pèif nok tfffOarsfi tgii ìteo di qùe^ tufi* 
ii delitti ekt si spargevano (a) • ' QpaK fos^ 
'sefo questi delitti a^ Ini imputati non s* ba 
^èrtetfsLy ma presso il Tiratoschi legger et 
np postoiiò le cdngbtètture (6) « Negli ni* 
ifnii ^ùti snoi air diftre ' sue disgrazie quelli 
§^ dggiun^ di pèrderla al&ttd la memoria'. 
Mori decrepito verso iN^nno 1494^ . Qjwst* 
iloitfo tai ttioftìi tfottrinia j tt^li molta eloquen- 
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^ ^a) Cesi scrive Gaspare Veronese nella Vita 
liitina scritta da lui del Pontefice Paolo It. 9 pub- 
blicata in patte dal Muratori . Rer. tfatic. Sffript. 
ìom»llh Part. IL pag, t02>. 

ié) Stor* della JueiteMt* XtaJL Tom, Vh pag. 
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T2Lj di caratter franco « sincero (a) y zelante 
della Rdigione cattolica .(^). 9 sarciéietstsitp 
felice , ed onorato da tutti , se, ii suo genio 
superbo e amatore de' letterari litigi ti^n r 
•avesse tradito • Fece non che ai vivi la guerra 
anche ai morti, caricando di molti strapazzi 
•Platone nel paraUdp ch'ei fece fra lui ed 
Aristotele. Ebbe quindi molti avversaria 
fra i quali i piii iieri. furono il Guarino, it 
Poggio, il Gaza, il Cardinal Bessarione^ 
J^iccolb Perotti > il Vescovo d* Aleria erf at» 
cri, dai quali ebbe a soffrire grandi persecu-r 
zipni , e non. sempre a torto., . Pochi scrit- 
to?, di .que't^mpi tacdon di lui; altri t^ 
parlan con lode , altri con biasimo . I più 
sensati per^ come, U Cortesi , Jl ^ Faz^id , 
Ambrogio Camaldolese , che . ii. preferi- 
sce di grande intervallo a Francesco Filel^ 
io , il Sabellico ec. -gli ^son favorevoli • 
Possono i suoi censori vedersi pjessp il Pope 

Biouot -(4* :., 

Compose egli molte opere in gi^eco, e-ia 
latijQo; ma la pia stimata ed encomiata ali-* 

cor 



, U) AiTjbros. CamaW. Lib* VIIL Epist.XJLVt 
(^) Vtdl la citata. lettera del Barbaro al Ve- 
scovo di Trau. 

(0 Centur. Celebr. Auft. *pag.46òi* 



€Of' dia' moderni (4) è la sua Arte Renorha 
hi cinque libri divisa» e saggiameQte /or- 
mata sa i pre<;em d' £niiogeae> e d' Ari- 
stòcele. 
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GIOVANNI Marino patrizio 

VENEZIANO. . 



A 



L$sai fiii scarse e mancanri son le me- 
morie iche. abbiamoj d' un altro ^scepoio di 
Viuorioo^ fra que' ch'egli ebbe a Vinegìa , 
Fu questi Giov,9nna Morino ÌPatrizìo Veneto 
fìgliuol di Rosso, 9ome illustre ne' Fasti di 
qjuella R^ubblica. Di questo Giovanni non 
palano i Vi^toriniani Biografi , e della sco- 
perta, di lui qual alunno di Vittorino rife- 
j:ir dol^biacpo novellamente grazie al Signor 
Abate Morelli, che ne diede un cenno nelle 
^sugose sue note al dialc^o del Prendi lac^ua • 
Tras^Q ^l\ questa notizia da queir orazion 
manoscritta ( di che s' è detto ) recitata V 
aoikP 1435* da Zaccaria Trevisano il giova- 
ne, 



W Damcl Morbofiùs Polyhistor Litter. Tom. 
l*pag-P5r* 
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^ , alf occasio» chc'U 9<iMtro Mutino' fq i» 
Ptfdova' ideila iegal Jaurea, iii8Ì|[nico ^ JH 
qtièst^Of azioM I d' una bupM JKM te fklla qii»^ 
le ci ha inviata ^ copia il tiomioato $i^qt 
Abate Morelli., unitàmel^te a qtiakir^alt«a 
documento opportuno , ie \dal poco die not 
dicano il Foscitrini , e il jbadre degli Agow 
^-^ stidi , trarrem lenotìzref che figuardatrGio^ 

vatìtìi ; . 

Essendo egli ìstatò condiscépolo negli stud) 
legali del snddetto «Saccaria TciVi^no ^ il 
qiial nacqiiefta gli annt 14^3. e J4f4« (tf)t^i 
non si M)9glierà graa latto a fissar Uiterno 4> 
quel tempo la nascita anche di lui.^ Iti^ètà 
ancor tenera mostra egli grandissima iàcii^* 
spione agli studi) ed ebbe né^prtmi-elemeBti 
i. più esperti mae^r?^ Tanto fu il suo iern 
vore eia- sua ^applica^ione eeirtmi^talki-iBet' 
ditaxion dd' precetti JP assidua: lettura ife* 
classici da lui imitati scrivendo > che in brc^ 
ve fofni^^4mo atile facile > arguto , elegante » 
facondo 4 ; Fra V jpiécettori di : Gtovanni il-: 
Tivisano non nomina che il Feltrense^ co- 
me di tutti- 41 più eccellente « il piii ceie^ 
bre , e di lui anche tesse un elogio> -che 

al- 
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(«) Agostini f/v. degli Seri», F^^tTi* Tom» t, 

psg. 375' 



alti ove «bbStbi riportato • Da tó inpaib il 

Marifl^ k*. Enterica'» e ki essa aosl ^r £- 

stinse^- éhe inerifò' d* eosar' soauiafo^ ia «fti^» 

-r^ M MoAtT' inteftz tavatdl«« citata. dal 

FMBaritii <«) fra ^ub^ Vneti , àhe -pik «di' 

arte oratoria eWn versati ; Iirfatti ^U iftì 

inteso pie "volte nel pabblico Gtoriai^^ «Ik 

yresenaa di ««ditòrfo Mtf sstnlo a reaitar «lor 

quenti orazione in encomio d^Dòiniiii iìlasm 

•41 evi-^Iora riitiofidavtt la ;}ìbera «e- lirUeeMa 

latria ) . awza eh* ^gli fosse- «per aif^veàciira <o- 

stretto ^ esercisio iéi (SQq> "scrivere^ •ili-ri;-^ 

isortvre ai 'pih reamti tempii o* ai paesi lon^ 

Qtuirardore che mosifb«eH*«rti belle il ieoer. 
4istìogaere altresì ^aelk ' ^osofia ^ ' intùno^Ui^ 
tarate «00 *va#cata 'ancòk'a) Taeiè fiiaoiuttttc^^ 
ipùm^ue^o^Hm tòtpmÌ0 é^cAfis^fi, disputòiii - 
pobblko voù molta ^l^aota » e fo dottorart 
to ; i^a 4Ìujeuie tuiiO ' ai ^t:^*! dttitto Cmk: 
Canooico, n^ quali riuscì perito a scj^o^ 

tiis dovendo per affari ifelf Università Pado^ 

- • . . . • • \ . . ..,..v . / ..jjj^ , 

az4» 

II passo di Pia» dal^ Atoita>agii è questo « Ade-, 
pani forte /he loc^ ptertqt» 'modwsfitumi fttuems in 
kèf 9fat0tih nudiif^ amnm fmissimi ^ * MmmtaHt 
BmriarMSj Joanms NUrinm ec« 
R4 
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.iVttt'MOOrs^t r» Vinegià Antea Uèaldl da 
-JMsgia!). GioTiatiQl iMarioa ^si^plb alle; sue 
• «aci aeUat cattedra sua con uaiversale soddisfa^ 
' <2ÌQne ^ applauso * Qiiiiidi ben a ragione y 
'fidi^'aiKto' di ptender la LiMtfca ^HelP^Qoo e 
nell'altro diritto > ebbe quattro persocnggi^ 
ichj^ r ooQcaffifno^ eon pubbliche ojcazioai > e 
furono i Zacearia* Trevisano «on quella don- 
ile, siir socio, tratte le presenti notizie, la quài 
preceduia' fch til giorno innanzi da im^ aitsa., 
etie disse LodOFioo Foscarini i e aeguita* 4a 
^qnelie che jrecitarono Giatt^^Franc^eo Capodi^* 
.lista 5 e Pfosdocimo de' Canti eeLeberximi Ju^ 
visprudtnti » e Professori a qne'tempi^ nelfo 
^stn^o di Pado^ (tf). > 
/ <Di venuto dottissimo anche in^ ^egge ^ll 
nostro Marina, a. cui scrivendo .Francesco 
«Barbara dà il ùtsàs$. "ài Chiarissima GiurBccn» 
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Btìmus^ cum & prestanti ssìrnt panici i ordini s' vi'- 
rufftf^^éfium ^ juris utriusque dùShfrem ctarisri* 
mum D. Ludoyicum Fuscareumm fiauh antt oKfmf^ 
late C^ perpolite iisdem de rebus orantem audiveri'-- 
tis^ oc pauh post singularem & generostfm Qéesa* 
teum militem D. Joannem Franciscum de Capiteli'* . 
jff .&. ptéBclarissinmm. tò' sxi^iwm vimar Prosdo/ 
cinmm de Corniti tus.j duo juris utriusqste - lumina 9 
ac patres meos obserutnfdisùmós ^dilettissime de 
J nanne nostro armomm Jiékiunvf^sudiiuri enis » . 
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sutiù (a) y e fltiff voI|q a s6 solo emservar le 
cognizioni apparate ^ ^n» diffbdfderle r/almsì 
' all' utiiità . de' suoi t concittadiiii i t quindi «oi* 
. metteva i Veneti Fatrìz; in sua casa > a^ fuaii 
-spiegava le le^>^ e forse twhe nelle lettere 
..amene instruiva (t)*^ 

Un tal uQJiiio meritara dalla sna Patria i 
pubblici OA<»ri y e gli ottenne ; Perciocctiè 
1' anno 1 44roj; andò n nome della Vèneta 
Repubblica Ambasciatore al 'Marchese ioB Fer- 
rHtSLìy eael.1445. a^Ia itepubblica Fiorentiiàr^ 
41 dbé^ imparasi dai Registro d* Ambascerie » 
-che coBsejnrasi: aelld 'libreria veneta di S« 
Marco «^ 'Nel raro. codice di . lettere V'ineifiiBe 
di Francesco Barbaro posseduto dal Signor 
*AbatQ Morelli ,.>fvc tC ha'tma diretta Ji^aff^ 
<fti- Marino 'LiBjgata'èr * 

Terìaioerem: quest'articolo 'còl dire cTte 
noti si dee confondere il nostro Giovanni 
JMariao con altro dello stesso nóme e cogno- 
me > che fioj^ nel sècolo XVL« di cui fa 
menzione iI*SkrisovinòTr) coinè di lettera- 
jtQ , tacendolp figliubl àf, RoSsq , quando Cu 
%Uaol di Girolamo^ 

■'''-- ' tv. 
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« (^) - Foscarini Dffia Lemraié Ùm^ pag* s^* 

(6) M* pag. A>. Net. 224. f\ 

(r) V«iìes» deicrit. pàg.i^ .èdiz^a^Br. < 
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* yitAMCESCO PREMDILACOtJA ' 

iKahtovawo. • 

Jr lU ) di^M, ^i^'ì^^. VU«>rÌM alk 
Coitt^ di Ciisa«,Cioazaga bea <aerjit|L. jfrai|ce7 
^o PjreodilacgM Jtf antovano ì| primp la/9go^. 
900 jgià perch'ei sia ^to per. avventura ;a 
pruno jL milftar sottp i f^s^i: 4i >lui > n)| 
percii' £gU pltre all' av^re i^criao. }m dialoga 
Jbi. vita del ^UQ , yrap pif^if^tqre cop, moiU» 
d|(gatiza 9 ci diede ancht^ i|Daikhe «oti^4 4e*^ 
piìl ilhisti^i suoi cojidi^ep^f ^ io-ldaQtoifai y ft 
9Ì6 s coon' egli aterina , cop ^uell' or^oe X cÌ)p^ 
noi puj; $fguirmo ) f rojiolggi^q eoa m vea-^. 
aero a^qu^le i;elebri saioley.disi ch^ per ^a^r. 
tro ajbbiamo avuto parecqt^e volte, luogo ^ 
dohiure» Egli è ben vero che poco po^siam., 
da di Ini tm^.r^giongadone gli jscrittpil^jii(i 
M]^temp9ranoii .^ tutu ^w^i taiceDdoneJf^ 
patrie memorie* Il primo a^ ricordaf ,luj (;,, 
il dialogo suo si fii r Èquicola nella sua sto- 
fit dt M«fite¥i^-<#)| 41 -qtwrf- prese però «f~ 



(«) Ub.IlL p^i66 
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tot nel econome , chvsim^tìdoio Bevilacqua 

in Inogo di Ptendilacqùa • La poca ' fama 

ìesfzt^ ila qppstt . f gregio- sctiiioa»» f^ . 4<>tta 

e più alèganoe di molti altri nientedimeno 

fìh celebf i ^ nacque » a qiial che crediamo » 

e dal non essersi pubblicata che in qpesti 

taltimi tempi alcun' opera sua , e dal fei^Of^ 

della sua vita , poiché non ^sappiamo tfa* ei 

si dilnngasse gran fatta da Madftova.^ Imi^^'é^ 

ri^ insitip air ialino 1774* appena sapessi chr 

'1 Prendilacqua si fosse • : Egli è ben .vero 

che il- Padre Negirf (i^ sul principio di que* 

sto secolo airirérti il pubblico trovarsi presso 

Pietro Valési Reggente e GoUaterafè Napot 

lirano un Codice MSS, conretienté la vita di 

Pittorfo (-Vittorino) da Peltre scritta dal 

Prendilacquà , cut avea ornata d* ahnotà2tonI 

il Fiorentino Lorenzo Còcchi , e tal nÒti:&tà 

avea tratta il Negri da* un libro £ 'Memorig 

de! celebre Magliabeccfai • Il Mòàfaucon 

qtiindi (ì^; ed altri (t) z^ tiidicànò consertarsi 

pai: questo dialogo ' nella: BiMioreca Reài dt 

Parigi; 'Ma questi non eràn che* indiai ''ap^ 

péna atti a muovere qualèhe curio^ti nella 

■ ' ' ' -mén-» ' 

[a) Istoria degli &ritt. Fiof ent. pag. 267^ 
&) BibL MS^ Col 916,. ..... 

\c) Catal. des MSS* de la Bibliot. Royal de 
Paris f Tom. IV. pag» 220*. 
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itten^e degli eruditi « Però chiunque, è. delle 
buoM lettere amante dovrà ^sempre encomiar 
il felice pensiero del Chiar. Signor Ab. I>; 
Natale delle Laste > il- quale avendo^ travato 
nella Vaticana un esennplare di questo dialor 
gOy s' affrettò l'anno 1774» di farne uh do- 
no al pubblico ) dell^ eruditissime note cor* 
Mdatò del Signor Ab. D. Jacopo Morelli'^ 
Dalla' lettura di quest'Opuscolo oggimai può 
idi' per se ciascuno conoscere come dotto fos* 
se il Prendllacqua) come giudicioso , cooié 
«legaote4 Introduce egli in- esso a parhw 
Alessandro Gonzaga 9 Francesco Calcagoim 
amendue discepoli di Vittorino^ e Raimondo 
Lupo nobilissimo Giureconsolto , e caro alla 
famiglia Gonzaga • Costoro trattano in sul* 
le prime la stoica quistione se sia cosa boor 
na il dolore > poi se il dolore si debba comuni-' 
tar cogli amici') e in fine se gli artifizi iisar 
si debbano dell' eloquenza nel formare gli 
elogi degli uomini illustri^ Dopo cli6'ci%* 
scUho, come stvol farsi, hto difesa la pr<9H*cy 
e r altrui opinion combattuta , si passi' 4 
narrare lauvita ^lel gran Vittorino, a ^he-A^ 
vea dato motivo Alessandro medesimo j che 
flélla morte del suo precettore pia S* ògftl 
altro si mostrala doI«itek ♦ - 

<2}iesto bellissimo dialo||o non è pérb 1' 

. ope- - 
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opera sola eheil Prenclilacqua scrivesse . Com-> 
pose altresì . un* Orazione indirizzata a Barba- 
ra di ^Brandemborgo sposa del Marchese Lo* 
dorico Gonzaga 9 per consolarla della morte 
di Dprotea sua figliuola. Quest'orazione di 
coi un lungo framoiento tutto in encomio di 
Vittorino dobbiamo alla ' gentilezza del S^ 
igiior Abate. Morelli, niente «ede in venustà 
aèf accennato ^dialogo , « còlis«pvtt&i iaedtia 
nella libreria de'Cberici Regolari Somascbi 
in Venezia- {tf)^ unitamente -a ém epistole 
Amigliari dei' medesimo Pfendilacqua al no- 
^nato Raimondo Lupo (é) • 
< la CHI .codice poi del Monastero di S. Piet* 
«IO de'' Monaci Cassinosi di Modena ^ il «chi» 
s' è acceanato altra volta , trccB^asi r altra On»^ 
^ae detta dai Prendilacqua nelià scuola & 

»• , Vit-^ 
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(a) Da' quest* Opzione impariamo come àncfie 
'H Marchesana Baibara fu dal nostro Vittorino 'th* 
strila iiella latina latteracitra • Perciocché il «PreiH 
dilacqua dopo avere ^epilogati j meriti di quel pre- 
cettore, a Barbara ' rrvolgendori così le dice : 'Non 
'iaeign&ras Prinveps optima^ quod latini s primvm 
pvfiius 49^ Hh^tìs mnoMri cupiens , hunc tiii ptéc»^ 
ceptorem sapientissime delegtsti ; qui et si perfeBus 
Hfàt Ofatir ,. non ■(amen' ver6a lii'eHs docebat ; aà 
veram omnia philosophiam ^ ad bonos mQresj*jid 
continenti am y ad pudicitiamy ad labwem^ ad^vir- 
pinitatem 'precipue referebat , 

(^) MoreUl in aot. ad Dialog. Prend. pag. ij. 
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VUforiitb id? rntefidimiwjto '*- Hngtaiiarfi- i 
*ffiÀèi^€obiA$€ét^òÌi d' avtrlo sal\rato'cbdpi?ricolo 
ndii' morte odiano eh' cgfi nel vidn lago 

oiodava* HttOtaódo (4r)è ' 

]. Ma se lappiamo abbantfnia delle pìrodtif 
iòiitaai letterarie* del Prendìlacqtra* ^ pochissimo 
al contrario noi > poùiam dire delle Vicende 
iftrlla tua vita à t Signon Abati Modelli <^) j 
fierchieHi (r), ed Andres {ji)^ Vtnitfotmano 
in coaghiettorare t ch^egti fosse' segretarie d' 
Alessandro Cciiiìtaga > e efb non per qnalcVe 
fiotim par ticblar cfa* essi ' n' iftbiatio^^ ma peti- 
te ttttro ii toi^esto del dialogo par che cft 
loro persuada . Infatti si parla ^ù volte in 
esso del segretario di Alessandro » ma. ci^ 
senza pure un cenno di lode. Ove d'Ale&* 
Sandro ragionasi si tesse con {studio pactico* 
lare un lungo articolo i e te ne notomizza ^ 
iàib quasi 5 tutta la vita » il che non si fa 
con altri che col Duca d^ Urbino, al quale 
l'opera è dedicata # Ove il Prendilacqua ifi 
tale uficio sia stato presso il suddetto Gon« 
zaga , il che par molto probabile ^ il lodere* 
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{a) Tirab. Stor. della Letterat. Irai. Tom* VL 
pag. xo2^. 

{b\ L. e. pag.. ;rj., 8p. ec* 

fc; Appendice ai Discorsi MantwmU. 

\d) Catal. de* Cod» Capilup. pag. 67. 



no altresì ^ buoft fotta ^ t uri «aggio 
del poetico suo valoie- T abbiaao^ ari dialogo 
stesso ) ove si rìferìscooo alcont latini vèfsi 
del s^retasia é' Alessandro i ne^ ^nali Manto- 
va sMntroduce a pianger la morte di Vittori- 
no (4)9 i quai versi però sono in maggior 
wmero nel codice Capilupiano iè). 
, Mocto . 4^lvf$nin fa il ^ftftdilaetM aio 
ck' figiIJupU dal Marchese l'Odovko 9 r tvsa^to 
Snasn di vivfrv, fu oonsigU^dt ^la^retario 
«del ]U(as(besai ]Fe4t|igo . di M primogenita.. 
JPi queste^ ìÀ\ìx^tì notili? , siaja debiton ali* 
«rudijcissiino Si^9f Avvocato: leopofala C^ 
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) Andres L e. pag. ($74 
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FRANCESCO DE' 

PÀ ROVIGO. 
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NO di' primi discepoli di Vittorino ia 
Mantova lu Francesco de' Caks^nini > il qoa-- 
k ha diritto d' esser qui ricordato e per i suoi 
ineriti pvoprj) e per essere stato introdotto 
dai Prendilacqoa ( che di ini parla fuori del 
hiogo assegnato agli altri discepoli ) neir eie* 
gante suo dialogo a narrare la- vita del suo 
Maestro, come colui che iVavea conosciuto 
ittsin da' prim' anni » e a' era stato non $qI 
discepolo, aia confidente ed amico (a). 

Nacque il Calcagnini d'illustre famiglia, 
che dalla Germania venne a stabilirsi a Ro- 
vigo , cve p^r mbili impieghi e per facoltà si 
disfinse (£) • Niccolò Calcagnini e il nostro 
Francesco suo figiiuolOv passarono sin dal prin- 
cipio dei secolo XV. alla Corte del Signore 
di Mantova , il che si rileva da un onorifi- 
co diploma di cittadinanza in data del pri- 
mo 



M Prend. pag.28. 
i6) Frizzi Storia di 



Ferrara Tom* IV. pag. $i* 
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mo Decembre t44i. conceduto lor dal Maf- 
éh^se' Gian-Francesco Gonzaga, del qual di- 
pIoQu^ ci'h^ inviata copia la colta e gentile 
Signóra Marchésa Maria Calcàgnini Zava* 
glia Dama' dell'insigne ordine tlella Crocie- 
ra* , la qual della sua amicizia già da molt' 
-anni ci onora (a). ^ 

Sortito avendo Francesco dalh natura acu- 
'io ingegno e vivace , sótto fa disciplina di 
^Vittorino divenne un vero modella degli uo- 
'fliin di corte. Era lelégante nel suo paria- 
te e facondo > é in varie arti e scienze ver- 
sato 9 onde ' potea ragionar air improvviso so- 
pra •-varj argomenti^ dilettando ed istruendo 
'ad un teii^po » Era poi così caro ai figlino- 
li dèi Principe V ^ à stimato, ehe a lui o^ 
^nor ricorrevano per consigliò e per lumi 
ile' dubbi lóto (fi) • Avea cognizione profonda 
"■del cuòre utikiano , rilibata onestà ,' somma pru- 
<dehza \ era compiacente , * ma tton inai 4dtila^ 

torey 
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{a) Sane '^firtutes ^ ^mores , famaque laudatili f , 
;^t4Ìbus experiemia longa , egregios viros Nicolaum 
'de Calcagninis , CS)* Franciscum èjus fiUum de Ro^ 
digio cognovimus prapoUere , nec non sincene dile^ 
Bionis affeBujf q^em ad nos^ statumque. nostrum 
iaSenus gesserunf y Ó* de pnesenn gerunt, merita 
nos ind^cunt ec« 

(fi)"^tmA. Lo.v 
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tore» affabile » jna senza bassezza.^ 'urbano i n^ 
senza effeminatezza ed gfFettaziq^e • Ixisamr 
ma era la vera fenice de' cortigiani . Fu il 
primo segretario del Marchesa Gian*Fr2)nce- 
SCO Gonzaga (tf), cui egli accpmps^nb senin 

■ i l -.. I. I I I I — 1— ■ I I I !■ M I II ■ Il I I I 1 ^ 1 II H* ! Il «^ 

{a) II Chiar. Signor Dottor Frizzi neirsLppIaa* 
dita sua Storia di Fefràrà (Tom. IV. pag.jx.'.) 
ha preso uno sbaglio. Parlando di FrancésiEre'ttsÀ*. 
gnini scrive^ così: Egli seryì an^i^idii trimp 4^ 
gretario Francesco tL Gonzaga MarcJ^M (ii M^nr 
rova^ che dominio dal t^S^» di t5tp. ; il Ché noh 
può essere stato che in vecchiezza del Calcagnino 9 4s 
sul principio della Signoria del Gonzaga^ ein prpva 
cTi ciò cita il dialogo del Prendilàc^ùa, sènza pérb 
addurne alcun passo* Ma il Pren^Iacquanon dtcf 
éà, che; il Calcagnini fosse primo segretario di 
Francesco II. quarto Marchese di Mantova^ ma 
sibbené di Gian-Francesco primo Marchese,, e bi- 
savole di Francesco H. Ecco le parole delPrendi* 
lacqua poste in bocca di Alessaj^oro Gonzaga .ultv 
mo de' figliuoli maschi di Gian-Francesco • Primuìu 
(■ Franciscus Calcagtiintis) inter Patrit mei secreti» 
rios hciim tenui t s ^uo tandem extinSo , ad Borsium 
illustri ssimum Ferrariensium Principem se se cof^tn 
Ut. Gian-Francesco resse i Mantovani dal 1407., 
sino- al settembre dell' suino 1444. , e quindi suppo- 
nendo ancora « che quando montò sul trono di Man- 
tova il Marcnese Francesco II. il nostro Calcagni- 
ni fesse vivo , egli dovea certamente esser decrepir 
to , e non quindi al caso di servir ^ual primo se- 
gretario quel .Principe, // fuale per reta sua ^ di«^ 
ce il Muratori , non era molto ahiU al Qfiverno » 
Annali d* Italia . Tom. IX. ppg. 54J. 



pre nelle mintari sue espedlzioni , servendolo 
con zelo e . con fedeltà sino alla morte di 
ini ) nel cai testamento pubblicato dal Lu* 
>>ìg (^) > segnato trovasi qual testimonio * 
Mancato, quel buon Principe, si recò il Ca^ 
cagnini colla famiglia a Ferrara ) ove fece 
gran fortuna presso l'Estense Duca Borso suo 
tmturaie Signore , e vi ottenne la cospicua 
carlina di Generale dei Polesine di Rovigo (^). 
X' anno 1468. l'Impera^or Federico III. pas- 
sando per Rovigo )fece ai dieci Dicembre ca^ 
valiere ii nostro Francesco (r) , il quale ^ ove 
r aver molti figliuoli riguardar vogliasi qua! 
prospero evento 9 anche per questa parte fu 
felicissimo 5 avendone ottenuti dal cielo fra 
inaschj e femmine ^uaraartaquattro • Ebbe fra 
4;ciesti Tèofilo , che a. grande splendore in<* 
nalzb la sua progenie 5 e che fu si caro al 
Duca Bor»o, che ranno X4^5« fu creato da 
Ini primo cavaliere a sptrm d^ oro , p(fsc}a suo 

^ Gen- 
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- M Codcix Italie^ diplom. Tom.IIL pag. 1808. 
^ ii) Frizzi U e. . . 

W Lo Imperadore Tedtfrìgo arriva in Rovigtf 
€^si$llo 4fl prffa8o Duca Sorso con 500. cjtvallr, • . 
a fa tn^tina seigueute el fece Qavaliero lo spettabi^ 
le tr^ncesco Calcagnino da Rovigo, Padre del Ma%, 
gnifico.J^ss^ TheofUo compagno del prefaSo D'jc^^ 
Borso, Murat. Scripi. Ren Italie* Tom. XXI V- 
pag. 21$. 
S 2 



Gentiluomo di camera socio e commensale y è 
V investì di molti notili feudi che ancor si 
posseggono da guest^iNustre famìglia. C^) . Qiui>« 
to ppi a Ferrara Tanno 14^9. il. suddetto 
Icnperadore Federigo Iti., creò il primo febr 
1)raio questo Teofilo^ Conte con tutti i suoi 
discencfenti , la qual dignità non sol. persona- 
le , ma propagantesi ancor , ne' figliuoli , era 
à que' t^mpi grande ed unico distintivo (b) • 

Magnifici sono gli encomi che di Teofilo 
te^se il Prendilacqua nel dialogo suo (e) , e 
così )>ure Giano Pannonio da noi nominato 
altra volta , in certo suo poemetto , del qua^ 
k parlerem più ^particolarmente in altro 
luogo. ... 

Farem fine col dire che non ultima fra .le 
Iodi di questa nobilissima fan^iglia 4 Vqssqjk 

.da 
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'^a) Frizzi I. C. 

li) Il Magnifico Mfsset Tbeépiih Calcagni* 
no compagno del prefaEh Difca d* anni chea 28. , 
il quale e ricco mediante di Ducati ($0,000 , e Si" 
gnore di tre Castelli <, eZ/^r? ( cioè Tlmperadore Fe- 
derico III. y Conte j e che posia legittimare hastarr 
di di ogni ragione , fare Nodari , fare un Notaro 
falsario & infamis de buona fama , e ridurre in 
primo stato , & ha il privilegio per se e suoi fio^ 
lij che ni uno altro Conte P ha se non per loro^ W- 
delicet la dignità di essere Conte. Script. Rer* 
Italie. Tom. XXIV. pag.aiS. 

(0 Pag. 2p. e seg. fa 
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da Ui nato nel secolo XVI. il celebre Celio 
Calcagaini ano de' più gran letterati , che 
onoraron la lor patria Ferrara > che di lette- 
rati insigni fu in ogni tempo madre feconda • 



VI. 



LODOVICO GONZAGA SECONDO . 



D. 



MARCHESE DI MANTOVA . 



1 Lodovico Gofizaga figUuol prlniogeni' 
to di Gian-Francesco s' è più sopra in varj 
luoghi parlato, e moltissime Cose dir ancor 
fii potrebbonò, se ragionar si volesse dell'im- 
prese sue militari, mefcè delle quali fu egli 
tenuto per uno de' più prodi t leali condot- 
tieri d'armate di quel, secolo bellicoso. Ma 
di ciò parlano t^tti gli storici di que' tempi , 
€ il dirne noi d'avvantaggio sarebbe uno stuc- 
chevolmente ripetere quanto per gli altri fu 
detto . Direm piuttosto alcuna cosa d' altre 
virtù sue meno brillanti e più solide, di cui 
più parcamente ragionano gli antichi scriteor 
de' suoi fatti, che sono, il maggior numero 
almeno, più oratori ancor che filosofi. 

A tutti è noto ii suo matrimonio contrat- 
to l'anno 14^3. con Barbara figliuola del 
S 3 Mar- 
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Marchese di Brandemburgo Elettore Impe* 
riale , Princ^pessa insigne per bellezza , per 
costumi, e per cultura, parente dell' Impera^ 
dor Sigismondo, e già s'è detto delia fuga 
dal Padre per ardor militare, e del suo ri« 
conciliamento con lui • Morto il Genitore , 
su(^cesse egli nel dominio di Mantova il set- 
tembre dell'anno 1444., e sì tosto <he le 
guerre allora frequenti,, e gli altri affari dei* 
lo stato piik serj glielo permisero, si diede 
ad abbellir la Città sua capitale , «prenda 
due piazze novelle, purgandola da tutte le 
immondizie che v'abbondavano, e che ne 
rendean V aria mal sana , facendo lastricar 
tutte le vie, innalzando fra* gli altri il pa- 
lazzo Pretorio (a)^ e fabbricando quel tem- 
pio insigne eh' è ancora la meraviglia di tutti 
i colei forestieri, cioè a dir la Basilica di 
S, Andrea, per il diiegno ed esecuzion del** 
la quale fece venir da Firenze il celebre 
Leon-'Battista Alberti uno de' pìix eccellenti 
Architetti d'Italia, il che a dir viene d' 
Europa (6) . A Idi pure il cominciamento 
debbesi della bella chiesa di S. Sebastiaooi^ 

del 
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^ (^a) Platin. Hist. Mant. in Tom. XX. Sjer. 
Ital. Script, pag. 861 • 

(Ài Scip. Agnel. Maff. Anna!, di Mant. £quic« 
Stor. ai Mant. Bettin* Disc. Mant. ec^ . 



del- cui cliségnte fa' altrtsì'- àufore T Alberti; 
a lui là fàbbrica' del gratìde orologio opera 
insigne del Mantovano Bartolomeo' de* Man- 
fredi di éyt s? dirà} a lui finàlcnehte "lef^nu-' 
fa di' Ré^fere e le altre ' belle fabbriche di 
quella Terra {,a). Ma i' opera di tutte mag- 
giore e degna vei^àhibhtè d'ini buon Principe 
Ai^ ^àella di fecondar una piàilura di dieci 
iniglia affatto stèrile per difétta di' acque i 
facendo derivar parte dèi Mincio ~ péìf^ uM 
profónda t larga- fossa da Goltò a Map^llòi 
fàbbHcàhdo ih eisJia ad ogni trattò sostegni 
onde infrenar V atqua , ed atta rendèrl^t alta 
navigazione , ed air ìrrigazioA 'deHe vicine 
campagne (i)/ 

L' anti0 1459. ricevette in Mantova il 
gratf Pontefice Pio IL/ ir quale avéà scelto 
quella città per ténelrvi* un congresso , tnticò 
del quale animar tutti i Principi Cristiabi à 
mbdvfer guerlii al Tuito^ che ^tt dal^atimif 
7455V avea espugnata Costantinopoli y e^xH» 
strutto con essaVImperò Grecò* Ittfitfktt 
fu ir nutiìerò de* personaggi i prinèipaH cP 
Europa ch'ibi concorsero, nella qtìàle octca*^ 
sioti Lodovico, fece pompa d'una magnificen- 
za 



i**^ 



fi») PlaV. Ìi(»il. Itai/Illustf. 
{b) Platin, I.c. Eqiucoltf ec> ^ 
S4 
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Za óegnsi vtrraieflte. del grnde Mitoo 5ao*\ 
Ti^lc fu l'abbondanza, che regni» allora in 
Mantova , che malgrado dell- aumento di ùxir 
ta popolazione > non furono mai vendute « 
prezzo sì vile le cose pia . necessarie alk 
vita (tf) • 

Ma non solamente fu ftiagni&Q e liberale 
il nostro Marchese 5 fu leziandio giusto -ed 
umanO) 'cade né angariò mai i sudditi suoi ^ 
né mai permise ^ che da' suoi ministri > come 
accade pur troppo » fossero angariati ed opr 
pressi y ond' era idolatrato da tutti , né sola- 
mente da' suoi , ma ancor da' confinanti e vi- 
cini , per la qual cosa era divenuto c^getto 
d' invidia alle altre potenze > le ^uali ad ogm 
tlttadina sommossa temeyatìi non forse i po- 
poli lor malcontenti se lo scegliessero per S»<* 
gnbre (ò) ^ Certo è , e in cib convengono 
tutti gli storici ) che nel tempo del suo ;fé- 
lice governo , - molte potenti famiglie da •di*' 
vtts^ parti d' Italia concorsero a Mantova j 
ove per s.empre . si stabilirono • 
, Un Principe di simili qualità fornito , e 
che di Vittorino era statò discepolo , dovea 

es- 



Ce) Platim I. e. pag.8|rp, 
(e) Vita Nctii Gapomi In Tom, XXt Rer^ 
Italie. Saipt, pag. 4PJ* 
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esser dotto ^ colto » e per eotfsegnenzft ié 
letterati gran mecenate « E in quanto alla 
suft dottrina y il Platina in un'orazione ine- 
dita scritta in lode di lui, e citata dal cele- 
bre Bettinelli (a) y encomia la bravura di Lo- 
dovico nel disputare all'occasione con molta 
sensatezza intorno alle piii severe scienze j e 
intorno alle matematiche segnatamente • An- 
che dellsL poesia fìi amatore (£>, ^ del gran- 
de 



(a\ Delle Lettere e JelP Arti Mantovane pzg.^m 
\ff) Deli* amor di Lodovico Gonzaga per la 
Poesia, altra tipstimonianza abbiamo d* autore con- 
temporaneo e poeta ^ e questi > Giano^ Pannotlio» 
da noi nominato ppc' anzi , il quale in un suo 
Poemetto a questo Principe Mantovano indirizzato , e 
impresso fra T altre opere sur ( Tom. h pa^» 2?S. 
Bdit. Trajefti 1784. ì scritto da lui mentre in Fer- 
rara trovavasl sotto la disciplina del Guarino , mol- 
te cose dice a questo proposito. Riporterem qui 
i suoi versi) i quali oomectiì molti, dovranno es- 
ser cari) perche oltre alle Iodi di Lodovico, quel- 
le co;itenp;ono pure del gran Vittorino 9 e ai tutta 
la casa Gonzaga » 

« • » • « Nam teqtie tuumque 
Pierides sernper dele8avefe parentem • ( Patkt 
a Lodovico ) 

Suippc virenti s adèuc primécvoin fiore }u!vent^ 
'iceris ad sacras mentem appUcuisse Carrtmnass 
Tui ViShrini monitis imbuta magistri 
Ut primum nostras studiosi tts hauserat artes^ 
Xdidicie Graj4s. GsMidere^ vir inclite ^ tantP 

fr^ 
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^oewcfltsrdifio Virgilio) Onc^Cfgfi onli^« 
66 ché^ fosse riveduto' da' letterari P immorta* 
le Poema, e ridotto > per' guanto fo^e pos« 
stbiIe^àlPatìtìca e legittima sua leaiofie; Ciò 
ittipariam da una lettera di Gici|fio Menili 
allo stesso Lodovico > che hiserita rinrovast 

' * * « con ' 

* m i I i m fci " I I ■ i M I - li I i^M^Mtffc— i III ni i IT • 

\f- . ...... 

Praceptorìf fotts , cehbrat querH fama per imfnm 
Atfsoniam : sed plus te ViBorinni honoris 
, DisapÉda.ùrasfeptor babet; ntm infimm laus ^t 
Tarn celeorem docaisse virum^ juo nulla tu^ 

hrum 
Specula majorentj nec posterà proferet atas* 
Denique naturam reor hoc statuisse paremem^ 
S^ilicet ut satris ateraum dedita Musis ' 
4fens Gonzaga foret^ cum non modo mascuia 

fundens . . '^ . . 

feBoray qua doBis juvet invigilare li beli ts ^' 
. ^ Qastaìidum similes soteat generare puellas •> ' 

• * 

Finisce quindi coi bx mozione 9 ^ come ciediam 
sicttramente y di Francesco Calcagniai , meceam 
egli pare de' letterati ^ e dei quale 3^ ^ parlato pi& 
'sopra; . . , 

tiqn egg parva lieet itóstra munusculft' mu^é 
Nunc geni bus commendo tdis-^ net' carmhfa 

suppìex 
Nostra precor lata dignèris sùm&e frohtt r 
Hoc onus\ hanc prò me i^uram gétet\ hiclytk- 

PrincepSy ' '\ 

Vir gravis (^ prudens , q^no jurè superbir alm^ 

mnQ 
Cale agnina Ùemus • Taleni mea causa p^onumf 
' Jiepperit^ insigni s quem totlit ad albera vir*' 

(US ec. 



con altre operette di Giorgio lo us volume 
d'antica stàni^ senza data di anno, luogo ^ 
od impressore-» nella quale scrive at Gonza- 
ga inviargli akune sue osservazioni riguar^ 
danti l'ortografia di certe .voci di Virgilio ^ 
e gli promette in appresso su. ciò' altra ope- 
ra di maggiore importanza. 

Molti letterati -e celebri . artisti furono pror 
tetti e beneficati da lui , - e per nulla dire, del 
Platina che ciò confessa iieir orazione citata 
più sópra 9 del Chiarino (a), di Frate Filippo 

da 
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(a) Anche delle beneficenze dal Marchese Lo* 
'doyico Gonzaga compartite al Guarino, abbiam 
i' autorità del suddetto Pannonio , il qiiale nel ci* 
tato Poemetto dopo aver fatti grandi elogi di Gian- 
Francesco Gonzaga Padre di Lodovico , e diffiìsost 
molto nelle lodi di Lodovico medesimo, coitimene 
dandolo per saviezza , pec cultura nelle lettere , il 
che s* i veduto , per^ valor . militare in molte im- 
prese che nomina nisttntamente , park d' un jre^iS^ 
e degno di lui da ^nescoi Principe poc' anzi invtacor 
al Guidino . £cco i versi, ch^ ragionan di ciò : , 

i^ui tua dona foquar ^ quo num ego Carmine iat^dem 
Transmhsimt nostro nufer ' recale ' Céiartno , 
Et i^rt difi$mn ÌJtd^Vfco Prtricipft iH^fius) 
Il Guarino poi mostrò la sua riconoscenza a que- 
sto Trmcipe liberale col dedicargli il suo Campetto 
diolftm de diphthoms , eh' era Manoscritto presse 
Lorenzo Pignoria f Tomasin. Mustum Laur, Pign* 
na^^zS* )yh ^ual opera per attentato del Marchese 
Mafiei i Scritt^^erou» bag. 78. ) fu impressa nel X474. 
senza data , con un' Olografia di Cristoforo Sparpa « 
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dà Btrgattna 9 del Mantegna che. di ectellenu 
{littnre adornò il Castel Mantovano, i qnai 
tutti furon da lui avuti in gran.: pregia e lar- 
gamente premiati (a)i alcuna cosa direm di 
JFrancesco Filelfo, uomO) a vero dire,, dot- 
tissimo j ma: piti importuno ancora e scroc- 
cone che dotto ;. il qual non potea esser sof- 
ferto con pace che da un Principe che vera- 
meate con passione amasse la cultura e le 
scienze »^ Infatti fu costui ributtato e non a 
torto da molti, generosi e possenti principi 9 
ma noi fu mai dal Marchese Lodovico, on- 
de il Filelfo ha ben ragion di lodarlo in "pitt 
luoghi per if pii) liberale e magnanimo Si^ 
gnore che allor vivesse in Italia, dicendo che 
molti eran sibbene prodighi di parole , ma. 
scarsi di fatti (^) • E per verità ciascun .aa- 
HO gli facea Lodovico quasi a tributo un re- 
galò magnifico (r) , ma il ghiottone di ci6 
Bon contento d'ogni colore usava onde fami- 
gliarmpente ricorrere a lui per tianaro , come 
fece* all^ occasion vera o finta che fosse di 
maritare una figliuola «Uit , e di mancargli la: 
dote, del qual pretesto si servi ad importa^ 

aare 



V) Equicola Storia di Mantova pag» 18^» 
[hS Frane. Pbìlelph. Epist. XL tib. X. 
\c) Epist. I. Lib. XIV. 
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ìlare molti altri ittli^ni magnati • Scirisse' al 
Marchese Lodovico. una lettera in cui gU ar 
. priva il suo bisogno, e il pregava di voler 
consegnare all'apportatore del foglio 50. zecr 
chini ch'egli avrebiiegH restituiti con altret'- 
tanti versi in suo onore inseriti nel Poema 
che avea per le mani intitolato Sfomadt W, 
usando in. tutta la lettera di quella libertà dT 
espressioni > che appéna convehiente sarei^e eoa 
un niercadante o banchiere (^), Ad onta di 
tutto" ciò egli gli, ottenne, subito (f > , com^ 
ottenne tutte le vòlte eh' ei chiese , :che furo- 
no molte (i)« Insomma era Lodovico l'a» 
more siccóme di' tutti, così in . par ticolar mo^ 
do de' letterati , che si facevano un vanto ^ 
tesserne encom; (^)« £ non pub già supporsl 
eh' ei versasse tante beneficenze sopia gli uo- 
mini insigni colla mira di riceverne retribuì 
zioni di lodi , e collocar di tal foggia in quikN 
che modo i suoi danari a'd usura;' ch'egli 
anzi abborriva k lodi rsovercfaie , e vol^a <he 

. ' - gli 



C^) L* eroe principale di questo Poema, come 
dal titolo stesso apparisce , era Francesco Sforza 
Dqca di Milano 9 alia cui corte vivea con istipen^ 
4io il Fileifo. • 

(^) Epist. XXXL Lib. XI. 

CO Epist. XXXin. Lib. XI. 

(/) Lib.XLEpist.XXXin. Lib.XI V. Epist. I, 

CO Epist. XXXIII- Lib.;CI. Epist- LLib: XIV^ 
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gli autori j ov^ ^Tesser parfato di lui , eoa 
modetaxione il facessero) e qoq oltreptassas* 
^ero i limiti prescritti ^alla verità* Cib esi- 
^eà ancor <la^ poeti > . i quali se dentro questi 
> confiftì si dovessero sempte religiosamente re* 
Stringere, sarebbe loro il «pie delle volte inu- 
tile frumento la cetra, e inutil dono l'estro 
febeo. Tu se^ solito n Pùfìcìpty ( scrivea a 
1x31 il nominato Filelfo ) («) dì ultamente io-; 
dar qui? poeti the vetleirando le cose per altri 
operate ^ il farmo in modo che dalfa verità 
punto fidn si dipartono • Jl qual tua grave ? 
saggfo Sentimento quanto a me sia piaciuto 9 
il poìrai ad evidenza conoscere dalle cose ch^ 
nell^ &ttan)ó libro del mio poema imitolato Sfoi^ 
SHftde ) ho eon verità ma .brevemente narrata 9 
Imperò se àellt tue insigni e grandi geste io 
TOH tenue e Secco stile trattato , dei te stesso 
incolparne y the tanto sei ritroso e difficile 
gualor altri 'ti loda (i). Sin qui il Filelfo, 
}I qua! non contento d'importunata! di kt^ 
quente per se stesso il Marchese , l' impor-" 
tunava ancora per altri y come fatcea singo* 

lar- 



(a) Lib. XV. Epist. XLV. 

^.rìS^}J^ fA^""'/ ^^''' ^ì"^^^ Saverio Bett&elli 

^ni trS tlPi if'^' ' «««sreca, V akta la^ 

n™"^ m i ' •''J' ''"''^ ^ Lodovico. Dei- 
h Lettere e deW Artt hUmov^ discorsi pag. JJ- 



amici ., the in Italu «i ««ovcrav^ao dopp V 

ÌÙV2LWW 4^* Tiircjii ct^I Gr«cp Impero ^ ^ che 

afaJMSÓgogv»nadi soccorsi^ e dtftvotéziòn^ (n ) . 

Xodoviooi laiist^va a cuore la felicità dd'jsuoi 

sudditi anche dopo la sua morte., gran cusa 

iuresesi ojide far instruir nelle scienze e se^ 

H:Qarumi il futvro sno sucoessdr JFe^etigo.^^ v- 

.fiicamente^ agli «Itri iiglinoU • Abbiam già 

veduto I che morto: Vittoujso ia Feltre 9 a 

jui succedette j^ual institptQr.e de' iìglitioU fJel 

«Gonzaga Jacopo da S. Cascano «Casianicd Re* 

^giolafe;, il. qaale dopò d' aver esercitalo .un 

tal carico con uaolta lode ^e soddisfazione del 

* 

Pjcinc^pc P^ tc^ anni,. prese nel i^9* con- 
-^edo) per quelle ragioni di che diremo a suo 
luogo é. A Jacopo irennte sostituito il «celebre 
<i^ibene da Looigo , il die confessa egli 
«tesso s»l suo trattato Xie ù3o partibus MOh 
tìmis citata . dal . Tira&oschi. {b) , e dedica»» 
ai suo dìscep^^Iq Eederigo Gonzaga, oltre aU' 
affenaaila che .fii. il Prei|dilacqua {t) . Egli 
è ben vero però che l'anno 145 2« Ognibf^Bi^ 

non 



(a) Uh. XII. E^ist. X:? Vili, e LXIX, 
iS) Star. delU Ij^mat. Itale Tom. VI. pag< 



sXdèrj. 



(e) Pag. 55. 
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'Ura «m ]^& k Mantova y ferdoecliè , quando 
navellainmte si ruppe ia guerra fra ki Re« 
pubblica Veneta e il Duca di Milano» del 
quale il Marchese di Mantova «ra alleato 9 
i Vicentini richiamarono Ognibene alla loro 
città (a) « Non si sa ^i occupasse in Man- 
tova allora il suo posto , ma ben da una let« 
tera dei Filelfò in data del 145^. imparia-' 
nio (^)) quanta sollecitudine sì prendesse il 
Marchese Lodovica per trovar un degno pre- 
' cettore a' suoi figli , e che avendone uno in 
vista y V avea fatto chiamar coli' offerta d' a- 
onorario ricchissimo.: ingenti tOercede i senza 
però averlo potuto ottenere • 

Niente diremo dell' altre virtù di lui > e 
: singolarmente della sua rara pcudena^; e po- 
' litica 9. per cui era universalmente chiamato 1' 
arbitro delle cose di Lombardia (0> percioc- 
ché tutti gli storici ne parlano a gara • Mo« 
ri questo Principe con universale rammarico ^ 
il Giugno dell'anno J478. (4)> dell'età sua 
sessagesimo quarto ^ e trentesimo quarto del 

suo 



[a) Prend. 1. e» 

[6) Lib. XIV. Epist. I. 

.e) Supplem. delle Cron. Lib. XV. 

\d) Rer. Italie. Script. Tom. XXIL in i>'^'* 



kìxò felice govèrno (a) ^ e Mario Pilellb fi^^ 
glinol di Francesco ebbe l' Incumbenza di re* 
citare la funebre Orazione in suo onore (b) . 

Vii. 
carlo gonzaga mantovano. 
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Arto Gonzaga secondogenito del Marche* 
se Gian-Francesco ^ fo allevato in compagnia 
del fratel suo Lodovico da Vittorino » e ga« 
feggiò con esso lui in cultura e valor mili* 
tare; essendo ^erò dominato, il che dell'al- 
tro non fii , da alcuni vizj perniziosissimi ^ 
«iii^larmente ife' gran signcMri , voglio dir , dall* 
ambizione 9 dall' incostanza , e dall' odio fra« 
terno-y che oscuraron non poco le altre belle 
sue qualità » Noi ne direm quanto basta a 
dar un'idea del suo caratter morale, intorno 
tt che al solito poco si crattengon gii^ stori* 
ci 9 che tutti altronde parlan di kii« £ per 
cominciar chlle sue parti lode^i ^ oltre a 
ciò che piil sopra in alcun luogo s'è detto» 
tìop, taceremo jcom' egli era bello e grande 

del- 
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(a) Sce&no Giunta • Fioreni deth Cì^micbe di 
Mantvua • 

{b) BettiyUt* DHk Letteti tdAtti IMarnava- 
ne discorsi pag. 49. 
T 
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(Iella pèrsqns^ > di forze cpnvi^menti all^ sua 
figura , che secondo alcuni^ fu quasi gigante- 
sca (a)^ ^enzs^ che ciò in Iiu dìsdic^se ^ es- 
sendo mirabilmente ogni membro suo pro- 
porzionato , onde n suo corpo era agile e 
snello , e tutti i suoi ixipvimenti ^ieni di gra- 
zia . Avea 1>eIIa e sonora voce > che fatta 
dolce e soave dall' arte , riuscì egli amabii 
cantore, comedi venne altresì soaator. valente 
di lira (à). Avendo sortjto dalla natura fe- 
lice memoria, ben presto appara le due dat? 
te lingue gre«a e latina 9 e si leggeva Ift 
^ita di Agesilao dal greco in latino c^. lui 
icon molta sua lòde tradotta (0., Avea pedi 
còsi famigliari i classici autori,, che. ad ogni 
occasione ne potea recitar lunghis;simi .tcatti 
• mente (<^). Un bel volumetto d^ epistole 
lamigliari molto applaudite correa, a' suoi tem.r 
pi per 1^ mani di. tutti ^ sebben da lui scritta 
ne' primi anni suoi («).. £ ^ questo propasir 
to non é da tacer d?una lettera di Leon^Uoi 
d' Este al nostro' CarlQ Gonzaga suo cognt:» 
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(a) Enex Silv. Piccolom. Hist. de EuroD. 
Gap. XLIX. Platln. Vlt. Vift. Feltr. ^ 

(^) Prend. pag. 4& 
(r) Id. Ibid. 
. id) Ptatin.; l, <:. . , / 

(e) Prend. Le .. * . , > ... 



f o diretta > ( àvea Carlo sposata Lucia sorel- 
la di Leonello ) la qoal lettera conservasi i« 
Jiedita nella Biblioteca Cesarea di Vienna (a) • 
Risponde con essa Lionello ad un'altra di 
Carlo, e perch'' egli non si credea capace di 
rispondergli con quell'eleganza ch'era propria 
dei nostro Gonzaga, della detta tura volle ser- 
virsi del suo precettore Guarino. In essa lo^ 
da Lionello li cognato per la sua perizia nel- 
lo scrivere a segno di così bene hnitaré lo 
stile di Vittorino, che parea che Vittorino 
scrivesse^ quand' egli scrivea . Soggiugne final- 
mente che il virtuoso esempio di Carlo era 
tale sprone per lul^ che a sua imitazione s' 
era tutto abbandonato allo studio ec. . 

SiccoiQe fecero il padre , e il fratello , 
amò por Carlo gli uoaiini dotti, e ne fu ma- 
gnanimo mecenate • Di cib parimente il Fi- 
Jelfo ci sarà buon testimonio, che di Carlo 
parlando più volte nelle sue epistole , il fa 
sempre con espressioni di tenerezza , d^ osse- 
quio , e di 'ric^onoscenza , il che in quel!' uo- 
mo venale, che tanto stimava i gran perso- 
naggi , quanto erano seco prodighi di regali , 
significa assai • Tu raccomandami ^ scrivea egli 



C^) Andres Catal. de' Cod. MSS. delia Faldi- 
glia Capilupi di Mantova . pag. òi. 
T a 
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a Nicodemo Tranchéd^no, al mìo eroe ne^ 
iilhsime Carlo Gonzaga , e intendi di^ liti se 
a quest* ora ha ricevuto la mia Sforziade , àa 
me consegnata .per hi con un mio. foglio a Ve- 
nezia al suo segretario Niccolò Guarino (ìt) • 
£ in al^ro luogo scrivendo al Tommasio : 
Vorrei the solla possibile maggior prontezza e 
diligenza facessi rimettere P inchiusa lettera at 
mio mecenate Carlo Gonzaga {è). E altrove 
allo stesso Tra&chedino: desidero mistissimo 
che sia sano P illustre mio mecenate Carlo 
Gonzaga uomo d' animo eccelso (e) • Il Signor 
Abate Bettinelli cita altresì un'orazione re* 
citata pubblicahiente dal Filelfo in Milano in 
lode Illustris Caroli Gonzaga poputi Pr^esiiis 
& PrafeBi (d). 

Dopo ciò ognuno che abbia una qualche 
idea del carattere del Filelfo potrà intradere il 

re» 
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(a) Ub. XII. Epist. LXV. 
Questo Niccolò Guarino era figliuolo del veccbia 
Guarino, il che rilevasi da un epigramma di Bat- 
tista Guarino figliuolo egli pure aelvecchio, stam«* 
pato fra le poesie latine di Battista in Modena P 
anao 1496. con questo titolo : In Nicolaum Guarii ^ 
num illustris Caroli DuSoris Scriiam , Taurisii' 
stpultum • \ 

^ {b) Llb. XIII. Eì4st. XXI. 

(e) Lib. XIII. Epist. XIII. 

(4) Oe^^^ Lettere e ddp Arti Manto/vane DU 
scorsi, pag. iz* - 
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resto» ft ùOtt dubiterà di collocare Carlo Gon-» 
tftga nel molo di que' Principi che protessero 
i buonr stndj , e beneficarono i letterati • 

Fece grande onore altresì a lui l'affetto e 
•la riconoscenza sempre professata al suo pre- 
•cettore .Vittorino daFeltre, diche diede una 
beiia pfova anche dopo la morte di lui ( ab* 
iiiam altrove parla co del podep regalatogli ) ; 
perciocché essendosi sulle porte della Chiesa 
ove fu seppellito il Feltrense nel giorno me* 
iclesinio r de' suoi funerali alcuni versi affissi in*» 
giuriosi alia miemoria di qpel grand' uoqio ri- 
. portati dal Prendilacqua {a)j n' ebbe Carlo 
sdegno grandissimo , e fece fare le pia dili*» 
.genti ricerche per iscoprirne 1' autore , coli' 
idea di prender di lui quella vendetta che I' 
empia sua temerità meriravasi. Ma il vile 
ed indegno poeta sempre per sua salute si 
stette occulto ^ e il segretario d' Alessandro 
<}ottzaga) ^ sia il valoroso Francesco Fren- 
diiacqua > pubblicò alcuni versi da contrapporsi 
«a^ primi ^ Be' quali > ceràie s' è detto > introdu- 
ceva Mantova a lagnarsi del suo infortunio e 
della sua gloria scaduta colla morte di Vit- 
torino^ ove il satirico avea appunto Manto* 
va introdotto a farsi beffe di lui (^)» 

. s Ma 
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(^ Pag. py. 



(^) Prend. 1. e. 



Ma pur trop{>o> convien ripeterlo, levit- 
tìi dì Orlo furoQ da^suoi vizj pscurate, de' 
quali il dover d' imparziale - biografo ci cOi* 
stringe a. dir qualche xosa* : 

Morto V anno 1447. Filippo Maria V£» 
sconti Duca di Milano , i «Milanesi the stan«> 
chi erano del governo tirannico di costui, noè 
;avendo egli di se lasciata prole maschile, si 
risolvettero di mettersi in libertà : ma per« 
ciocché erano in guerra co^ Veneziani , onde 
non essere oppressi da tanta potenza, elesse* 
ro per Comandante Generale decloro eserciti 
Francesco Sforza che avea in rac^ie Bianca 
figliuola del defunto Duca Milanese j e perb 
con essa , sebben nata di non legittimo ma- 
trimonio, credea avere un diritto alla Signo-* 
ria di Milano* Ad onta di tut;o ciò dissi-* 
mulo in allora quel politico saga<;is$imo , ed 
invincibil guerriero , ma poi venuto co' Mi- 
lanesi a conresa , fatta pace separata co* Ve- 
neziani, kvò la maschera, e non pensii ad' 
altro che alla conquista degli stati del suo- 
cero • Le prove di ciò legger .si posson nel 
Corio , nel Simonetta , ^n Cristoforo da Sòl- 
do , e negli altri storici dell' ampia Murato^ 
riana rajccolta • . 

Insin qui avea sotto Io Sforza militato va- 
lorosamente Carlo Gonzaga, il qùate^ chi 
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fa tibelliotie nótìpotesie soffrir 16 pacd A lui, 
a cothé dàg^Ii eVenti par pia probabile "j mos- 
so éklY àmbmohe j e- da lusihghé a'ittgrthiH* 
mento, abbandonò ^ ^etiza preùdér licenza ^ M 
Sforza, e ton sue truppe si tecò'^a Milano, 
ove a braccia aperte dà quel popolo ftì ritì^vu-« 
to e creato lor capò, e dé'Iòm tìsefcitl con-* 
dottiefo ^preàio (à)\ Si èórhptertb egli ki 
delmente per qualche ìettìpòy tea ^eggeiidd 
nella città due )?zmtì fortissirtil'i rutio dè^ 
nòbili cbe à FrantesccJ Sforza iiicliftayaho, 1* 
ritiro de' popolari della libertà loto* fatitòri, si 
diede à favorire ^uést'ultitnì , 'tromincJando tiél 
tettìpo stessòr à rivolgere ih mefite Colpevoli 
Wee ^i erigersi egli stesso in- signore (S) . ^ 
E non già eh' egfi sperasse di poter avei* 
tali forze dnde " ojpporsì a lungo ilfà potenza 
d? Veneziani* e -dello Sforma, e tnanteiifersi Ih 
sta^o, Ria perché lùsingavasi , Venendo * con- 
cordia cogH allestì , di ottener il dominia di 
Cremona', ^ di tal altro luogo impóréante (r); 
Quindi si diede ad * istigar H |>opolo, té in^' 
Ctudélir cotìrtro de' nobili piii doviziosi, ò ch^ 

' ■ • . ' ' ei 

{a} Simonet* Rer. Gest. Frane. Stort. Lib. 
XV» in ToBK XXIv-R«r» It«lkr Seripc^ pagt 4^. 

Céf) Simonet. 1. e. £neas Silv. Piccolom. de 
Eiirop, Gap, TVLIX. - ' . . 

(e) Simonet* i. c« 
T 4 
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ci pih temeva 5 sette de' qua!!' t tradidieiita 
prender fece e trucidar sotto vani pretesti 
$9pra d' un palco infame , operando altre mol- 
te violenze, e crudeltà (a). 

Ma già i Milanesi cominciando ad accor- 
gersi delle occulte sue mire, segretamente ne 
mormoravano, e stavano all'erta; onde veg* 
gendo egli di non poter effettuare i suoi di- 
segni', e temendo altresì di qualche insidia » 
conciliatosi per via d'occulti maneggi collo 
Sforza , e in attestato del suo buon volere 
datagli in mano la Città di Lodi, per cui 
n' ebbe poscia Tortona , a Idi con danno e» 
norme del popolo Milanese e con ìstupore 
fece, ritorno (ò). Venuto poi l'anno 1450. > 
essendo entrato Io Sforza vittorioso in Mila* 
|io, alla conquista della qual Città non pòco 
avean contribuito 1' assistenza e le genti di 
Carlo , fu trattato quest' ultimo con gran di- 
stinzione • Ma saputo in seguito dallo Sforza 
che Carlo segretamente suscitava i Veneziani 
^ nuovamente muovergli guerra , anzi che a- 
vea lor promesso di recarsi egli medesimo a 
Venezia per assisterli in essa, irritato per 
tal fellonia > il fece subito condurre nelle pri- 

gio- 



'^ì JEneas Silv. I. e. Simonet. Cerio. It e* 
[ci iEneas Silv. Slmonet* Cono • i* e* 
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gtoni deS^Ro^ft di Binascoi e gli tobeTor^ 
tona prima donatali • Il motivo di tal no^ 
vello cambiamigato di Cario fii questo « II 
Duca di Milano non ben fermo ancora veg«* 
gejudosi sul trono di Lombardia ^ con ^ tanti 
nemici e rivali confinanti e vicini ^ cercb di 
contrarre stretta alleanza con Lodovico Mar« 
tliesc di Mantpya> e per allettarvelo propp* 
se di dar U sno primogenito Galeazzo Maria 
in isposo ad una figliuola di lui > a che ia 
prpcess;o di t^mpoegli mancò. Come ciò sep* 
peXarlo che odiava il fratello » e con cui 
Bon volea militare sotto glT^stessi vessilli » si 
disgusti^; grandemente , e si propose di farne 
pentire Io ^forz^ (a) • 

Poco ci dicon gli storici intorno al moti* 
VQ di tant? odio di Carlo contro ài Lodovi-* 
co: il Platina però nella sua storia di Man^ 
tova ci narra (6) ^ the questi due fratelli s' 
amarono ^n t^enerezza. inaino al teno^po che 
scpppiò la gjfierra di Milano j ma che 
lingue mia%ne de' delatori e de' maldicenti 
tal odia conciliarono neir tnò ^erso dell' al* 
tro'> che «olia , morte sola s'estinse. Ma co- 
mechè non si nieghi ogni grado di probabi* 

Utà 



>) Simonet* iEn« Silv. Christoph, dà Sold. ec. 
[6) Lib. VI* ^ 
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liti àirafómii>ne ddl Plàliuf», éiì s' è for- 
mata una dcstitiu idea éél 4àfétteté di Gar-> 
Io» .troverà piii arnica la Véi^à dirigili^ SèlU 
sua avversione codti^ il fratèllo ,* e là Pri- 
verà dal mpoietifo éh^ quesc'ultltno^i nconr* 
tìììiy dopo la fygz dd il banda tól Padre > é 
nedtr6 per' tal guida fie' diritti in kii ingeniti 
sopra il dominio di J^^tova 4 Carioche pei^ 
avventura gii cól penfief vagheggiava il Ptifi^ 
cipato, non seiixa grave e^aeerlya^ione detl^ 
antino suo atri veduto eoi ritorào del frateU 
Io in grazia éA Padte atterrate' te ambkios^ 
itue ri^ìTef e comecfaè téimit dcèulro U sud 
rancore^ ogmtn sa cbe con quatitò^ maggiori 
stadio una passione violenta è sjoppre^sa , con 
tanto ibaggiar fiiritire poi doppia ove favore- 
vole occasìon si presenti t Che the^ià, nidn^ 
tedimeno egli è certo, che altiramente ct^r-- 
rispose Lodovico all'odio di Ca*l0» Petrfoc-^ 
che e alla prigionia s'oppose di^ hli, t po€<^ 
dopo venuto a Milano tantd^ 0per2^€dti qùet 
Duca y che tC ottenne la Uberatiotife colle tnal-^ 
léveria perb chi dice d' ottanta f chi òì ses^ 
santa mila fiorini 4^ Orò) <^s<^ the- Cacto ì 
con Dorella violaziòn d'ogni legge, rompes^ 
se i Confini della Lomellina , ov' egli era sta- 
to inviato . Gli ruppe egli infatti , e traver- 
^$ando il Piemonte ed il Genovesato dalla par-> 

te 



te > di «Ferrara si condusse a Veneiia (à). II 
Marchese- di Mantova dopo tal fuga àVendò 
dovuto pagare secondo fa convenzione la mal* 
levcria, tolse al fratello gii stati ch'eran dì 
ragione di' luì, con l'idea diserbargli insinò 
a tanto che fosse imborsato di sì grossa som- 
ma (A) • Come 'ciò fu a notizia dì Carlo , 
arse egli di sdegno accusando il fratèllo qual 
ingiusto rapitore, e tanto operò che indtissé 
i Veneziani a dichiarar guerra al novello Du- 
ca di Milano, e per conseguen^i^a anche al 
Marchese di Mantova' • Condusse egli stessè 
una parte delle Venere truppe sut Mantova* 
no, ove colla rabbia degna d'unEteocle sac-^ 
cheggiava ed incendiava ógni cosfa» sicché ^ 
Mantova stessa n'' era pervenuto il terrore* 
Si mosse qtfmdì il Marchese col suo esercito^ 
rinforzato dalle Milanesi ftiilizie, e si cóm'^ 
battè crudelmente fra i due fratelli toxx varìaé 
e dubbia fonuna, ma la fine fa vittoria sf 
dichiarò per Lodovico, che fece cfe nemici 
grande^ strage , còniitibtò ricco bottino con 
Rumerò immenso £ pfrgioni, é de^ principa- 
li • A: Carlo riuscì di fuggire , e disperato e 

pres- 
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(tf) Simonet. Cbtist. da. Soldo ^^ Platin. ÌEù^^ 

iiv. r. e. 
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{i) Platin. JEn. Silv. 1. e. 



presso che solo di ricoverarsi a Ferrara ^ ove 
^oi vivetulA ia tristi pensieri » per nulla dir 
.4' altre sue espedrzioni ^ ordine de' Vntivsm 
in favor de' Senesi («) y morì di flusso di san- 
gue ai 2^. Decembre deli' amo 145^* (2)> 
sul pia bel fior dell' età « Il suo cadavere , 
com' egli aveva lasciato , fo condotto a Man* 
tova con molta pompa da' Sacerdoti ^ e Gen- 
tiluomini vestiti a bruno; inviati dal Marche* 
ae Lodovico a riceverlo , e fusepolto innanzi 
alla porta maggiore di Santa Maria delle Gra« 
•sie. Ivi ancora si vede ta sna lapide sepol** 
orale con epitafio , il quale orr non pu& che 
imperfeuamente leggersir, perchè conroso dallo 
scalpi tameato di chi va é vien dalk chiesa • 

Il Marchese fece quindi ali» moglie e a^ 
£gliuoli di Carlo quell' annuo assegnamento 
che alla lor condizione convenisse e. alla sua » 
xioeyendogli in Mantova > e ordinando che 
tsxssGt da tutti qnai Prineipi i^igiiardati ed os« 
^equiatì (e) . 

Dopo le cose narì-ate » dalle quali ad evi* 
dienza apparisce V opposizione de' due carat- 
teri 
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(a) Simonetta L e. pag.dSi. 

(i) Platin. Hist. Mant. pag. 857. , JEn* Silv. 
de Europa Gap* LI, Agnello Maff*. Annal. di 
Mant* pag. 770. 

(0 Platin. I. e. • 



feri morali dr Lodovico e' di Carlo tutta hi 
favore del primo, e in biasimo del secondo ^ 
inutili sarebbonò allatto le ulteHorl nostre 
riflessioni • 

Terminerem quest' articolo con altre noti- 
zie comunicateci dalla singoiar gentilezza dell' 
eruditissimo Signor Avvocato Leopoldo Ca- 
millo Volta . 

Ebbe Carlo due mogli» Lucia d'Este k 
prima che visse poco, e che morì senza iir 
gliuoli, e Renginarda di Corte la seconda , 
da cui ebbe un figliuol maschio nominato 
Ugolotto, che morì per altro, se crediamo 
al Vescovo Agnello, poco dopo il padre , 
e tre femmine • L' una per nome Paola ; 
Cecilia la seconda che fu moglie d' Odoardo ^ 
o come scrisse ii Mazzuchelli di Odorico 
Conte d'Arco (a)y dal qual nacque il celebre 
Poeta Conte Niccolò; la terza Gentile, che 
venpe al mondo dopo la' morte del genito^- 
le • Ebbe Carlo altresì un figliuol naturale 
per nome Evangelista, che dai Possevino fu' 
posto con errore in luogo di Ugolotto , di- 
cendo del primo natn maximum , e del se-* 
condo furtù hébì$um^ 

Da 



{a) Scritt, d' Ital. ec. 
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r Da un^ elegia di Basìnio da Paìrma citata 
dair 4l>ate Andres i^d) s' impara , che il^ va* 
J9fOsp Pittor Pisani s'occupò altresì in fare 
il ritratto, o in coniar la medaglia del nò*» 
strp. Carlo > avendo scritto il Parmigiano 

Po^ta.: ..:•:'.'• 
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Mantua dum maneaty dum sìt Gonzagìà 
Carole Pisani piunere notus eris • 
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Gf;pìÉ;Rto jpA corre;ggio 
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Iberto da Correggio di potente ed illo^ 
j(tre famiglia > fu in quegli studi da Vittod-f 
no educato , che pia accendessero quéll' ztàot 
militare^ che. già m lui scopri vasi, e che ìk 
rendette in appresso valorosissimo condottierQ 
fi' armate. L.p invoglia), dunque della lettuffli 
degli storici pia accreditati ^ e delle vite dlt^ 
celebri capitani {Jk)y avvezzando nel t^mpo^ 
stesso il suo corpo a quei laboriosi .esercizio 

che 



{a) Catal. de'Cod. Capiiup, pag.42. 
(^) Prend. pag. J^. ' 



(he sono inevitabili a chi vogUa seguire le dure 
imprese di Marte. Militò egli nel 1450. ìa 
cogaBdgnift 4i^.]V(9Qfr#4i suo. fratello agli sti- 
pendi del Conte Francesco Sforza 5 e slmil- 
mente V anno 1453. a qiiegli di Alfonso Re 
di Napoli ) il qual promettea di prestargli 
anche àjuto alla riconquista di Panna .(^) • 
--f Ma quésto giacine vaioì'dso ebbe uh fine 
in sul fiorir dell' età » e delle 'spera ó^e molto 
infelice. Perck)eché essendo stato elèttro Gene- 
falei delle armate de' Sanesi t^eH'a guerra ch'essi 
ebbero a sostenere contro il famoso Jacopo Pic- 
cinino, entrati questi in sospetto non egli 
segretamente «e la intendesse col nemicò , seb- 
bene di cib avessero assai fievoli indiai (ò) ^ 
jnentr egli , venuto in senato, dornandava 
sAh Repubblica una grossa som ma' di danaro ^ 
dalla gloventit armata ivi raccolta fu trucida- 
to , e gittato li suo corpo dalla finestra i^ 
piazza,' perchè preda fosse det furor popola^ 
Tee Cib fii secondo ia Storia Senese ma.nor 
scsitra di Agostino Dati citata dall'Abate 
MoreUi , nelle beile sue note al (Tialògo ^del 
Prendilaeq^ , V ^np 1455- t^)* ' 

tx: 
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(4) Vita di Giberto III. di Correggio di Ri- 
araldo Corso . 

(i^ -$ne/is Silv. pistor. dq Europa Gap. LV. 
(e) Pag. •sfX ^ * 
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IX. , 

GREGORIO CORRARO PATRIZIO 

VENETO . 
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1 Gregorio Ccmro scrìsse t lungo e 
con gran diligenza il Padre d^li Agostini {s)f 
e alcuna cosa pure ulrioiamente il Sgnof A- 
bate Morelli nella sua Disstrtazìene Stoms 
della Cultura della Poesia p^9 i VenezM 
stampata Fanno 179^. dopo il PamassQ Fé- 
nettano del Signor Abate Bettinelli:* qoififi 
noi secondo eh' è nostro costume non ne ^ 
rem che brevemente » aggiugnendo però itcn» 
ne notizie 9 che per avventura al Padre ^ 
gli Agostini furono ignote. 

Nacque Gregorio pronipote del Pontefice 
Gregorio XIL in Venezia intorno all' anno 
141 1. da Giovanni Corraro figliuol diFl|i|^ 

' " ■' , ■■ I 

{a) Isteria degli Scritta Venez. Tom* f * J«i§» 

io8. e seg. 

II medesimo Padre degli Agostini pag. ia7.t e 
V Abate Mehas nella sua prefazione alla vita m 
Ambrogio Camaldolese parlano ài* ìm^vha dì Qr^ 
gorio Corraro scritta da Vespasiano Fiorentii»>iii 
qual conservasi inedita in un codice della Libra» 
vaticana* 
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poy e da Cecilia Contarini Patrizi 'Veneti « 
Dopo i primi elementi grammaticali fu gio- 
vinetto inviato a Mantova sotto la discipli- 
na dt Vittorino dà Feltre^ il che crediamo 
sicuramente essere avvenuto l'anno 1425*9 
cioè l'anno medesimo , che Gian-Francetco 
Gonzaga chiamò il Feltrense alla sua corte 
all' istruzion de' suoi figli (a) • Gregorio mo* 
tti^ subito grandifóima inclinazione alla lati-' 
na poesia 9 nella ^uale non mancò Vittorino 
di coltivarlo sino a passar 1>uona parte delle 
notti ad ascoltare e ad ammirare i versi di 
quel fanciullo , il che confessa il Corraro me- 
desimo in una sua satira citata dall' Abate 
Andres (Q , we al sqq PrecettQre parlando 
gli dice: 

Meeum 



io) Il Corfato scrive, a Cecilia Gonzaga eh* 

.legji trovavasi in Mantova presso Vittorino nel 

tempo medesimo ch'essa nacque» .E^o in domo ve- 

stta eruditus a prima adohscentia ^ sub Vibrino 

Pr^sctptore qno tempore nata es • Cecilia nacque ap« 

Sunto l'anno 142$* « ciò rilevandosi da una lettera 
ft Ambrogio Camaldolese in data del 143;. nella 
anale scrive, come s'è veduto, che. coir occasione 
i recarsi al Concilio di Basilea avea voluto rive- 
dere il suo caro Vittorino 9 e i discepoli di lui , 
fra' quali nomina Cecilia, che all'età di soli dieci 
anni scriveva in greco con molta eleganza • 
(Ji) Catah de'MSS. Capilup. pag. 124. 
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y MèùurH ettnhn hyiga^ merhìni tè ducere nùBes 

Mirati puerum & versus ec. 

' ' ' , ' . 

Kon .pas^av4 giofoo eh' egli non lej^esae 
.ViEgiUov e hon iscrivesse quindi moitissimi 
^viKsi ad: ìmità:a^e di qiiel grand' Epico , U 
che veggendo Vittorino , ónde oghor più aai- 
xnafflo , dicéàgli che continukndo neH' int ra- 
prefca 'carriera sarebbe divenuto un altro Ma- 
Tone « TéneÒMf ^sp9s ViSlòrìnum quod akwr 
Marc futuri^ essem (a). 

Ma ai iteti progressi del nostro Corraro 
•in poesia, molto ^ oltre la natura e Io stO' 
dio 9 contribnì f emulazione , eh' è iloiìglio- 
ire e il pia utile degli sproni agli animi ge- 
nerosi. Trovavasi alla scuola di VittoriQo 
un .giovinetto per nome Xodovico da Feltre , 
cui il Precettore s' avea fatto figliuolo , e co- 
me tale il nutriva , 1' istruiva , e 1' ama- 
va (A) • Costiti avea un'indole Iharavigliosa 
per la poesia , e coitiécbè cedesse al Corraro 
per^ci6 che all' invenzione riguarda , nella 

spolt- 
ra) Gregor. Corrar. in Eoist. ad Cecil. Gonzag. 
(Aj Dì questo Lodovico da Feltre non troviam 
farsi metìzione dopo^ U Corraro per altri fra gli 
scrittor de''suoi fémpi, onde per mancanza di no- 
tizie non abbiam potuto assegnarli un luogo sepa- 
rato frk i discepòii di Vittormò. 
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lontanati 9 vamtà^ ed eleganza 4eIPes;res> 
sione' il sQperavai. II Goff aro atnava tene^ 
raodeote questo suo condiscepolo, e di buon 
cuore gli avrebbe conceduto la palma in o* 
gni altro .studio fuori , che in quello della 
poesia, che "formava la sua passidn dominane 
t^: onde ne sentiva qualche invidia, ed im* 
paziente jd' essergli in ciò secondo, si risol- 
vette di' tentar altri generi poetici , il buon 
riuscimento he' quali singolarmente dalPinveti- 
Sion dipendesse («.)• Quindi pubblicò egli 
tal sa|;gio air età di i8. anni colia sua ce- 
lebre Tragedia , che ha per titolo JProgne , 
che basterebbe ad immortalare il suo nome • 
fiettaf^ scrive egli a Cecilia Gonzaga {è) , 
aiP età dì i8. éinnì la Tragedia Progne ^ la 
^Hdh come fu pubblicata , ogm gran cosa spe» 
rò di .me Vittorino . Mentr* eì la leggeva , gli 
svorrevan dagli ecchi a fiumi le lagrime ec. 

Questa Tragedia piacque così al ^an Ponr 
tefice Pioli., che la dichiarò la migliore di 
tCtttte dopo quelle di Seneca , e f u akresì mol- 
to lodata dal Cardinal Pietro Bembo (e) per 
tftcere degli altri* 

In 



,(^) Cpist. ad Cedi. Gonzaga 
(^bS L. e. 

XcS Vedi fra le opere del Bembo la lettera ad 
Angiolo Gabriele VoU II* Lib. II., pag.|io« deU 
Va la 
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I 

In Mantova scrisse pure il Corrara in 
V metro satirico ^ com'egli il chiama, un poch 

me^• 



la betta eélzton di Venezia del Z7ap* presso I' 
Hertzhauser. 

Di questa^ Tragedia parla altresì con lode Barto^ 
lomeo ronti o Ponzio nel suo dizionario MSS«'^ 
in cui compilò le notizie letterarie > che ia var> 
autori trovansi sparse, citato dall'Abate Melius • 
Jprafat. ad Vham Ambtos. Carnai d* pa^. XXIII, 

Fu stampata la prima volta in Venezia oer Qpey 
ra dell'Accademia della Fama l'anno XV^ senza 
nome d'autore, che allora era ignoto, e riprodot- 
ta medesimamente colle stam]>e del Moscardi in 
Roma net 16^8. Vedi Agostini 1« e. pag. 128* 

L'anno 1501. Lodovico Domenichi stampb come 
sua la Progne tradotta in versi italiani, la quale 
essere in tutto e per tutto la medesima del Corra-^ 
ro , oltre il citato Padre degli Agostini , che He £1 
, un Qualche confronto ( pag. 128. e seg. ) ci assicu- 
ra altresì Apostolo Zeno nel Tom. I. delle sue an- 
notazioni^ alla Biblioteca ItMana di Monsignor 
Fontanini pag.47^. e seg. 
^ Finalmente in proposito di questa Tragedia , me- 
rita d'esser Ietta una bella lettera latina pubblica- 
ta in foglio volante l'anno 1792. dall'eruditissimo 
Sig» D. Jacopo Morelli , diretta a Gian-Battista 
Gaspare d^ A»sse Villoison^ dalla quale impariamt 
che Gerardo Niccolò Heerkens di Groninga avend<]» 
in un Monastero di Germania trovata una tragedia 
che avea per titolo Tereus ( ì Tereo uno degl' 
interlocutori della Progne ) fu da lui pubblicata 
in parte nel^ 1787. in Utrech, come produzione del 
famoso tragico latino Vario • Ma il Signor Aba- 
te Morelli assicuraci non altra esseie questa prete- 
sa 
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metto intorno alP educazion de' fanciulli diret* 
to al suo fratello Andrea , che in quel tem- 
po^ era per ammogliarsi (#) • 

In esso il Poeta ha sull' educazion varj, 
precetti raccolti dagli antichi > e singolarmen* 
te dalla viva voce del suo precettor Vittori- 
no: il che s'è accennato altra volta. Di 
questo Poemetto, il qual conser\fasi coli' al- 
tre opere del Corraro autografe presso il 
Chiar. Signor Abate Morelli » ci ha il gen- 
til proprietario inviato esatta copia, e per^ 
ciocch' egli è ancóra inedito , scimiam far 
cosa grata al pubblico divulgandolo colle stam- 
pe in fine a quest'opera nostra* 

Passati eh' ebbe Gregorio quattr' anni in 
Mantova (£), si recò quindi a Roma pressp 
il Cardinale Antonio Corraro suo zio detto 



sa tragedia di Vario , che la Progne del Corraro , 
e sol nel ritolo difièrentr. 

Tutte queste cose ad evidenza dimostrano la ce- 
lebrità e li merito della tragedia del nostro Corraro • 

(a) Agostini I. r. pag. no. 

(6) Il Corraro nella tante volte citata sua let« 
tera a Cecilia Gonzaga, fra l'altre cose le dice: 
novi parentes ^ novifratres, novi instituta demesti •> 
^a, &* f amili te disciplinam biennio in liomo vestra 
ttuditus a prima adohscentia sub ViQorino prtece* 
ptore , quo tempore nata es • Da queste parole par- 
rebbe eh' egli solamente dne anni passasse ^in Man- 
V ? to- 



\ 



il Cardinal di Bok>gda , uama di santissimi 
vita, Qpiv^i scrisse poscia^ cioè all' dfà (U 
2 2. anni) come narra in esseri stesso («)> 
sei satire indirizzate a Vittorino > le quali 
furon iodate come a^sai Mie da Pietro Berna- 
bò , tiella lettera poe' anzi citata ad Angiolo 
Gabiriele. Visse alcun tempo indeciso sìuUq 
stato di viia ch'ei sceglier dovesse ; per una 

par- 



tova. Ma sappiamo altronde ch'essendù egli na» 
to V anno i4Zi« , e T annq 142$* quando nacque 
Cecilia trovandosi in Mantova , e avendo compo- 
sta quivi alPetà di 18. anni la sixii tragedia^ cioè 
nel 142^., erano scorsi appunto quattro anni incir* 
ca del suo soggiorno in quella Città . Dopo la 
Progne, ed essendo ancora in Mantova, scrisse lì 
poemetto snlPeducazion de* Fanciulli: Scripsi et'x 
iam dum sdhuc essem Mantua styh satyrico UbeU 
iwn de educandis ac erudiendis pueris . Oltracciò 
il Corraro nel suo sohieqmioék,^ , che partito da Man* 
tova passò i^. anni sempre al fianco del Cardinale 
suo zio, cio^ sino aDa morte di lui, la quale av« 
venne l'anno 1445. Vixi smtmy cioi collo zio Car- 
dinale , annos Xt^I.' concordi sstme . Ora essendo if 
Corraro passato a Mantova T anno 142^. se due 
anni soli vi si fosse trattenuto per poscia raggiu- 
gner lo zio, non già 16. anni sarebbe vivuto con 
lui ma 18», tanti essendone dal 1427. al 1445. 
Direra dunc{ue che il Corraro passò due anni nel 
Ginnasio di Vittorino^ e due altri poscia alloggia^ 
to presso qualche Signor Mancavano, frequentane^ 
<io però sempre la scuola del j§[ran Feltrense. 

(a) Ahdres Catal. 4t\ Godi Capilup. pdg. ias«( 



parie il dosictorio 4^ abbanclotiarsi tranquilla- 
floente allo studia ed al pensiero d«Ila si^ 
'tternok salute lo iochiaava al Clericale , 
tlair altra V amore delle delizie e degli ono- 
yì Io invitava ei secolo , ed a restituire 
«el èeno^ della sua cospicua famiglia • ^ Tali 
suol i^ooibattimenti descriw egli nei suo x^ 
iìloquh dì cui «i ba «ecato mn frammento ì! 
Padre degli Agostini (#) , e fu anche «cam*- 
pato intero dal Contarkio nel primp voliiint 
delia sua collezione intitolata jineedota Vent^ 
tMy ov« altre opere, inserite por furono del 
nostro Gitfgiorio. Ma finalmente i pii «sem*- 
pli e le ammonizioni dello zio Cardinale , J|t 
ièttura de* sacri li^ri di' ei cominci a sosti-» 
tuiire a fuelk de^ poeti ^ e i consigli dd Pon^ 
tefice Martino V,, come il Corravo stessi» 
c^Hilessa (^), lo fecer risolvere n vestir Fa- 
tato ecclesi&stko , e ciò in l' anno <4^i« 
Hell' anno ^esso essendo morto Martino V; ^ 
ed innalzata in suo luogo Gabriele de' Con* 
dolmieri col nome di Eugenio iV», t» iz 
questo Pontefice ch'era suo parente dichia^ 

. ratQ 



io) Pag. iris. I. e. ' ' 

ii) Scripsi . • . JC^irrmn Ijrieum ai Mattinum 
Papam V. , ^ f im suadente cleticahm vitam ager^ 
institui* Epist* ad CeciK Gonzag. te» 
V 4 
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rato il CorrtroPfotonottrio Apoftolieo^ tU- 
gnità a que' giojrni di grande importaoza («) « 

Alcun tempo dopo eh' egli 'ebbe lasciat» 
V abito secolaresco 9 di tutte le aflfezioni mon» 
dalie comiociò anche a spogliarsi 5 facendo 
altresì .a Dio un sagrifizio della felice su» 
incUnKione alla poesia ^ abbandonando non 
solo la lettura deVpoeti profani > ma gittando 
anche sul fiioco molti de' suoi giovanili poe» 
tici componimenti, comechè tutti /onestissi- 
mi (6) . Ciò sappiamo da Girolamo Aiiot* 
ti ) che in una lettera riportata dal Padre de* 
gli Agostini gliene fa molti amorosi cim^ 
proveri (e)» 

V. anno 14J j.. si recò il Corraro al Con- 
cilio di Basilea non ad altro motivo che a 
quello di vedervi trattar gli afikri della no- 
stra Religione ^ e recitò innanzi all' Impera* 
dor Sigismondo un' orazione che |eggesi stam- 
pata nella Raceóhm di ConcilJ dei PP. Labbi 
e Cossarzio, p^me pure nel citato Tomo 
prioM) degli aneddoti Veneti del Contari*^ 

ni 



{éì) Agostini 1. e. pag. 114» 

(£) Versiados nonntmqftam meoi Uudattn , 
( parla del Cardinale suo zio ) cum stmfn in ih 
fitdor mihi placuisset . Soliloq. L C« 

(0 L. e. pag. ixp. 



ni (a) • Il tao viaggio perb fé utilissimo 
singolarmente perch' egli con tal occaaooe ti'* 
1ier6 dagli Ergaftuli delia ' Germania i beliisi' 
simi libri sulla Prvovidenza dì Dìo di Salvia* 
HO) e gli recò quindi in Italia (6), 

L'anno 1445* venne a morte il Cardinal 
le Corraro in Padova 9 dove da due anni s* 
era ritirato in solitudine col nipote Gregorio » 
il quale dopo là perdita dello zio sempre piìk 
di^nstato delle cose del Mondo, non piik 
volle trasferirsi alla Corte di Roma 9 e tutto 
si abbandonò agli studi ecclesiastici « 

La fama del suo sapere e della sua gran*» 
de pietà fece che in- var j tempi fosse a va- 
rie chiese nominato , come a quelle sii^olarf 

men« 



(a) 11 Contarmi oltue Quest'Orazione e TI So- 
liloquio pìh sopra, citato Cne contien la vita del 
Caiuinale suo zio, ed alcuni versi latini, dn^ ai* 
ite operette di Gregorio inserì in questo vohui^ 
medesimo, ciò sono: l'Epistola ad jNcruiffum'ÓÀt^ 
tushnstm , e P altra famosa lettera a Cecilia God^ 
2aga de ftigiendo léeetdo , della quale si jurlò il* 
nove a lungo in più Inoghi , e aie fu pur pubbli- 
cata dal Martene, dal Mehus> e nel jSbto stam- 
pato in Brescia nel 1761*^ che ha per titolo Tia* 
ra & Pttrpmra Veneta . 

(fi) Hgbes Sahfiani itbm • • • • dfi Pmyide^^ 
eia Dei^ quos egg a Conci liJ Basileensi rediens de 
Qftmamotum Erggettdis in ttalimn dePerta-ui • O^ 

A e^ nella sua Epistola a Cecilia Gonzaga. 
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b^. dt Verona e A Vieeina': ma . sempre 
ostacoli si frapiiosero por. cagione dc*quaii 
mai non ne ottenne nisswa. Molti scrktoii 
die parla ron di Ini) pooo. delle sue ulcende 
informati 9 perchè nominato fa a' queste chie- 
se ) credendolo realmente di queste chiese 
Pastoie y cosi imbrogliacon le ciose 9 che I 
posteriori non potendo tante dignità oonqiaen^ 
idere unite contemporanea^nente in vnn solo 
individuo, moltiplicarono i Gregory Corraro^ 
dei che può vedersi noa prova in più lettere 
d' Apostolo Zeno al Padve Abate Cannes 
ti (*)• 

Finalmente essendo morto Andrea Bonr 
dnmiero Patriarca ~ di Veneiia f dai Veneto 
Senato fu a pieni voti eletto a quella dignità 
il nostra Gregorio? ma quivi por» insereero 
moltissime. difficoltà per paxte del Pontefice 
che altro Patriarca, avea scelto» le quali men- 
tre si cercava, di sciogliere > venne la morse 
a compor tutti i litlg; col troncare i giorni 
deiCorraro, cke cessò di vivere Tanno 14^4* 
-ai 19. di Novembre nella sqa Badia di & 
Zenone in Verona cedutagli dallo Zio Car- 
dinale 4 Si legge ancora la -sua iscrizione fu- 
ne- 



WTom.I. pag.41i- e seg. pag. «4- 1 458* 
della pruna edizion di Venesu^ • 
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ftebre nella chiesa di S. Giorgio in Alga ìu 
Venezia | ove trasportatosi il suo cadavere , 
data gli fa sepoltura (a). 

Ebbe egli . molti dottissimi amici , fra' qua* 
lì Ambrogio Camaldolese che ne paria con 
molto onore nella relazioa de' suoi viaggi ia* 
titolata* HodepoTÌcon j il Poggio -di cui si \eg* 
gè una lettera a lai indirizzata, nella quale, 
aelFatto che risponde ai rimproveri che gli 
avea fatti il Corraro per avere nel suo trat«> 
tato della Nobiltà dette alcune cose poco fa« 
vorevoli ai Veneziani Patrizi, mostra per6 
la grande stima in che V avea y e V amore che 
gli portava; Girolamo Aliptti Abate Bene-* 
dettino da noi ^nominato poc' anzi , che in 
dàe lettere ne fa grandissimi elogj ec (^); ^ 

Molto s' assomigliò il Corraro al suo pre« 
cettor Vittorino, E ciò non tanto per la pie* 
tà , e per i' innocenza de' costumi ^ quanto per 
quella fermezza e libertà filosofica , mercè della 
qxiale abborrì sempre l'adulazione) nontacen^ 
do anche in faccia de' Principi , ove 1' occa^ 
sione il chiedesse 9 la verità. Ciò fu per av-r 
ventura il motivo per il quale non fu innat- 
%z%o a quegli onori che dalla sua nascita, e 
' pia 
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(<0 Agostini I. e. pzgn 127. 
(A)Lib. II. Epist; W.,e V. 
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pìh, àneor da* veri suoi mefiti poteva aspettar* 
tei . Certo ch^ egli in queir Orazione che recitò 
innanzi all'Imperador Sigismondo al Concilio 
di Basilea , nel tempo stesso che facea grandi 
encomi del saggio governo di Papa Martino 
V. già morto ) |>arlava di quel dell' attuai Pon- 
tefice Eugenio IV ^ sebbeti suo parente in un 
modo non già da offendere , ma da non pia- 
cere gran fatto a quel Papa , il quale per ve- 
rità se gli Inostrò sempre contrario * Né sep- 
pe tampoco egli risolversi di andare a' versi 
del Pontefice Pio II. uomo dottissimo , ed a- 
matore deMetteràti, sebbene per le rare sue 
qualità I meglio che non tanti altri se lo me- 
titasse k Dopo la tùotte dello Zio piil non la* 
sciossi vedere Gregorio in Ròma> scrivendg 
egli a Cecilia Gonzaga , che essendo stato per 
244 anni assorto ne' flutti della Corte Roma- 
na y se n' era sottratto per sempre • Ora y non 
$i sa in qual occasione 9 e in qual suo viag- 
gio ^ avendo quel Pontefice fatto a se chia- 
mare Gregorio > cominciò a dolcemente rim- 
proverarlo perch'egli essendo in cospicua di- 
gnità ecclesiastica , e già noto per i suoi me^ 
riti 9 avesse abbandonata la Corti? Romana ; 
al che rispose con fermo volto il Corraro : 
Non fuggo io già Padre Santo la Corte Ro^ 
mana > ma la libidine io fuggo ed il fasto d^ 

Cor- 
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Cortigiam dì Roma. Alle quali parole ripi- 
gliando il Papa che se nel suo proposito si 
fosse ostinato, non avrebbe mai da lai otte« 
nuto favor gessano : Beatissima Padre ^ ripre- 
se » #0 190» sarì^ mai per ricevere dalla Samtirà 
Vostra rifulsa (4) : intendoido dire y eh* egli 
privo di desideri > e vacao d' ogni ambizione ^ 
non si sarebbe mai a lai presentato ad inten* 
dimento di cjiieder grazie di syte alcuna. 

X. 

MAKC MBSB 

GIAMBATISTA PALLAVICINI 
Parmigiano vescovo di recHsio. 
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£L Marchese Giambatista Pallavicini di 
nobilissima famiglia di Parma {b)^ compagno 
e condiscepolo del Corraro (r) , scrisse a lun- 
go il Padre Afl% illustre biografo de'Parmi* 
giani Scrittori {d) . 

Riasci buon poeta latino , ma non sappia- 

I mo 

{d\ Prend. pag. J4. 

{b) Si correda r Ughelli che il òi dei Palla^ 
vicini di Genova. 

(s) Prend. pag. 54. 

{d) Memorie ae§li Scrittori Parmigiam. '^Qm% 
IL pag. 142. e seg. 






x»o*ch^ei ^i esercitasse fuor solamente che tu 
^àcri argoiiaeiiti^ Le $ue di tote poesie furono 
impresse più volte, comesi pub veder presso 
f Agostitti (tf) I ed il Fa Wció (A) . Scrisse T 
dnno i4ì^* \t ragioni che avea k sua fami'* 
glin Sul feudo di Gibello toltole dà Orlando 
Pallavicini CO . Ebbe un Arcidiaconato a Tori»* 
fto, quiridi fu fatto Segfetario Apostolico' da 
Eugenio IV., 'ctó Seguitò egli ki compagnia 
del Corraro in un viaggio in Toscana che 
quel Papa intraprese Tanno 1445. (^), e dal 
quale Tanno mpi^resso fa nominato Vescovo 
di Reggio di Modena (0 > la cui chiesa resse 
egli con somma prudenza e pietà. Fu caro 
altresì ai Pontefici Niccolò^ IV,, e Pio IL, del 
qua! ultimo fu anche Referendario (/)• 

Essendo Vescovo studiò molto in Corne- 
lio Celso , e ne corresse i libri sulla Medici- 
na appena allora intelligibili, come si rileva 
da uiaa lettera di lui in data del 14^54 ad 
Alberto Parisio Cancelliere della Repubblica 
bolognese > che di tal correzione l'aveva iaca- 

; — )— . 

(/») Storia de^li Scritta Venez» Tom. I. pag. 167. 
{b) BibL Latin* Med. & Inf, Latin, Tom. I. 
pag, 170. 

(0 AflR) I. e. 

<iO Id- Ibid. 

{è) Vghelli I fall f Sacra Tom. II. pag. 3^11. 

if) Affò L e. 



fletta, U ^«ftl ìeflért h pdbMk^i édCUtn 
Abate L^cMBé Mfibtts (ff)^ che ii ^foestft £1- 
tiefie Gettile del PàllivittM ì^iofet à lufigb 
con atltri (ih & étari C«dici y rfttgòlftf fliMie 
sacri I 4a iéi èfàèndàti > «^ di 9r<lt>r}a ìbatio 
copiati, ^arla il Padre Aftb, a^^teiido che 
tale iéblkailèfiè èftì $11 Iti Mta 4illa seuoh 
-éi Vittorino 9 e MCiaarinè) 41 kui 'pMc fa di- 
scepolo. Mbri jbRl?ggtó TMoo 14^^) e in 
quella Gattedral fa sepolto coki é^ptiafio molto 
ònorevtolès étH pub leggersi pressò 1* UgheUi (0 • 

xr. ■ 

OGNIBENE DE* BONlàOLl 

DALONIGO. 

T T . 

vy Na vera immagioe del suo precèftor Vit<- 
torinoy e per ciò che al sapere s* aspetta , e 
per il numero de' discepoli > ma molto pik 
per la maniera sua d' Insegnare e nelle lette^ 

re» 



M Pnefrt. ad Vit. Amhr- Cama W. pag. XLIV. 

(*) MontfaUcoft Bibl. MSS. v^g. 382. Ban- 
dini Catal. MSS. Latin. X^qr. Toni. IV. pa^. 
II. è 20. 

(0 1. e. 



re I e ne^ eoittiimi (a) » h <^fBSbeM da Lo- 
oigo. Di liu han parlato » oltr^ il Cardinal 
Qperiai <^) con grande estensione il Padre An- 
giolgabriello da 5. Maria Carmelitano Scal- 
zo (r) ) e con maggior esattezza il celebre 
Cav. Tira^chi (i)« 

N^i boa brem che accennare le più im-* 
portanti cose, e saiem ben contenti se ci yer« 
rà fatto di rischiarare un po' meglio qualche 
pili oscura epoca della sua vita « Nacque egli 
in XpOnigo pastello compreso nel distrétto di 
Vicenza da Arrigo de' Bonisoli. Egli non 
vuol confondersi , nei modo che altri fece , 
.con Ognibene Scoia Padovano discepolo di 
Giovanni da Ravenna lodato ^lipure daFla- 
vio Biondo 9 come ci ha insegnato il Chiar. 
Signor Abate Morelli nelle sue note al ca- 
talogo de' Codici MSS. latini ^Ua Libreria 

Nani (0* . 

AI- 

io) Lemteum Omnebtmo cive orn^tur ^ Utteris 
GféBcis Latini sque opprime erudito , & préc se mores 
fymte qms a Fekrensi ViSorino nutrttits imtibiù 
Flav* Blond. ItaK Illustr. 

(b) Diatriba ad Bpist, Frane. Barbar, pag. 
evi. % seg. 

(e) Btil, degli Scritt. t^icent. Tom. II. pag. 
igy» « scg, 

(jJ\ Star, della Lfitter. hai. Tom* VL pag. io8o« 
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Alla scQOIa di Vittorino divenne (^nibene 
eccellente nelle due dotte lingue greca e la- 
tina» oltre all'esser riuscito buon oratore (a). 
£^ ancora incerto in qual città cominciasse 
prima ad insegnare egli le lettere . Il Card. 
Querini reca un' epistola di lui a Francesco 
Barbaro in data di Treviso del 1441. in cui 
ringrazia quel gran Patrizio delle sue gene-> 
rose offerte 9 ma si scusa dall' accettarle , per 
non comparire in faccia del pubblico troppo 
leggiero ed incostante . Da questa epistola pen- 
sa quel Porporato potersi arguire che allora 
C^nibene professasse lettere in Treviso ^ è che 
il Barbaro gli avesse offertele cattedre più lu^ 
erose e pia illustri di Venezia , o di Padova (ò) • 

Noi crediam per altro che pili tardi inse* 
gnasse Ognibene a Treviso ^ quando non v* 
abbia insegnato due volte • Perciocchjè i' anno 
1443. fu chiamato a Vicenza , e fa sostitui- 
to in quella cattedra a Bartolomeo de' Bur- 
acni cremonese (Oy ma poi l'anno 1447. 
U veggiamo realmente Professore d'eloquenza 
in Treviso y poiché neli' Archivio di quella 
città conservasi V atto con cui fii scelto a 

te- 



Ca) Prend. pag. 5$. 

ÙSDiatr.adEpist. Frane» Biff^.pag.CVI. eseg. 

\cyBibl^ degli Scritta Vicent. Tom. II. pag. i jp. 
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tenervi scuola, (a).. Non sAppiam quanta ivi 
stesse, è per6 ccrtp che nel l449* iu dal 
Marchesa Lodovico Gonzaga chiamato a Man-* 
tova all' instrution de' suoi figliuoli » .donde 
perb > come abbiam veduto , dovette partirse*- 
Ac , ricbiamatOv da' Vicentini» a nsotivo della 
guerra l'anno 145 a« fra i Venezlam e il Duca 
di . Milano itisorta • Tornata a Vicenia vi fa 
pubblico precettore sino alla sna morte ^ cbs 
avvepne l'anno all' incirca 1493^ (è). 

l^ochi professori di quel secolo ebbero un^ 
xar celebrità . e numero sì grande di discepoli # 
Qpesti concorrevano alla sua scuola da tntts 
le piarti dell' Italia, non solo» aia ancor della 
Crecia« li. citato autore delta Biòlhteca de^ 
gli Scrittori Fkenfhi riporta, un decreto latto 
^9' Notai di Vicenza l'anno 145^. 9 il qaei'* 
k ad Ognibene fa grande onore . Perciocché 
eglino considerando che niuna scuola pQtea 
capile il prodigioso numero de' discepoli che 
si recavano ad ascoltarlo , gli assegaaron» per 
luogo pii^ opportuno alla sua cattedra la va^ 
sta saia dei loro Collegio . Ma per dare un' 
idea del caratter morale di quest' uomo ^ e 
perchè si giudichi come fosse degno discepolo 

. X di . 



'a) Tirab. h e. psg. ieS6% 

[ij Bitl. degli Scrin. Vicem* Tom. IL pag* 160. 



Si Vittorino 9 recheremo qui !n fingaa volgar 
tradotto un bel passo d* orazione recitata ai 
suoi concittadini da Bartolomeo Pagello Poe- 
ta vicentino cinque anni dopo la morte del 
nostro Ognibene • Da che i morto Ognìbent 
Ltonìcenò > die' egli , // quate detta greca e del- 
la latina lìngua era decòro e sostegno y qual 
perdita abbia fatta y o Vicentini y la nostra Re^ 
fuòòUca y come sì sieno in questi cinque arm 
carpiati gli stud) e i costumi della nostra 
gicfoentà y niuné di voi credo che ignori • Im^ 
perchcchi egHy còme sapete y illustre per P in* 
tegrità della vita e per la scienza di moltis^ 
sìme cose y era un vero modello d^ innocenza e 
dì sobrietà y e d^ eloquenza un luminare • Mol* 
fi uomini insigni dà tutta Italia venivano in 
questa città y molti sin dalla Grecia y e per 
conoscere dì presene queìt* uomo y e per in- 
Struìrsì élla sua scuola • I Princìpi stessi man* 
datano i ^loYo figliuoli acciocché edùcati fosser 
da tuie Concorreva ogni giorm> alla sua casa 
rome ad oracolo y anzi come n sacrario delle 
lettere y la nostra gìùventà y non di bagascìe ^ 
dì pemìziosi giu&chi e 'di conviti fra se in- 
^ertenendosi y ma degli ottimi costumi y delP 
eloquenza y della virtà ec^ 

Da una lettera poi di Francesco Serpe pur 
vicentino premessa alla sua grammatica , im- 
X 2 .' pa- 
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pariamo eh* egli non solo a molti discepoli 
gratuitamente insegnava y ma molti altresì 
manteneva alte sue spese > f^endo v^iur pur 
pedagoghi e grammatici che supplissero a c'^ 
eh* ei solo non potea fare.: onde veggiatqo pu- 
re rinnovellati a Vicenia i licei Vittprinia- 
ni di Mantova « 

Non si sa che Ognibene esercitasse httC'^ 
rarie contese > e secondo l' uso d' allora ,. guer*^ 
reggiasse mai colla penna. Pieno di Religio* 
ne, di dolce carattere) quale ^i vieo descrit- 
to dai due accennati suoi encomiatori » tutta 
intento al profitto così morale che letterario 
de^ suoi discepoli , niente mosso né dall' am^* 
bizione, né dall'invidia, non si curava d'in-* 
famar gli altri e se stesso con inveuive ^ 
con satire • , 

Delie molte opere sue originali ^ dell^ sue 
traduzioni dal greco, degli autori che scris* 
$ero grandi elogi di lui., parlano a lungo il 
Fabricio, il Padre Angelgabriello, e il Tira- 
boschi ai luoghi citati > ai ^uàli si rimettono 
i leggitori . 

Intorno al merito dello stile deir opere sue 
non convengono i critici * II Prendilacqqa (a) 
il loda come corretto, conciso y tifante» nel 

che 
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che s^ accorda anche Marcantotiio SabelUco (a) : 
&I contrario il severo Paolo Cortesi (6) nel 
tempo stesso che encomia il metodo d' inse- 
gnar d' Ognlbene , taccia di rugginoso e di 
troppo secco il suo stile • Che che sia di ciò , 
il grato discepolo protestava » che se il suo 
stile avea qualche venustà, il merito attribuì i- 
se ne doveva al sua precettor Vittorino , da 
cui tutto ciò aveva imparato che all' arte del 
bene ed ornatamente scrivere s' appartiene * 
Tanto egli confessa nella sua dedica a Gian- 
Francesco Gonzaga della Vita ài Camillp 
da lui tradotta da Plutarco, la qual Vita u- 
nitamente alla dedica fra i Codici si conser* 
va della famiglia' Capilupi di Mantova , sì^ 
dottamente illustrati dal chiarissimo Abate 
Andres (r) . 

XIL 

(<?) De Latina Linguté Reparatione • 

(J?) De Hominìbus Do6Us, pag, 27. 

{e) Ambrogio Camaldolese^ scnvejido 1' aiiho 

14^^. da Mantova al suo amico Niccolò Nicoli 

( Lib. Vili. Epist. XLIX. ). parla d' una vita di 

Camillo tradotta da uno de' discepoli di Vittori- 




jgii 

d'Ognibene, soggiugne^ sempre alio stesso allu- 
dendo , & JEsopi faòellas & Cbrysoxtomi quadam , 
traduzioni tutte che sappiam essere d' Ognibene . 
Da questa lettera, che certamente. noa fu esamina- 
X 3 ta 
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Ella scoperta di questo discepolo di VjN 
torioo sconosciuto affatto insin qui ^ siamo 
debitori al chiar« Signor Abate Giovanni Ao* 
dres (a) • Egli neir atto di esaminare il Co- 
dice Capilupiano del Dialogo del Prendllac- 
qua > che di molte belle notizie é pi^ ricco , 
che lion è il Vaticano stampato, trovò in 
esso- {^«riarsi di costui subito dopo d' essersi 
fatta menzione di Ognibene da Lonigo , e ci2jf 
con un elogio che gli h molto onore (i)^ 

Car-j 



/" 



ta dal moderno autore della Biblioteca degli Scrir- 

tor Vicentini , che con tanta prolissità ha parlato d' 

OgnibenC) impariaina quali fossero le prime fatiche 

d'i (Quest'egregio professore, e ch'agli l'anno 14^^* 

$t ritrovava ancora sdtto la disciplina di Vittorino t 

{a) Catalogo de' Codici Capiinp. pa^.òi* ^seg^ 

(é) Ecco il passo intero del Pr^ndilacqua, in* 

torno ai Brognolo, qiial ieegesi nel Codice C^pi^ 

kpiano , e che manca nel Vaticano stampato • , 

Post Ìqs profrBtu est Carolus Brog/fqfus M^ntua^^ 

tìHs Tiobilis ac probatus adolesceì^s , qui cum opti\ 

mif Ó* acuti Sì imo ingenio praditus tum -ad elo^uen^ 

fiV cv^nitionem ah sfsa maxime natura insirnEliii 

cs* 



Carlo Brognoio ntcq'òe in Mantova di no- 
i>]l ^miglia • Per V acutezza dell' ingegno 
fn sì caro a Vittorino > che non contento e* 
gti dMnstrarlo con gli altri nèlift piub^lica 
€cnoIa , pressoché ogni giorno il £icea anco- 
ra con lezioni private. Si dBstinsie singolar- 
neàte nello stile epistolare | onde delle sue 
lèttere si facea conserva a' sooi tempi • Fa 
altresì buon oratore , e voHe dar mi pubbli^ 
co attestato di riconoscenza ai benefici del suo 
gran Precettore con un^ Orazione in sua lode 
indirizzata al Popolo Montavano , là qnal fu 
hnolto applaudita, ma <he di^ra^atamente 
liti^ perduta • AQa bellezza del suo inge- 
gno corrispondea la modestia e la gentilez«» 
za del tratto • Imparò anche la musica ^ 
nella quale riuscì eccellente a segno che in 

un 
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esser j ha Vi6hfim'gMtui fuit^^tf faivatas illlleBìo^ 
nes sìnfuUs ferme aieius non denegmferh «^ Entane 
ejut epistola nuUta optirme quidem Ò* copiosa ^ Im^ 
fmlemtUiqu» jui PefftHuìH Moinmamarm ar^ti» de lau^ 
diìfM pracepforis nostri , gtiam cum atsdiente pra^ 
ceptore tecitatset , dimisse iìlum ferunt , pattcos ad 
iene dècendiam aptieres Jiaùftulos Aaimsse • Uic 
eio^stsMa -Stia ^leiriam. m^anitate fc modestia or- 
nat singutari .*. ^Mdqtte fraclarttm tn eo est y fldi^ 
tut & 4$rmonia ftutiam imrùissima e/uTy fuòa nds 
tikonocardam ofpelhnmr t jetme.nmurm ^^peravk «e 
mnes ec. 
X 4 
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un crì'tp strumento monocwdo apiidlato » sin 
però tutti i sonatori del suo ^cqIo* Fu egli 
figliuolo di Marco Brognolo Fatf or generale 
e Tesoriere del Marchese "Gian-Francesco 
Gonzaga > iji ^ale -con onorevoi decreto dei 
24. di Maggio dei 1438. volk premiar L' 
assidua applicazione agli studj <ii questo gio« 
vine s investendolo de' beni feudali di Sostinen*» 
te già posseduti da Diomede Gpnzaga » Lo 
Schivenoglia suq contemporaneo e parente la« 
sciò scritto ) che Carlo divenne poi ricco di 
diecimila Ducati^ somma assai ragguardevole 
per que\ tempi • -Anche ^queste bdie notizie 
dobbiamo al Signor Avvocato Leopoldo Cà** 
millo Volta*. 

XIIL 

ìGIANLUCIDO GONZAGA 

MANTOVANO. 
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Carse notizie sin qui s' avevano di que« 
sto egregio Principe terzogenito fra i figliuo- 
li maschi di Gian-Francesco Marchese Al 
Mantova * Gli storici che tanto godono di 
tener conto «delle uccisioni » delle stragi 3 dei 

sacch^git e dell' altre infelici imprese di Bel*^ 

Iona. 



loBt e il Marte 9 poeo s! ctiVano di propt« 
gar la memoria di coloro che all'ombra del 
pacifico ulivo*, «Ile industri operazioni $i die^ 
rono di' Minerva. Ma il chiaro Signor A- 
bate Andrea nell* atto ^' illostrare i bei codi^ 
ci della fiimiglia Capilupì di Mantova, tante 
fortunate scoperte ha fatto intorno al nostro 
Gianlucida, che poco altro bggimaiparea che 
ci rimanesse 8^ sapere riguardante la pur troppo 
breve 9oa< vka'« No! per^y non siam senza 
lusinga di poter aggiugnére qualche ' altra co^ 
sa , non oltrepassando nientedimeno qt^e' li*^ 
miti di brevità che ci siamo prescritti* 

Nacque Gianlucido intomo al 1421 (a)« 
Air età di quattr' anni fu posto sotto k di- 
sciplina di Vittorino, e fece progressi in es*' 
sa maravigliosi • £ in fatti se parve che la 
natura fosse con lui matrigna mettendolo al 
mondo con debile complessione, e con cor- 
po alquanto deforme (A) , il compensò nien- 
tedimeno di questi difetti, d'acutissimo in- 

gè- 



(a) Ambrogio Camaldolese scrivendo 1' ann« 
i^y. ( Llb Vlf. Epist. III. ) a Cosmo *de' MedT- 
ci, e ftc3cndo di Gianlocido ragionamento, dicc^cK* 
egli era un fanciullo di 14, anni, dunque nacque 
l'anno i4zi. 

(i) Pfctin.' Hxst. Mant. in Rer. Italie Script, 
Tom. XX. pag, 840. Schivenoglia Sror. MSS. 
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§Bff» lOTmMMio' e pfontOf MccUMpugoitO 
^ vftsu e felice memoria (a)é h^r sm pas» 
Sion domiktante fu )t pòeiià ^ e. <ù$ì ^ fk» ^ 
Virgilio iniiaaio<rflto » che ne ct^a a me* 
moria tatti i poemi ^ « ' aiugoiariaeste T £oei*' 
^> di cut ciascoA giorno us Ubrò » ntence 
Be recitava (^) • L^ anno ^4Jiu ^odteesimo 
4rìV età di Gianitietdo 'vent a MaatOea f 
Jaeperador SigiamoodoV il ^«ak • fe f ieevoto 
CM •qaeliai magoiiiceQza y che - àUa auprM^à 
aoa digitasi convenira) e aleafatter9fplear 
didb di Gian-Fraiiceaco Gonagai al-ifaale im 
lat occastone fu da quél Monarca cdafermati^ 
il litok> di Marchese di Mantova i* già €on^ 
ierit<%U V anno ttiatoti (r) • Nel lempo stel- 
i!» pte^eotò li 'GoBtaga all^ f mperadore i aiioji 
%EiioIi Lodovico 9 Carlo» A)e$saddifO| i i|uali 
creati lorooo* Cairalìeriu Ciaftlucido non pò* 
tè esier>del Mméio» non già per laragio* 
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U) Pwnd. pag. y j. Platin, K e. & in Vit. Vift. 
Fcltr, 

(S) Prcnd. pag. $6, 

le) Mucaton Annali d'Italia Tom. IX. pag.iji. 
Vedi pure la lettera di Sigismondo Imperatore 
4 Gian-Francesco Gonzaga in data del i4jz« pub* 
blicata dal Lunig ( Codex luliai DìplamatìcHs ) 
Tom. Ili, pag. i77p, e seg, nella qiule gli dice 
spedirli il Privilegio- di Marchese , colla tormoia 



kl guinunento che il Gonzaga, dovea prestare 



A 



X ^i oc 

ne ddl Possevino addotta («r), e. dal Vescovi 
Agnello poi ripdtuu (A)^ cioè per eaex egli 
destinato allo suta ecclesiastico, non pott»^ 
do un tal motiva esser d' ostacolo alla senti» 
plice cerimonia di presentarsi a quei Mona»* 
ca ; ma perch' #gli in quel tempo giacea in 
Ietto con febbre • In quella vece f sì tosto 
che la sua malattia gliel perhilse ,: scrisse im 
poemetto di dugento versi esametri latini ail^ 
incirca , nel quale descrive la pompa ^on cui 
fu ricevuto l' Irtiperadore in Mantova , e le 
altre solennità che per tale evento ivi fur fat- 
te é Tal poemetto y che MSS, conservasi fra 
i Codici della famiglia Capilupi , e in .Mié^ 
lano nell'Ambrosiana, fu da Gianlucido ia« 
#mzato al Cardinal Giuliano Cesariai deC 
titolo di S. Sabina , ma pii^ generalméi» 
te riconosciuto con quello di S. Angela <r):« 
Questo Cardinale era amicissimo della fami- 
glia Gonzaga , ma singolarmente era affezio- 
nato di Lodovico così « che avea chiesto al Mar* 
chese Gian-Ffancescò ^o Padre perchè glielo 
concedesse in figliuolo (^) ; il che s' è dett<| 

aU • 

\. 

I 

(/») Gònzag. pag.54t» ; 

(èi) Annali di Mantova pag- 758, 
(e) Andres Catal. de* Cod. MSS. Capilup» 
pag. loi. ' 

(d) Ambfos^ Cama(4« Lib.V. Cpist4XII.pag.z47,; 
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altra volta • Tal fu lo stupore del Cardina* 
le ai ricevere da Gianlucido ancor faDciuila 
una prova sì grande del maraviglioso suoin- 
gegfto 9 che > comechè ad altro fosise egli ri* 
volto che a poesia > non potè a meno di noq 
iscrivere sotto ^ al poemetto alcuni versi» lati«' 
ni y che nell' esemplare Ambrosiano si leggo*» 
no , non nel Capiluptano y ne' quali fra le al'* 
tre cose gli dioe che appena Virgilio ed O-» 
mero nella lor tenera età capaci stati sareb- 
bono di far tanto (a) ^ 

Abbiam già altrove veduto (x>n q|}ale,sorr 
presa e compiacenza Ambrogio Camaldole^ 
l'anno 14^5* ascoltasse dal|a propria bocca 
•di Gianlucido recitarsi questo Poemetto. Ginn* 
ro poi egli a Basilea trovò presso il CarcU.-!» 
nal Cesarini , cui era , com' è detto , indiriz-* 
zato > questa carme » e il volle leggere a syo 

grand' 



{a) Andres 1. e. pag.K. 
Ecco la nota e i versi del Cafc^- Giuliano Cesare 
ni aggiunti al Poemetto del Gorifeaga , secondo l* 
esemplare delPAmbrosiai^a. Tulianus Rever. Card* 
ad quem dirlgitur carme» , %os addidit . 

Vix ftate tua tantum potuisse eanendo 
Firgilium^ puero yix tantum laSis Homero^ 
Aut cuipiam aonias reor instili asse sororeSy 
Quantum conspicio te nunc hausisse Joannes 
Moriius^ ingenioque magis fuam Corpore lucens ; 
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grand' agio ; ma in luogo di scemarsi in lui 
k maraviglia a ^u^sta posata lettura > ella s' 
accrebbe in un coU' amore ; end' egli ad imi- 
tazione del Cardinal suddetto scrìsse al Majr-* 
diese Gian*Francesco acciocché gii volesse ac-* 
cordar Cianlucido per figliuolo, ai che con 
tutto il cuore quel> saggio Principe acconseà'* 
ti {a) . E^ ben vero però, che non tanto 
1 progressi < fatti èk Giaalucido in si tenera 
età nella poesia: gii fafFezionarono Ambrogio j^ 
quanto , come il Camaldolese stesso confessa 
nella -più volte citata epistola , V indole one^ 
sta e v^irtuosaf) che aVea in lui conoscinfsi y 
t piik ancora r knciinaxion sua allo «stato ec-« 
clesiastìco, al quale in processo di' tempa 
pei'^enne, essendo stato. <}al Pontefice Euge* 
Ilio IV. innakato aHa r dignità di Protonota-i 
rio- Apostolico delrnnmerodè'FartecipantiC^), 
Infatti gli scrisse Ambrogio V anno: 143^^ 
una lettera , nella quale si studia di confermar- 
lo in sì lodevol proposito,- la, lettura pr9po- 
nendogU di que' libri. ich' egli ajciò ..^credeiva 
più acconcia Ma perchè la passiondo^ipante 
di Gianiucido iossefo gli studj j^oe^uci, ne* 

qua- 
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{a) Ambros. Camaljd. Ub.V.. Epist, Cit, 
(h) Marchesi Antichità ed fCG€lhnz0^ dal Prtk^ 
fonofariato .pagt 158» 






quali, a detta del Pteddilacqua , sarebbe dn 
t^-enuto un altro Virgilicr se vi si fosse uoica^ 
jnetite abbandonato , non è per questo » che 
iion riuscisse egregio anche negli altri, es^ 
s^do egli lodato altresì neil' eloquenza (a) > 
e specialmente nelle matematiche a segno 
A a^er aggiunte all'età di 14. anni due prò* 
]^ósizìoni alia Geometrìa di Euclide } cosa 
éhe recherebbe meraviglia, anche nel secolo 
nòstro, che per antonomasia é nominato il 
secol de' lumi , e nel quale per un peculiar 
stio privilegio gli uomini divengono dotti ed 
ìliMìinaci senza studio, e senza fatica. 
' XZomechè Gianlucido preso avesse 1' abit« 
éctlesiastiQO , volle il Marchese suo Padre eh' 
r^li apprendesse il diritto civile in una cele* 
fcre università {6) • Il Giovinetto , che desi- 
derava uscir della patria ad inteùdimeato di 
aié^oistaf novelle cognizioni (e) , ubbidì assai 
vòleatleri« Fu scelta l'Università di Pavia» 
ed iti tal viaggio, gli fa compagno il su^ 
|>recettor Vittorino, che amava egli puff 41 
]^rendere una qualche tintura di quella sciéti* 
7M I dicendo égli eh' essa era iltìlissin;ia aU' 

ora- 



(a) Prend. pag.j6. 

(^) a. ihil 

(e) An^^ros* Camald. Lib, V« Epiff.XlI- 



ì 



X w X 

éitLtorù i cbA.lt petmra iMr Hafco Tldlt0) 
Anzi zéIc rrlazioM e coiitgatitfft trovai ^U 
fra rcbqittMa. e k.giurifi|ir]KÌdDXft^ che nofl 
€red«a perfetto .jtli^perito coki cbe ioti fosh 
se buon uratàre^ ttè petfecn» evalore qoegU 
che altfvsl booQ juris^rito mm fosse (if) • 
Vittoruio. per altro occupato com^ egli erA 
ìa Mastora aik: direeiooé de' suoi liiei 9 noli 
$2ìtk stato adente gran ^ tempo ì «ebbca per- 
sone saggia e fidate non gli ■nncassero che 
licesaero ir sue irecì« 

1 Partì GiaaiBcido da .Mantova gti S.Ottcn* 
bre délHadina i438«, e il giorno dieoi par- 
sb ptfff Cremona ore fa onorato con nasi- 
ea (6)f e quindi ai 12. dovette essere a Pa«- 
Txa ^ Malte miglia foor d' essa fu egli inr 
cotttrato da varj de' primi Gentiluomini éth- 
h città ; ai quali poi vennero appresso il 
Podestà, il Capitanio, T Aulico Referendario 
del Duca di Milano residente in Pavia, ac- 
OMixpagnaii da gran nnmeio di dottori ^ di 

cit-^ 
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(a) PreM. pàgtj^. 

(i) NeMtbYi déUe spestf di Olatifaietdo dell' an^ 
no 1438. che conservatisi fra i Codici Capilupiani, 
e de^ quali più sotto si parlerà, trovasi la nota se^ 

g^'etìte. *tuiiciniéusCremonensiBus4e mandato pra-^ 
ti IHusiriss. Dòmini prò li ber alitati ducaìuin n- 
Ttum duri y buòést liòràs quatuor soli^os tres . 
A^im Cétfdt. de^^i. Capilup. pàg. i5j.' 
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ditddinr, e ì3e* principali dtodeoti dell' Uni^ 
v#rs!tà r'i 4U2Ìi rispettosatneace pres6 in mez- 
ao ^ i) «oscn GianUicido , tntrwmp i^ ^ittà , 
e ntiP abitazione assegoatagU.» Tali notizie 
impariamo il ima lettera iì JFiiippci Maria 
¥iseoftei Buca. A Miìaao sGcim li 9« Otto- 
bfe i4fS. ai ^^sa' nominati Pod^tà> Capi* 
tamO| edt Aulico RefrrendaiM^ nella quale 
gii a^isà éH c^csnoi i^sriv» ^ Glanlucido 9 
Ma of^oa loBa di^iioeieeilain guel^ faodoche 
s' è già detto • Questa lettera conservasi ine- 
ditr neii' arckiipja «li Pavia,, .e. di .essa, .ci ha 
gentilmente, inviata copia il celebre Signor 
•Abate 'Andres y ^cuide ornamento . M ^Jc^coro 
con «mett delia' Spagna ^ che ^deif ItaH$« Piii 
altre cose $i trovano onorevqli aiU Casa Gon- 
iiaga .ed a Giaolacido in .^q^sta* Ì6ltera.«r che 
tpA%ì pnUica nel suo originalr linguaggio («)• 

*Di- 

fisy.Potestatiy Capii aneo^ & I<ficofao de Gtof^iU 
Aulico ac Kefetmaarìo nostris — Papìae ^ Qit^^ Ctto • 

Dmc Mediidani ^- Paptae * 
:' • ' Anghrieqt» Qmas "& Jwim 

Dominfis • 

Recessiss9 debutti a partibus MantuanU hesterno 
i^/V, &* crastim verosimififer Cremonam stinger 
^ominus Johannes Lucidus fi}iuf illustri s fìatris 
nostri optimi Domini Marciionis i^hmttie qui per 

iter 






Dice tu ewtf die 'fra lui e il Marcfiese di 
Mantova vigeva' fratemità ed amicizia ( di 
fatti fa ^jSH^ tolto medésimo q«e$n due Pria<* 
cipt aveaii condikm insieme atleassa a dm* 
no de* Veneziani y i^) 9 ed orJBnava » cbe in 
ógni coM fosse trattato Gianlóddo fmm suo 
proprio figliuéb, e die ifoaotò fìh grandi 
saran le diititaioni e gii onori > che » ha/ 
verran fatti ^ tanto saia maggioi» fe en« com^ 
piagna eie* Qiiàtào anm studib U Goasa^ 




if^r terrestre eense^nter ìHmc venit ad feUjt tti^ 
diwn Hi nostrum ehmmoratì&us . Ifmm igitur 0* 
mni komre fwtemii tv^imtfs^ sìcut & integra in^^ 
ter mt »d eimaem daminum Martiiovem vigens 
amichia , & frdtemhaSj^ ^ 4Jus dignitds prome^ 
tentrf vehtnms qàod ommnè fenemti^re studeatrs cer* > 
nm Mae adveotum stttm^ Ht ad ìihjgmm itinerir 
^atium obviam sifii mittatit aliftfoi ete^frincipa* 
ìforiiut d** noMioriiuff ciyibm ibi, nostris ^ <&• 
€um eivhati magis appropinqmBH voi per quataait 
aat 4fi% miliarìa cwn ' hs pfitriiut quos poterith 
doBoriims^ cìvìÌhs & mtaiUiia^ scùlartbus 0^ 
viam ei itmilUer propchcentesy ìpsum mmne no^ 
sera htantef^^^ gratiose'suscipìaiis & in urSem as- 
societis • Net eundeM afiter %onùretii omni ex patte 
quam si mster fiUa} esset • Nam qtio decentius & 
trteiius faerit vùus' & enceptus^ eo noèis gratius 
erity f^ bcmori nastro cn/us essedebetis sotlUhi 
aonveniemiits f atque' velài egeriiis Nos avisatìs. 
Indilata, Dau Mfedif4émÌ4 3. FHU. %bris 143»., 
Signau Aiojftiui. 

(a) ^linratoci Annoti. Tom. IX. pag. 176* 
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ga a Pavia 9 cioè sino al 1442. inclusive 9 
nel quale otteube U Li^eptza come si jrilevt 
dai libri delle spese fatte a nome di lui Jfg 
Gian-Francesco Capilupi suo Camerlengo,: ìq 
uno de^ quali si parla di questa Lìcema («} « 
Nel tempo del suo soggiorno in quella c|tt^ 
diede. prove grandissime delle virtuose, sue. iiib' 
clinazioni, che continuò pure ^nchedbpp^f^ 
suo ritomo a Mantova • Spese egli soni(9(p 
rilevanti f, cóme da questi libri apparisce > Mf^ 
elemosine. Beneficò chiostri, fece offerte '( 
piii chiese , e niun povero avea ripulse. iSi 
lui ) oltre i denari , che dispensava a' suoi cap^ 
pellani, acciocché fossero distribuiti ad altri 
mendici {ò) • Si formò quivi un museo rìc^ 
chissimo di antiche medaglie > che * furono f*" 
Oggetto, delf ammirazione dèi celebre afatìqip3i'i2-' 
rio ^ . via^iàtóre Ciriaco Anconitano , \ che 
nel suo itinerario all'anno i4,^t. Uefa dìkicM> 
revole ricordanza (e). ' 

. (a) Àndren à^tal.d^^Cod. Capilup. Tom^YÌt^.^ 
pag. 157. • . . . . • 

(ó) Id^ Ibid. ., : ..; 

(e) Tiraboscjìi Stor. della Letterata Ital^.Xon^ 

VI. pag* Jip7« •-;...., ti* i vi r 

. Il Posfiievino àI libro VL della sua St<»&!ikaA^ 

CasaGon^^a p^i 5i5i. dice cfie l'anno i44i« Gift^/ 

Francesco Gotìzaga avea mandata con isthizioni .fi. . 



tmbaa^oiè, àll^ 
Tm- 
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' Ultornato tjianlucido a Mantova acTorno 
di tante ccgtiizioai, avrà formato la mera- 
Viglik di tutti. Poco ci vuole in un prin- 
cipe perché s^atnòiirie si encomi : e per non 
dire i difetti, spesso an^he la sola apparenta 
della Vinti tiene in esso luògo di Aierito .p 
Non era perb còsi, come veduto àbbiam, di 
Gianliicido • La fama delle belle sue qualità 
pervenne agli orecchi d' un'amàbii donzella ^ 
pib ancora ilRjstre per i rari' talenti , che per 
fa cospicua sua nascita • Essa fii ^Costanza 
da Varaiiò figliuola di Pier. Gentile Signore 

di 
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Imp^tatcK* Aiberto a Vienna, donde pochi giorni 
dopo, partì mosso dalia guerra che s' era accesa ia 
Italia, e dal bisosnò di ajuto, cho avea il Padre^ 
sno, e tornò a Mantova. Quanti errori in sì pò- 
èb^ linee/ .Cr^iaoio iimtlle il dire esser favolosa 




!Possevinp chiama Imperatore Alberto II. , che 
mori solamente Re de^Komani. Parla d'Alberto 
HIP anno i^t .• e ali fa scrivere non so quali lette» 
re al Visconte ed al Pontefice, mentre quel Prin* 
cipe sin ^all'Ottobre dell'anno i^p. era morto 
( Muratori Annali Tom. IX. pag. iSo. ) . La guer- 
ra poi che 'Sin dall'anno ^4?9* s'era accesa tra i 
Veneziani ed il Duca di Milano e il Marchese di 
Mantova, fn quest'anno appunto 1441., ebbe.ter- 
tnine ai 20Ì/ di Novembre, ( Vedi Murat» Voi. 
Cir. pag. ipi. ) 



■ ^ 
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di Camerino , la ^ale per V acutezza e vi- 
vacità deir ingegno molto s'assomigliava » 
QianliKido . Imperciocché, e^sa , air età pi 
soli 14. anni recitò inrianzi a Bianca Maria 
Visconti mogUe del Conte pfWfescq Sforza 
una latina orazione a fine di muoverla ad 
ottener dal matitp. al sbq jfrajeUo Ridolfo la 
restitwitwieJdeU^ Sigmri^ -di,^ Camerino , che 
negli aweisi., WWfi ddle .giie;rre civili avea 
perdttta («) : . fe» le* pi;«ghiere .sue furon anche 
qualche tempo àgpq e$auditQ (A) • Costei 
dnnqaè *wsse al mostro Gianlucì jo un cardie 
latino in versi esametri pia ricordato dall' 
Abate Anix^Si (0, del qual carme tanto pìtk 
volentieri fMeni ^ui parola, quanto esso è 
piik Taio , >s«||s|q sc?to di parere ilTirabos- 
chi <rf) , che 4i C;!^tanza non ci foss^ rima- 
sta verntìa* poesia ». Di questo con altri bei 
monòoleiiti m h^ inviata ;cop^ , tratta dal 
proprio Archivia il Signor Marchese Afes-r 
Sandro . Bovila^ua Centiluom Ferrarese ami- 
co nostro, il qw^? h* già date non equivo- 
che pròwe d'essere, ^pn raro «eser^pib , noi^ 

ftien 



^ i 
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' (a) GuJnif. Barziz. Epist. pag. i^p. 
(in Id. Ibid, pag. 142. 
(e) Catal. de'Cod- Capilup- pag-?!- ,„ 
IJ) Stor. delia Letterata Itaf, Tom. VI. pag, 

Sép. e seg. 
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inen felice alunno d^ Apollo » che di Miner* 
va ^ In qàèéta sua poetica composizione di- 
xe fiiodèstamente la Varano^ al Gonzaga che 
il padre suo l'^avea pih volte spronata a scrì- 
vergli mosso ^altà gran fama di lui, non 
roen che dèl^fllustfe suo^ génirore , il quale 
jl^er il valor militare , pef la magnificenza , e 
per la pietà tutti i prìncipi soverchiava d' 
Italia « La cognizione della sita insufficienza 1* 
ave^ trattenuta' insin qui , ' ma finalmente . s' era 
risoluta di scrìveity volendo piuttosto dar pro- 
va della sua ignoranza^ che della sua ribel- 
lione ai comàriiii patemi • (^indi ippo a- 
ver lodato óianìuci^o ' per il gran nome che 
s'era formato nella greca e nella Jatina Jet- 
teisatoi^a f ' nétV arte orarcÉJa > riella giusUpru* 
denza, nella poesia ,' yf pSMi di .vokj^ a. lei 
jpure far parte di un qnakite suo . vOBI^coIo 
così in prosai che in vers&i lIlfiK t^ meriti 
fi ^ianlucida ^n dal temp<^ dh' egU^ttoviavasi 
n, studio ili JPavia, a se tmisth» T attenzipne 
altrjesi ir un gfan lèftèfattyv tMiieo ed enco- 
iniàtòre di Costanza Varliié • Q}iesti fu Cut^ 
tiiforte Bdinizza, f^lhiolo di Gasparino egre- 
^^ jdaotaior del buon gusto • Fra le sue 
lettere impresse una n' abbiamo («y, in cui 

seri- 
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^criirendo a* éerto Zaccaria Rido ^)o Rio ^ ^hf 
tJovea essere famigliare delk Cajsa Cofizaga^, 
ed iiom di qualche cultura > it prega a ^votet 
dargli esatta informazione deUe virtù e ^ua^ 
iìta di Gianiucido, comeché la^fema che^ ikt 
correva' unfversatiQente > dtc^ egli , fosse a lui 
t)rTorifìcéntissii7ta , qwanquaìn mtvt)tsmli$ far 
ma sftìmdtdUstma ést^ e tocca le cose me* 
desiftie di che la Varano fa menzione, nelta 
cpmposizion sua poetica • Dite . quindi che 
se la relafzìone del Rido chedoVea esser. iba-« 
tlata sulla verhà, fosse ^ata conferme a oiòt 
che* ne * divulgava la fama , egli era i^isoluto di 
kriveré a Giantucìdo e còngifatolarst con es-i^ 
so lui delle «uè tante virtiìi . Dalle altret l^tn 
tere del Barzizza che sonò a itaaspa boa si 
Viene in cognkione ^ual -risposta facesse i( 
Rido^, e le favorevole o -«o al Conzaga ^ 
ina ben l' impariamo dalla lettera ipedesim^ 
the il' Barzizzà scrisse quindi» a Gia^luciilQ^ 
Fa quale con molte akre di quello scrittore 
inedita si tohserva ii) Milano «oeir AiubirO'" 
stana • D^ es^ ci ha comunicatói iiii lunga 
paragrafo 'U non mai encomiato abbastafiz^ 
Sgnor Abate D; Giovanni Andres, e- di qne^^ 
sto paragitfo, che riguarda la €^sa QofK^^g^ 
e (>ianIucido darem qui conto al leggitore^ 
Scrive dunque il Bar^iz^^a al nostro Go9« 



ng^ Fit&«o.t439* ich' égli sole» colmar dt 
iodi e venerare qae' Prìncipi che nurrivano 
lit^4oro scatif la religioàe, gofernavaBo ì^po- 
^li con giustizia ed a mòre > colti va vaiio U viiv 
ilh y hvotividn té ^ienze t pitmiavano i lett^ 
nirJ C6é tali avea £qiia9ciutQ egli i Ceoitor 
ri' dr Cjànlncido >" tioci> altresì }per edifipazioiie 
di • templi y di jmptta^er j -^ .e d' iiltre opei^ pie^ 
€ «ngoiariiieiiie per l'amore e J^^fedeltà d^ 
for sódditi^ ond* egli gU^ :amav$t e :V9iifra,v)i 
tiltameftte,: t 'xieib Idr feliairà ^ettiva giojfi 
grandisfima^ Marche questa, giòia / s' ern qioI^ 
tb atttesGiptar àlimqmìeatQ che Qiaotuijido lu 
tfll^ Uni vdtsiifà di .Pavia , • peif i grafidi .?l%i 
di4 gliene Vetmero da tittte le pam , riufti 
encomiando òltiie r ingegno ( la dottrina di 
Ini j h dolcezza, del. am 4^9$$^^% rafi%bij&« 
tà^ e i'imtiaimne. dell' jtmifihA virtft de' suoi 
gemtóris ii quali elag}> gli reeaop. stati. cop^ 
muti da tuttr isolém che tvewmtì» àH Bf^vì^« 
Vi^daf sQo ainico Zaocàiria Ridp mugòi^riIICA* 
te ) 'nomo amator rigidlssimp.dcUa verità f^,^ 
£ poikhè : abbi am parlato della prima let^ 
tera di Gufntfertd- Barzii^7# ,ch' è:a stampa ^ 
non' tacerem d* altra cosa eh' ivi pur si con«* 
tiene, che se a. GiaoluHido.. non, si.. aspetta , 
rignarda almeno U Marche .>qo pa4re. •., Seg* 
giugnè in essa il Barzizza » che essendogli st^- 
y 4 to ' 



X J44 X 

ito ordinata dal Duca di Milano ao «tgnott 
di commentar Daitte in iiogua italiana ^tr 
btfù stfh 9 ed essandosi iscoamito in 4«4 
luogo ove Dante parla dell' ocigin di Manto^iv 
va» gli era cadtatp in acconcio d' inserirvi., at» 
cune cose in lode di queli' illustre Marchese » 
il qual paa$a inviava egli ^ Zaccaria, aoeioc^ 
«bé costui ne giqdtcasse » e gli dicesse quiiuii 
ciò che agiingnere ildovessc»^ tronfiate^ t 
Sn qualunque maniera cambiare c»c. Ma di 
questo commento sopra Dante ( scritto in i- 
taliano non già in latino come vuole il Ti-j: 
raboschi ) {a) che d pocrebbe porgere per 
avventura nuovi lumi intorno alla Casa Gon- 
zaga ^ non sappiana- che copia alcuna ora si 
trovi in Italia» comechè non sia egli perdo? 
t» ( ciS che il suddetto l*iiaboschi mostra S, 
credere )» perciocché ve n'era uii esemplare 
MS& nella Ubrerìa del Duca della Valliere ^ 
come dai €ataIqgo impsmsi xhe n* ha fatto 
Mr. de 3ure,^ the .f^Ano 1783^ 10* farifi 
fu impresso (A) • 

Ma per tornare al ncmr^.GIaiilucidoy 0gll» 
sfebben Prìncipe » potca^ j^r avventura supera*^ 

:• ■. . *re . 

• nu li ] > j pii .. Il ^ tmmmii^mtm w % S u' i i' n ■ ■ ' 4 

(a) Ston ^Ua Ictteat» Ital. Tom» VL pagi 

1027. . ".' *r ••-•'•. ,.: 

(£) Tom* II. pag« 4pZé 
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re i p}& gtam kttèiiti di ^ticl secolo ^^ coiS 
Snmcie «fa il m» 'ii^tgoo^^ e le ccgiòiiaiif 
Mfoistate) ikfi It'deBdettt dteUa^ ^siài ittar 
costi^^OM^ &tta ttiaggfore andiè forse é^tté 
•twfio tm^ ostmata il c^odusab bài^JÉrestà 
Ài sepd<ur0 / il the lèi sid iSore degli adsd « snoi ^ 
Sfc^ egli in éefèsira Tetta del Mantovana 
*« suo dotaifl&i <4^> iaglr ui^ci £ Genns^jo 
«448^ #> «UBO^ vektlsei^sitto iM^ stta' «ti « 
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< ^ ^^ HistAnlfaik. JLib. r^L m|; 844» 

Tom. aX# Rér. Ital. Script.' u • 

» (&) Lo Sclihr^noglia^ in una 'sèi ^tòrì^ ew nia^ 
aoscrìha censémui itf mai^foirà in rozzis^ìmo sti- 
lè dettata » «strihmp^ a^ lìbcftiiia|»o la morta^lel 
nostro Gonzaga • Jdccq le parole ai quello storico 
comunicateci dal nostro venerato maestro ed ami- 
co SigBev Abaso Saverio fiettinelii > cht ^ altri lidi 
lumi ci ha pure forniti per quest' opera nostra • 
J^<aa cài a d^ ix. ^Sentùtro S448. morì MtsstrZo^ 
han LMt'doy e marin a Cttvxtiris ^rcAè lui htth 
riava tnffQ ftteitìt Fitf^^ssfifi^ ^ A che Io stesso 

Si* 



ao>tt oiomenfb Ae listaotté glielo strappa 
dtlle braccia , fu Alessandro T 'ildmo. de' fi^ 
gthioli maschi del Marcbese Gian-Fnne^w» 
Gonzaga • Essendo egli vissuto seittpÉre tontiM 
dagli affari e dalle imprese sangnidose gvev» 
fésche 9 amante com' egli ara delle innocenti 
dolcene domestiche» e de' pacìfici studi , trai' 
^ì^npocà grazia presso gii storici che appena 
^Ml^di hii ricordanza • 'Il Prendilacqua ' p^l^ 
rha introdotto nel dialogo suo^ e n'ha tei^ 
suto un magnifico elogiò, di cui darem ^il 
l'estratto (a)y qualche altra cosa aggiugnett 
do che- ci è Venuto ^to di raccògliere al* 
tronde, e singolarmente per cortesia del sos 
mai lodato abbastanza Signor Avvocato Leor^ 
poldo Camillo Volta . ; •*. 

' Niuno meglio del nostro Alessandro rmftò 
Il suo ijiaestro nelle 'virtù motali slngcdaf- 
mente in cui riuscì modello insigne > e supe^ 
rb tutti gli altri • Da fanciullo fu istrutto nel^ 
isL lingua/greca , pòscia nella latnia> e htxo 
già iululéo j tutto s' abbandonò a' sàìnri ^tu^J • 

-M : ♦ Èra"--:- 



> 



Signof Abate Bettinelli soggmgfte: Oh nfmi s^of^ 
corda toii* altn norszfs 4^rtèom virtuosi^ ( ifitende 
parlar di Gianlucido ) e sarà stata una voce pepo-- 
lare di fatti lontani dalla città . Costui { lo Scili- 
venoglia ) ^jl coetaneo , e scrivea sut tiofte c^ 
jenz0 criterio j^ e senta ^ile^ cmnc jH UfdCé 
0?) Pag. S6. 
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'Eniociléy umile, modesto^ e -siogolaritti^iittt 
ossequioso alla volontà del si|0 Precettore • S9 
gli altri fanciulli compagni suoi ) come acca-» 
de , a qualche azion V iavitayano» dal 5119 i^ 
struttore viet^a > lusingaodol con ciò che ch| 
r aveva proibita era lontano^ ^ mai non ^ 
avrebbe saputa., egli sì «Qusftv.% dal f^rla d^ 
eendo^ chc^ VittorÌJi6 non etSk xsm lontana 
da lui , ' pcrciocdiè egli. sempre con gli ^cchi 
lo vedeà; dell^ jQente, eé era cisolutO'idi Jfn^ 
imi faf .a)sa.. che Indegna fosbe. di sì iris^ctS:» 
tallii presenta.. Abbcamaaitroy^ veduta jiphj) 
se n)ai per dimenticanza , o pet leggiQrez:^ 
puerile* cadeva in qualche erroruz/zo, np^^eii 
pac^ insiotantò chci/doot. T (ivm ^ . JOAie^Uft 
suo confessato, •:. r , - .^ 

*'. Medesimame>ite;:xQmportossi verso i $1101 
Genitori, i quali mai non ebber damivi il pìk 
jnccoIamativQidi dlspiacetnza «. ì/UmtoH fjAim 
ikétktt^ '-egtii aojh, avea anooc '^empiuti 4! 21» 
tDni, fu posto, secondo che il Desf amento: pa^ 
terno ordinava^ sotto U ntfeb delU "Sua. ^e» 
nitrièe^^r-^la quale in. ogni cosa volto .es<* 
ser sUgg^tta anche allora, che il privilegio 
dell' età /l'^ assolveva da Q$tk\ ^oggezipne» 
*Amò si^mpre i fiarelll^ e non^f^be m^ coo^ 
tehÌ£Ìone di* sprte alcuna eon esso loro y, ìir 

spettando ìg veaeiM(io quai fadre U pxm^ 

gè- 
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^etiko>'Lodovìebt>. Non ebbe? con alcun nlmU 

ettf^)! ^ Soffrì ooiti pace ile ingiurie fattegli 9 

tenta volerle gt^oiniai Mendicare ^ il che; era 

A troplio petkoioio invito ad nn Principe • 

Fu al&bile ^ «or^es«s con tatti , liberale poi 

ft' sqtoo obfi n sofilieivo de^ poveri cgni anno 

b ff&^e «Mg^or "^gmunava ideile sue rendi* 

te, e^etUé fgti per ciò che s' -apparteneva a 

^e SÈésMt i4 og^k €069 r ai^ai parco à Pjesf? le 

ìredini.'delfgov^lio degli stati dal. padrg Ia« 

sciatigli V ^Aib> la giustixia^, ma non gli soffrì 

il" cuore ' gi^mtnai 4i ^òn^nnat a mortp nès« 

siinó; Anù aMnìiilb egli uno statuto pieno 

4^'ottii0i riigokai^tl', che^ncKe in oggi ap^ 

ffSaili y4lc^:^andmù , adi * quale >c0lniiiva, di 

fceneficcnzii> ^i privilegi i suoi .sudditi • Suo 

•tesigUeiir. ed. saioaico' fu ivel breve intervallo 

^«Ittf^fuosti^aiictir vis$e il suo Vittorino, non 

«tisdbrendjP iDÉt cosa alcuna, sctnza il consiglio, 

•4ia il «ciMlsèn(iinento> :d| hiU, l^JKxvciti e gli op- 

-fìmsi avcan* Jibei«o Jogi^ssA alle. sue; stanze !q 

«BDi;rma^ddl\«¥mP» e anche, io quelle in 

oeiti aita t nMnsai» ^on voile mai guardie che 

-ciktodisqirQ k ina ^ei^oftaf Per due r|gSbnt 

'dlidte:{fil^ I gftati Principi tenean questi im-* 

yortitti fattiti' mona laHa lóro abitazione. 

hfim^ipet non essee soi^prrsi ^ ed uccisi } T 

^Ira -per mMi ^sere colti in .qualche pòco o- 

7 1 ne- 



oesn e' turpe niooe. Se, Soaty Bosalli» 
segnar fi guaidie at per T mo aè per» Tak 
tro motivo: noo per il perno , perchè mmì 
volendo esser ternato da alcQBO> tè 4'tkiuM 
teineva 9 né tampoco per il secondo , peeciocdiè 
s^ era avvezzato a vivere in modo di poter 
esser veduto da molti senz* arrossire • Seggi»» 
gnea quindi voler imitar ì Principi Roaiafii 
antichi , che di cenar si gloriavano in pvbUico* 
Amava di compor egli stasso le liti f di 
sedar le discordie domestTche, d'invitar i sni 
sudditi 9 precedendoi sempie col proprio esenl* 
pio» alla religione 9 ali» f«rt&)\ alla purità de* 
costumi. l^)be itt oaoglle AgiMsina di Moo^^ 
teieltro figliuola di Gaudewo Conte di Uiw 
bino da lui sposata nel 1445*) echeglimoil 
ai 16. di Deceoihre del 1447. senza lamw 
di se prole. II resto della vita fu coatiM»* 
tissioio . Ebbe complessione «dcbtte « aiakiii^ 
eia , e corpo dopo I primi asm difc wn è m^ 
sai i egli però soffia eoa critiliwa nssegMÙ^ 
ne» anzi cou spirituale idflegreztta i^uol ma-, 
JU • In proposito • dr thb* non • sSità inopportuno, 
nn liei passo del ' telébge Matteo Bosso Ca-» 
noaico Regolare } che fe uno dfi' iaàiigliari del 
nostro Goirzàga) the* visse in Mantova Msal 
giovine ( e fu forse discepolo di Vittorino^ 
sebh«i ci manchino moadfQSttli |^ asserirlo )j 

e vi 



i vi tùìtì6 ^òi à soggiojrnare'perqoaicbe tem* 
fo in quel ^Monastero di S; Viro. Egiidun* 
qutf nel f$tiO dialogo De tì)lkfandìs achtrsis\ 
'tttttn^At^ peh ia prima vùha .à^ Bologna hel 
ti^^é^ lasciò scritto quanto segtie ' da noi fe« 
ételmrnte volgiifh&tàto • Alessanàre Gonzaga 
^uegii €Ìfi frutillédì Lèdovkof secondo Mat* 
tàèse- di Mantc*0a'j fHtmre gicfoinetto cresceva' 
in beìlezxa d^ indole edinDirtò^ cominciò iut^ 
I» «^ tin trsntff'ìf diikm gtfZZùto é rì defor- 
me 9 eh patéa the il Suo capo fosse attaccato 
ùtpettif^ è Je spalle collocate sópra alla te^ 
sta^ Cosius' poèo turandosi di comparire in' 
pkkiikof menava vita privata in dolce ozio 
pUnmnte' t teligios^meme aite lettere ' O' agli 
aserciz^ di Mvozione attendendo •' Ama egli 
molt^i servi di Dio^ è tptzialmente noi Ca^ 
nomici ^Regolari , cai tratta fafnigHarmente , è 
m ^li 'a dìctf anione e a sollievo gbde spesso 
di mangiate j $ con amichevole liberti* di sol^ 
iazsiarsi » Egli tahoka alla swa figura volen* 
do alludere dice scherzosamente^ di se: ».qK 
,} bel corpo ch^è il mio, degno veracemente 
y, di fefiercitar il pennello de' piCk valenti pit« 
jy tori *^ ! Interrogato seriamente da aictmn 
quat somma vorrebbe spendere per oomperarsi 
la beUezxa e la sanità , j, tanto lontano souo > 
A rispose f M.à^iidènrmi k forze del corpo ^ 

3, che 
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^y fjie qotttd^ «ofefie jpateàsi * iMiltnéfle^Mlendi^ 
»i.,Le.9 io Qoale vorrai; exlie db'io diet A 
)) cjtt^ire,. tn'i.tsctiinoiito^yelDio oh'è^scru» 
^^ tator d' ogni angolo piìi riposto dèli' ani« 
9, ino : perciocché qjùaàd' io miro me stesso ^ 
^ na$ce in me un gran dii^piezzo pw tutto 
SI cjfi^ :c(&6.agn .altri luèsce iJolce ^ giocondo > 
jt com^ è a dir per la Mbi^ine > per gli ono^ 
^% ri , per le dignità ec. ^^ 

Fu amico f^^rande e protftéter^ de^.feiftera« 
tii 'cQ* qoaft tenea regolato carteggio^ i;n* 
^iegairdb in quest^ esercizio -qualche volta ìtì^ 
t^e te notti (^0 • Uno di questi fu il suo 
eondiscepolo Sassuolo dà Prato , il quale 'a 
lui dedicò la su^ traduzióne deiristoii« d^' 
Ercole; si^ritta da Senofonte ^ che inedita si 
conserva, nella Vaticana di Roma*' Ancl^e A 
Francesco da Castiglione altro suo ^ndiscè^* 
|)qIo un'epistola pure a lui indirizzata si leg* 
gè in Firenze ^eUa Xaur^ nziana • . Parlasi in' 
essa :deIIa.niort^ di Gosii^o de^ Medici P^drè 
della Patria (i>), 

Mor^ Alessandjcii > seconda, che attesta io 

Schì- 



rtM* 



(a) Pretìd. I. e. 
. , li) MehUs, fir«&t, ad Vit» Anibr. «Camald, 
pag. LXXni. 
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SchiveiMiglIt ài itf.Getiii«jo raam 14.66. («}, 
compiuie», con^esMr dona, ecdmeilPtea- 
diitcqu c0nfiEiss, noivtniImeDM i* 4itii«': 

' XV,- ■ . 

FEDERICO CONTE, POI OtTCA . 

D'URBINO. 



U^ 



/No dc'pib ptn.Frìpcii^' S. qnesio p* 

«dio t «m Bw gnade per Ù n^ oùUim 
cli« 

' " ■ ■' — '* " T " ' " ■' ■' ■ ' " '■ ■ ■' ' 

(«) VennxnCe Iacopo Datilo ttorìco mat*^ 
vano visGuta nil principio deJt Sc^ol 
nelle sue memorìeìASS. intorno alli 
saga f dw Alèasandro mori ttoa ai i 
jni ai i4 di Lugiia.dei x4iM. . e 
OtGobn cbU^anra.aMSfo I\Ijnpeud 
. vestì de' beni di ijil Lodovico Gon; 
punto risulta dsir ^vestitura pr 
X Cod. Ital. piploD^ Totthi !• pai 
pub ci àu^ «tteoui I qnanto ne 
venoglìa stocfco contkmporaneo • 
fòt C I>tor. di -Mànt. Bart. I. pag. 
non à M eoo goal fondamento , ci 
motta appeoa la moglie , peregttna: 
nualemaMj e c&e poi cangiato il 
qi>eI,d*ADtotiÌD vetttsw l'ateto de'l 
tuogio W H mHT t f untamente a 
torà nel AifonasteTo di S. Niccolò <i 
uvano ì datti Monadi .' Tutto cib, 
t*% detto» ha l'aiu dì &yola. 
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die |tfr Fatd pacifiche', e per il complesso 
di tutte J$ più luminose virtù sortii ^ iu il 
C^onte, poi Duca Federico d'Uibino. Tutti, 
son per dire> gli scrittor di que' tempi ne 
parlano con grandissimi eiogj. Noi tacendo , 
secondo cii' é del nostro istituto , delle tante 
guerre da Itti esercitate , the iOmffft •furono 
Altrettante vittorie , direm di lui brevemen- 
te , e ci& solo y che piacer possa e giovare a 
chi non ama di mescersi fra le stragi , il 
eai^ne e i singulti degl' infelici ^ . r 

''-♦-Feacrico^ nacque verso V aifti<^ 141(7-^ dì 
Bernardino dalla Carda degli Ubaldini celebre 
t éfì 'dott ie rù d' e^rciti (ay: Al prrmo suo na- 
t'^.'* ( - - i . . sce^ * 



I I I IBI! iwmHJ^mitmmti À ìi<é< 



a4 



(a) Mqìtì vogliono Federico* nato di co» le- 
feitnin'o. matrimpmo ^. 'Ma' gli scrittoti plh à6ci*edi- 
xatt s'accòi:datio ià dire che Gufdàntc^io CbtUtè 4^ 
jur(>in<^.tlovanct6fi saenza figlluciU) fins^ che unstsua 
^ncubizia fosse grossa (fi lui 9 e Je suppose un bam^ 
mm) di Bernardino della CaMà ch'aera hato in <}uel 
teìngo, e qjesti fu Federico chea4pffb'*piel:%huo- 
h) . A Vedi £11. Sii V. Piccolom. Hist. de Eufop. Gap. 
5tXr. Cono Stor. dì Milano pag.Siy. Cron. KU 
min. pag. 9^. Torri. XV. Iter. Italie. Script» ) 

Il Rbòsati nel Tom. I. pag. 161. della sua Zec^ 
f^^rG^^^/o, stabilisce la nascita di Federi^ itku* 
m mmTdopo , ctó ai 9*^ Giugno del Ì4i?. "^à di- 
c^n4(4 1* Autore , aedi' Annau Ferraresi contlmpo- 
xaoeo di Federico, <Ìd' egli mori l*annoi482^- (Ker. 
Italie. Script. Tom^XXlY. p^^g. aój.).,;e ^criven- 



« 
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fcere fii.egtt a^otutò da Coidaiitoiiio diAdb» 
tefeltro Conte d' Urbino ^ che àial' soffriva d- 
f$s^r rsctu^i %lÌQoIi ed eredi ^1 sno. jdomi- 
oio ; Ancor faocidUo fu. inviato, a Mantova 
alla ^elebìre scuola di Vittorino da Feltfe^ dai 
quale fin assai bene accolto » perchè nella £gv» 
ra e nel viso di ini lesse quell'indole felice, 
quella booti » quella mente» di che diede lu** 
snittose prove in* progresso.: Apparb beiP pre** 
9to U greca lingua e la latina y ma la mag^psor 
sua inclinazione essendo l' arae militale , tutto 
s' abbandonò a quegli studi y che son più atti 
a formare un capitan valoroso • Col crescer 
di^li anni invigorito . da' corporali eserciti f 
divenne giovine sì avvenente e grazioso » che 
i Mantovani concorrevano per meraviglia a 
vederlo 9 e ne partivano innamorati .. Ma più 
di tutti n'era innamorato il Feltrense allQ 
scorgere i rapidissimi progressi ch'egli facea 
negli studi y e oltracciò la docilità y V onestà » 
la modestia 9 unite ad un pronto log^nOy a* 
cuto , vivice a fecondo ^ Io non posso inìtst 

qutr , . 



do il Conte Baldassar Castiglione (che ben cono- 
scea la Corte d'Urbino) nel suo Cortigiano Lib.I. 
pag. 5». che questo Principe morì -nell'età sua di 
òj. anni, non abbiam creduto prendere errore fis* 
sando la sua nascita verso il I4i7^* 



^ •» 
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'fiiéHù fanciullo j dicea Vittorino, senta spar- 
ger lagnate df tenerazza e di gioja (a) • 

Godea Federico .assai al lecere descrizio- 
ni di battaglie^ di bellici assalti difficili » allora 
s' agitava tutto 5 cangiava colore ^ battea co' 
piedi il terreno I alzavai la voce^ sembrava 
convulso t e ^^' d' esser pareagli . fra la poi* 
vere e l'asmi», l^sggcùéo tSQ giorno la vita 
léx ScipaoneiAAicaao^ 'Come impatò che costui 
-iu ancor giovinetto* àUa tèsta degli 'eserciti ^ sos- 
pirò, edia Vittorino fìi^oigendosi' esclamò coi 
àoti versi :di Virgilio: di Ini un po' cangiati 



f I 



« • • ^ • en, ertt un^uam 
^ lìtii dies ntìhi qua lìceatmea cernere faEta i 

Sciptome^ dlfea egli y tifi póCópih maturò di 
ìM tohdufPé armate , iè'Wft »vidi Uncmt ni 
éMatìy ftò àccafUpàiffentii Vittorino Tiib^ 
braccia va ed' il ba^^ata tene^ratheiite/ tonsor 
kndolo col celebre óiott6 dét ìnedèiimo man*- 
tovano Cantore ^ir^iio^ OMàÈr^eris^ i)na» 
j^resigo fosse di ciò/ the dovdt iir appresso* 
accadete, ma che pei? verità non potea pre- 
vedersi allora nella totale ampiezza jsuai* Per^ 
ciocché il Conte d^ Urbino dopo aver Fede* 



•r . j.,, 
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(,a) Prend. pag*^. 
Z 2 
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rico adIottatO) prese In * moglie' una dac^a 4i 
Casa Cotonna , ^alla' quale ebbe un figliuolo 
per home Oddone Antonio , che dovea esse* 
re erede del Principato • £ il fu di fatti do- 
po la morte del Padre • Ma abusando egU 
del suo potere, €ome altrove fu detto, e al>- 
bandonandosi a mille lascivie e violenze, fu 
dopo tin anno di governo tirannico ucciso da' 
suoi , il che fu nel 1 444* A questa occasioa 
si conobbe a qual alto segno fosse amato e 
stimato il nostro Federico. Poiché unitisi i 
cittadini d'Urbino dopo T uccision d' Oddone 
in pien consiglio, e avendo molti d'essi fìh 
irritati proposto d' abolire il Printipato per 
sempre, mentre si deliberava su ciò , e com'è 
solito s' altercava > fu da non so chi proclsH 
taiato Federico , al cui nome , quasi voce dal 
ciel discesa > ! s' alzò un grido, universale e 
concorde in favore di lui« 

Ma se fu marayigliosa la sua elezione , fa 
anche maravìglìosa la prontezza con cui tut* 
to lo stato d' Urbino venne alla . sua ubbl- 
dienza.' £rano a.que'tempi dugento all'in* 
circa le comunità , che formavano quella Pro^ 
vincia. . Tutte queste entro lo spazio d'uà 
giorno inviarono spontaneamente lor deputati 
a giurarli fedeltà e sommessione. Egli poi 
assai ben corrispose a tanto ^mor de' sudi 

pò* 
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Ì»opoÌi> goverhanololi con giustizia, con mo- 
ilerazione^ e con carità piuttosto di Padre , 
che. di. Monarca (a) . 

Sebbene occupato assai spesso in espedizio- 
ni fBititafi sempre a lui gloriosissime , cornea 
che in lUia d' esse abbia avuta la disgrazia , 
^ual altro Annibale di perdere un occhio (^)> 
abbellì con sontuose fabbriche Urbino, coiti- 
vb gli studj , e protesse i letterati in manie- 
ra, thè Angelo Poliziano scrivendo quando 
già. Federico era morto a Lodovico Odassi 
ebbe a dire (0» che due soli uomini secon* 
do lui avea prodotto quel secolo, i quali a- 
vean richiamato in Italia il buon gusto, e 
le lettere , cioè Federico d' Urbino , e Loren- 
zo de' Medici • Questi due , cpntinua egli » 
osarono fra le folte tenebre di questo secolo 
fttsagift la lucej ofloperar tutte h'fqfze loro 
contro il torrente de^ pessimi costimi ', . ratco^ 
£li^ndo ottieni libri , gioruando agli^ uomini dot* 
tf, e coltiv4ndù eglino stessi gii studj . 

Marcantonio Sabellico egli pure dicea , che 
dòpo GiuUéCessù^ non s'era Principe an- 
cor » 



\ 



(b) JEneas Silv. Piccolom. Hist/ de Europ. 
Cap. LXI. 

(0 Lib. IH. Epist. VI- pag. 8y. 
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cor veduto pi^ foTte, pih sapiente ^ piS illn^ 
stre di Federico, e che meglio sapesse coi^ 
gìugnere alle imprese laboriose di Marte > t 
dotti ozj di Minerva ; Offd' era difficile si 
giudicare, chi fra Cesare e Federico^^ave^se 
^piit contribuito all' immortalità del proprio 
nome (a) « Altri elogi di lui grandissimi u 
posson leggere neir elegante libretto del Bem- 
bo delle lodi di Guidubaldo Duca ' d' Urbi- 
no, e di Elisabetta Gonzaga» Il Tirabo»- 
chi (b) bei passi ha in suo onor riferiti 
di Griscofòro Lamdino, che gli dedicò la se* 
conda parte delle sue dissertazioni Camaldo- 
tesi , e di Pirro Perrotti , che indirizzogli U 
Cornucopia il Monsignor Perrotti Vescovo di 
Siponto suo zio^ ^0 • A noi. è piaciuto di 
non citar che alcuni di queVche hanno scrii* 
to dopo la morte di Jui , i ae* quali jioat pvk 
cadere il sospetto d'adulazione (d). 

'Fra 
" ' ' ' ' ■ ' ' . " ' I ^ 

(a) Lib; VII. Epist. XI. 

(^3 Ister. della Lotterat. Ital. Tom. VI. pafr 

. (e) Anche Monsignor Niccolò medesimo avéa 
decTicato a Federico 1* Opuscolo d' Aristotele ZW/^ 
v/#^fj» e dff^ytzjy da lui dal greco tradotto in lati- 
no, e poscia Iranno 1^04. stampato in Fano. 

{4) Della vita e cielle imprese^ di Federico d* 
Urbino, oltre altri molti, hanno scritto anche ise« 
guenti , le cai fatiche su ciò giacciono inedite la 

mag- 
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• Fra questi avrà luogo il celebre Saldasse 
Castiglione » il cui passo , sebbene un po^ lun- 
ga , jaieriu d' esser, qui liportato . Pàf landò 
egli nell'aureo »io Corùgum della città d' 
XJrbino^^ deUa fertilità del siio territorio ^ 
4Jella salobrità deli' aria ec. , così pros^ 

, ^ Ma tra le maggior ieiicità clie se U 
i> possono attribuire ^ ^esta credo sia la prin* 
^ /Cipale 9 due .da gran tempo in qua sempre 
%f è «stala dominata ^ ottimi signori , avven-* 
^ gacfaè m^lc: calamità universali delb gner- 
^y 1^ -4^ ItjklU f .fissa ancor per un teimpo ne 
^ sia stata ^ya^ Ma iion vioercanlo piìi 
99 lontano r possiamo di questa lat^ buon te- 
^1 jitimomo eoa ia gloriosa memoria délB»- 



)> 
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«p«IMIior parte nella Libreria Vaticana di Roma ; 
Fr^nci^sco filelfo, Vespasiajio Fiorentino, p«mar- 
dind Baldo ^ Pietro Antonio Poltronio, Giovanni 
"Salto di Tiferno , Girolamo Muzio , Giulio Cesa- 
le Q^pacdo, Batista Cantaiicie Vescoro iK'Penna^ 
Luigi Guidone dd CagU , il Porcello Napolitano ^^ 
Guidane da Pergola, e finalmente il ^Vescovo An- 
tonio Campano, di cbe pub vedersi Ip Zeno nei 
prìiiao Yolupie de^<^ sue idissmatióni Vossiaue pa^* 
200., il aual Zesip: medesimo ci ba datarla notizia 
anche degli altri in c0ti suqi zibaldoni mSS» con- 
fluitaci dal.Cbiar» Signor Abate Meréili * 
. {a) Liù I» pag. 4« 

I4 



ifl ^Idgo 49I PrmdHacqut Ìd)yìl ^tPresir 

4ÌUa<mtta al oostro Federico.» cioaie* s' è »già 
0sstrvatQ 9 nerttanieiite indirizzò il ma bdr 
Itssiloo diftli^so incorno alla vita. .£1 Vittorino* 
Alle altee virtù fH Federio<r debba aggiik 
potrai ia. noèta sua fciigione » 4e sparse ela*- 
iBOsine Ì0 ditterà de'povarellt <i)j e la sin-* 
^oiar $ua.iefioezza.ad onta^de'fiiìi gnvipe.- 
«ìiaU^a.^maiKteiiere la fede a' suoi alleati 9 di 
cbei «00 possiam dissiasDlare uo bellis^aimo Ck- 
tempio i ette potrà baitave per: tutti*: U^sm- 
•iiO'^i44Ì^«.U.etlebre Fraacesco Sforza. suo al- 
•kato gueareggyando contrae U Papa e contm 
^Hlif pò Maria .Visconti Duca di Milano j suo 
;aQOcera , ! era a tali estremità condottt> 9. the 
/perdati gli stati » die avea neilà.'Mavcay esaur 
sto di danari, da buona parte de' suoi che V 
/énmQ dalle)scwfitte salvati abbàadonatos tra- 
tto dal 5ua stesso fratello 'Alessandro, ch'eia 

• -. pat»' 

> 

(«)'Ecc© P epigrafe; 

YJCTORINO. FELTRENSl 
- • • OB. HUMANltATEM • 
LFITERIS. EXEMPLOQUE, TRADITAlKt 

FEDER.ICUS 
PRJECEPTORI. P. SANCTISSIMO 

(3) Petrì Cymei Clerici Aktknsk Comment. 
de Bello Ferrar. Tom. XXI, Rer. Italie^ Scrìpr. 
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passato alla parte Aetnica , non sape^ piifìoTe 
^ivo^ersi per mettere in salvò se st^s$Wf<^i 
^liuoKni, la moglie. Il tnagnankno Coi^fe 
Federico invitò' a se Io Sforza con« tona là 
'faroiiglia, gU aperse le- póne d' Urbino ^ di^ 
stribuì in diversi luoghi del suo - dominio il 
mal concio esercito di lui, versò i suoi te^ 
sori in ristorarlo , «giurando al Conte ÌFran^ 
cesco essersi egli fermamente proposto di per- 
dere ndn^he lo stkco , la vita medesima ^ 
anzi che nelle sue disgrazie abbandonarla 
giammai • Furono ricchi e lusinghieri i par- 
titi , che gli venner dal Papa offerti e^ dal 
tinca di Milano cade indurlo i congedale e 
-ad ai^andònare «1< sao ^'destino io Sforza » ag<» 
^ugnetìdo> eglino spaventose minacce nel caso 
icontrario ì- ma -^questo grani Principe "9011 rà^ 
Ossian» èsempid ^hinise le crecchie sì' agli «ni 
't sf all'altre^ perseverando a tieovenitè « a 
difendere il sooalieaio insin- tanto ch« questi 
-avuti' altronde «ovelli - soccorri , s' zztoSb co' 
nemici, gli nflse^y e in -processo di tempii 
divenne, morto il sàocerb, ^gnor di Miéa^ 

no^ e m una gran parte di Lombardia (0) . 

• " -- - • *. - ..... ^* 
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(^) Prend, pa^*6j» JEneas Silv. Piccolom. Hist» 
de Europ. Cap. LXL Guera. Bern. Cron» Eugub* 
Tom.XXr. Rer. Italie* Script, pag.984. Johan. Simò- 
nett. de Reb. Gest, Frane. Sfort. Lib. VII. Tom. Cit. 
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- L'anno 1474. Federico ottenne dal Pon- 
tefice Sisto IV. il titolo di Duca (#) y e net 
2482. morì in Ferrara {&) in età d' anni 65. » 
lasciando erede de' suoi stati e delle sue rare 
vìfth il Duca Guid' Ubaldo suo figliuolo gran 
Mecenate de' Letterati • 

xvr. 



COSIMO DE' MIGLIORATI 

DI FERMO. 

• • • < : 

("^ . '■ • 

^OsifliQ ' de' Migliorati fa pronipote del 
Pontefice Innocento Vili. ^ e figliuolo di Lc^ 
dovico de' Migliorati Signor di Fermo. Egli 
^po essate <stat0 istrutto* nelle lettere e ne'ca* 
^mi da VìttorìoD) si- ppse «i.^puiitase sottp 
il ceiebiv. NJbci^olòr Pìq^oìm^ in ,che ttiosttai»- 
do gran valote^ d^th y era 'in istato di nr 
coparaie il dominio. di feréio pecduto dal 
fodfe*^ ^ IVbt ia 'morte^ immatura troncò la 
uà colle speranze i suoi giorni (e). 

xvn. 
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(a) Miicat. Anna!, di Ttal. Tom. tX. pag. Ji8» 
(4) Petr. Cytn. Cìet. Alef. Comment. de 

fiéllo Fetran pag. 1205» Tom. XXI. Ker. Italie. 

Script. 

(0 Prend. pag. ^» 
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TADDEO DE' MANFREDI 

SIGNORE D'IMOLA. 






' X Addèo de' Manfredi fu figliuòlo di Gui^ 
dazzo Signor di Faenza. Essendo d'ingegno 
felice y educato da Vittorino y fece lieti prò» 
gcessi , comechi ancor giovinetto fosse richia- 
mato dai genitore presso di se (^r). Morto 
questi r anno 1448. (6) , ebbe dalla paterna 
eredità la Signoria d' Imola , essendo tocca- 
ta quella /di^ Faenza ad Astorgto suo fra* 
tello (0. 

Fu il nostro Taddeo disgraziato a mo* 
gliei e a figliuolo , se prestar vogliane fede 
ai Platina . Narra egli in quella parte che 
scrisse della vita del Pontefice Sisto IV. (^>', 
che appunto per congiura della moglie e del 
r£gliuolo Tanno 1473* ^^ Taddeo discacciato 

da 
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Script. 



(a) Prend. pag. 64. 



Ctòbxc. di Rimini Tom. XV. Ker. Italie. 



C^) Marat. Aiutali d' Italia Tom. IX. pag.4jp, 
(d) Rer.v Italie. Script. Tom. III. Part. It 
pag. loòo. 



> 



Ja ' tmolà , e ch^ egli qaiacB vendette quella 
città al Cardinal Pietro- Riario nipote del 
Papa per la somma di quaranta mila ducati 
-à^ oro • '^ AI contrarlo ne' Cromiti Faentini 
pubblicati dall' Abate Mittarelli ti legge (^r) , 
xhe Taddeo fu spogliato d' Imola V anno 
1 47 té da Galeazzo Sforza Duca di Milano ^ e 
cheo^èbbe in compeitsoi Cafitelaub)K> Tórtonese « 
Goiidosse egiis/^ià volte ^ gli .esocciti vde'fiót 
!vami<iir (^} ^ è fu .riguardate» iromip qoo ,deVpil 
gloriosi, cafitam. di. quei secol gnenterp..., ^ 



xvim. . 
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GABRIELLO. CREMA. 

MANTOVANO. 



Abriello Crema fu di famiglia nobile 
mantovana, annoverata dal Vescovo Agneir 
jioNtafiei frale principali di quella Città (0.« 

loi4 j ^49.J^'P^.^^^^^^^^ r indole fet: 

lice 



• # ^ A 



Ca) Pag. ^414. ' • ' ''■ 

- A^) ^ Mutante Annaii d' kal. Tojn. IX. p^g. 42^. 
e 448» 

(0 .Annali di Mant. Lib. IX. Gap. III. pag* 
568. 

(if) Prend. pag, 65. 
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lice e ai (moni costumi • inclinata di' oostdby 
r ingegno ^ 1' eloquenza , la^ modestia 9 e ttuv 
te 1' altre virt& mrorali propne d^l suo fffim 
cettor Vittorino. Fra «^lé poesi« itt^ <jianùmk- 
Cesco Soardi che ^ come s' ^è accefinat^ii y toa^ 
servansi nelia Real Biblioteca^ di Mantova^ 
leggesi un sonetto dei Crema indirizzatfo t 
Gianfrancesco Gonzaga 1 coila risposta di quel 
Principe • Lo Schivenoglia nella piii volte ci- 
tata MSS. sua storia parla del Cn^ma egli 
pure còme d'uno de' pia distinti gentiluomini 
mantovani, e ci narra^ ch'egli fu inviato 1' 
«nno 1.45 8. dai Marchese di Mantova in 
quaiiità di suo Ambasciadore al Marchese di 
Brandembnrgo « 
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GIAN-FRANCESCO BAGNO, O 

DE' BAGNI MANTOVANO . 



L Prendilacqtia 9 secondo 11 codice Vaticir 
no stampato in Padova^ di cui segfkiam* f 
ordine nello stendere le notizie de' discepoli di 
Vittorino , parla a questo luogo di un Giai»- 
Francesco Bianchi, Joannes Franciseus BlgTf 
cw (if): m^a iiChiar. SigndtiAvvotato Leo- 

: : poJ- ' 

(,a) Prep4..pag. 6$. 
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f oMo Camillo Volta ci awertisee che assoy 
iutiiinente debbe essere corso errore in impesto 
xognome y per colpa o di chi scrisse il codice 
Vaticano 9 odi chi io trascrisse » poiché nel- 
le memorie di quei tempo , non v' ha chi af- 
fermi essern trovata in Mantova una fami- 
^ia di tal cognome Bianchi .. . AL ^ contrario 
^el codice Càpilupiano del medesimo dialoga 
del Prendilacqua % che abbiam veduto esser 
piik ricco ed esatto che non è ir Vaticano 
impresso, trovasi a questo luogo farsi meur 
xione d*un Joannes Franciscus Batneusy co^ 
gnome assai illustre ed assai noto in Matb* 
tova anche né' secoli trapassati. 

GIan*Francesco dunqu(? Bagno o de' Bagni 
fu nipote di quel Riccardo, che. scacciato da 
Firenze nel 1400. venne a stabilirsi in Man- 
tova • Sotto la disciplina di Vittorino imparò 
<jian-France€Co le due liogne della Grecia e del 
Lazio. Scorgendo il suo Precettore in- UL 
grandissima inclinazione alle cose militari', .il 
fece con grande cura addestrare in quegli ^ 
sercizi catallarenttt che ne sono i primi ele- 
menti 9 t Cernie uno de' piii ben disposti ed 
amabili giqfrani di quella città i< uscito «gK 
appena dalla scuola di Vittorino , si diede 
alla UEiilizia , ponendosi prima al servigio di 

Carlo Gonzaga , poi di Francesco Sforza Du^ 

• _ 
ca 



fifk il Miltno . Il Platina afferma (#) , cBe it 
Bagno in un particolare certame riportò si 
grave colpo nell' omero destro ^ ohe ne rimase 
indebolito al maggior segno , con gran conio-* 
glìo delle sue schiere : e il Porcellio scrive (6), 
che t;rovando^i egli alla. guerra contro i Yé- 
neziani nei 1453* Ai faitto prigione. 
' Si distinse^, oltre al valor militare In' ctli 
ottenne gran fama , in p^udeiiza , :e ci& eh' è 
assai raro fra V ^xmì > nello scrupolosamente 
serbare h data fede. 



XX. 
GIAN-FRANCESCO DE» SCARDI 

MANTOVANO. 



♦ « 
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Ochi<ssimo potrebbe ^rsi di f^ian-l^ran* 
«esco de'Soardi^ e- quel solo icfae ne lasciò 
scritto il Prendklacqna sei HtakgoiràOyse^d* 
^tre ^belle e fare notizie non ci avessei for« 
Ulti il tanto' cortese quanta* letiidito Sgnor 
Avvocato Leopoldo . Caudillo Vaiti ^ ' 4aUe 
filali opportunamente qui ci varremo . 

Giao^ 
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(a) Hist. Mant. Lib. VT. 
\(*) Script. Acr. Italie. Tom. XXV. pag. 4j. 
j A a 
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GlaH'Fiìincesco Soardi fu oiuiDtavaao , noa 
bergamasco j come credette il TimboscM (4} , 
sebbene la soa /amiglia^ fosse òfiginarìa di Ber* 
gamoi secondo ^he scrisse Io stdrico Schiva» 
lioglia, essendo essa venata ai tempi diGiabr 
Francesco Gonzaga a stabilirsi la Mantova ^ 
ove fiori con onore (i)«^ 

Il padre der nòstro Soardi fe Fiddestà d' 
Ostiglik, e quivi morì| e fti sepólto T ànnd 
>45? (0« Il figliuolo studiò le belle lettere 

al- * 

(tf) Stor. della Lettarat* Ital. Tom« VI» pag.iotp. 

(f) Agnello MafTei AnnaL di Mant. Cib. X. 
Gap. VII. pae.Tdp.' In' un codictf mètobf^naceò 
delie poesie italiane del Soardi clie conservasi nella 
Reai Biblioteca di Mantova si legge che , quand' 
egli fti Podestà a Firenze, vennero posti sotto lo 
stemma suo gentilizio i seguenti versi assai rotiti 
, Lq nobile I>o8òfr fi C4:»ali$r§ 

Misser Giovanfrancesco Mantovano , • 

De gfi Soafdi come puoi vedete 
' Fff di' FrrMt/e di^o OMPhano • " 

Il qua( documento 4>gnor pìk ^sicoraci' cbe ^pol 
Mantovano debbe considerarsi. 

(a) Ih Ostìglfa nélfa Cliiesa di'S. Maria del 
Cast^Iio noB^. lapide inosservata faa la seguente iscri- 
zione in carattere semigotico mezzo, consunto ^ 

Se^uUtram • Johànnis' • Suardi • Mosti Ite • 
Prefom . Mrnh . XXXF. Qui • obiit . anno • 

MCCCQiyUlL ^ ."^ 

La parola abbreviata Mìnìs potrebbe significare 
MarcJbionalis y o Minmerfalis^ - se ndft '-fi doVesse 
staccaxe Ja lettera M ed interpretare inr ànnis. 
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alla scuola ' ài Vitcorino , nelle quali riuscì , 
e singolarmente nella poesia» Passò quindi a 
Roma ( Wé fu in appresso uno de' socj della 
famosa accademia di Pomponio Leto) 9 e qui- 
vi tutto si abbandonò allò studio della Giuris- 
prudenza , nella quale ottenne gran, fama • 
Di fatto egli fii Podestà di Firenze 9 poi Pre- 
sidente in Siena senza intervallo di tempo » 
il che era contrario alle leggi della Toscana : 
nientedimeno la somma onestà sua, la fede, 
la continenzsl, e le altre^virt& dal suo gran 
Precettore imparate, fecero dimenticare, anzi 
aver cara questa violazione di legge (4t) • Gli 
anni i4($5. , e 1^66. fu Podestà pure in 
Mantova sua patria. 

Da Giannandrea Barotti impariamo (ù) eh* 
egli visse molti anni in Perrai^a ai tempi di 
Lionello e di Borso d* Este ^ « che fu poeta 
di un weritt> per ^uttta ^à in cui compose as* 
sai ragguardevole , recandone in prova due 
sonetti- estratti da un codice eh' era della fa- 
miglia Bevilacqua di* Ferrara» £ per verità 
scrisse egli di molti versi così latini come 
italiani , e una parte Ài questi ultimi legge^ 

neir 
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(il) Preny. pag. 65. e seg. 
(J?) ^nnot. alla Seechiék Rapita del Tassoni 
Canto II. Stanz. XI. 
A a, 2 
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neir accennato codice della Real Biblioteca 
di Manrov^, contenente sonetti ^ canzoni^ 
strambotti^^osì del Soardi^ come d'altri au- 
tor di que* tempi . 

Visse egli assai langa mente ^ perciocché fra * 
ì codici della libreria - de' Monaci .Camaldo- 
lesi di ' S. Michele di Murano , trovasi uà 
suo Epitalamio in set Canti , composto nel 
1509. per le noz^ dt Francesco Maria d* 
Urbino, e di Eleonora Goi^z^a« 

Bafdassare de' Soardi , forse fratello di Gian- 
Francesco ,- fu pure discepolo di Vittorino, il 
che attesta il Platina nell'atto di dedicarli 
la Vita da lui composta del nostro Feltren- 
se , e così per avventura anche Marco Soar« 
di, poiché in fine ad oa codice contenente ^r 
opera tli Pietro Paolo Vergerlo De ìngenuis^ 
tnorièf^j veduto dal Sigapr Abate Morelli^ 
ieggonsi scritte in fine queste parole: Scriftus 
Mantus ap»d praeUrum Magistrum ViBori-^ 
num Feltrensem. Marcus Suardus • Il qual 
^óardi ne fu il copista • - 
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xxr. 

LODOVICO DALLA TORRE 

^ VERONESE . 



Rande onor si fece alla scuola di Vit-* 
tóriflo Lodovico dalla Torre gentìluom ve- 
ronese» perciocché riuscì la tutti gli studj ^ 
^che s'applicò 9 tna sìngolarcieiKe nell'elo- 
quenza, a41a quale una felice natura inchina- 
valp. Dopo d'essersi dato ad imitazione del 
padre allo studio delle leggi , ottjenne. .molti 
civili impiegfai 9 ne' quali per integrità) per 
giustizia, per umanità molto si 4isttinse , e 
per continenza (a) • Il . Chiar« Sigpor J^bate 
, Andres ha già dimostrato ^ che questo Lo- 
.dovico dalla Torre non dee punto iconfonder- 
"si con un altro dello stesso nome e cogno- 
me, di profession religi^osa^ di cui parla il 
Marchese Mafiej, e del quale si conferva un 
OpuscQlo fra i Codici Capilupianij ed a cui 
Antonio Boicaria, come diremo |. dedicò un 
suo libretto d' amorose elegie , che leggesi 
parimente fra i Manoscritti della libreria Ca- 
piiupi di Mantova (£)• 

XXIL 



i 



a) Prend. pag. 66, 

i) Catal. de' Cod. MSS. Capilap. pag. t^o, , 



«pag. 142. 
A a 
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XXII. 

ANTONIO BECCARIA 

■ 

VERONESE, 



I Antonio Beccaria celebre letterato v^- 
foaese hanno scritto il Marchése Maffei (a)^ 
e il Conte Mazzochelli (^}; più cose per6 e 
pi£i importanti da questi due ftcritior non 
toccate ci narra il Prenditacqua nel dialogo 
suo (r), oltre ad altr^ ultimamente scoperte 
dall' Abate Andres (d) « Noi direma In com-* 
pendio quanto basti a dare Un' idea di que^ 
sto insigne discepolo di Vittorino, aggiugnen- 
do qualcb' altra notizia che ci venne fatto 
di raccogliere altronde, 

Ne^ primi anni della sua adolescenza si re-» 
co Antonio alla scuola di Vittorino, ovedo* 
pò avere apprese le due ^lingue greca e la^ 
tina , coltivò le due arti poetica ed oratoria ^ 
alle 'quali si sentiva fortemente inclinato, e 
divenne in esse eccellente. Partito da Man« 

tova 



'a) Verona Illustr. Lib. HI. pag. iij. 

^è) Scritt. d'ItaJ. VoL II, pag. 593. 

e) Pag. 66. 

,4) Catal. de'Cod. Qàfilup, pag. .i4a. <,seg» 



tc^ già dotto y si veci in iii{^ilterra , ov« 

fo :àsiap beoe SGc<^o doi tlmfredb' Dir^a di 

Gtocester zia del Re ^ e gran pi^Gtettdré de^ 

1«tt0tatk Ma ranno £447. enmtc i» so^ 

tyètVd ^9l Re ni^n forse if Dcica di Gloce^ 

ti»r- volasse asttfp^fli il Regno , il fece à4 

sttot ^betrl soq^i^endéfe ed aitiaanai>é . Ovt 

ees0^ ki ^rannisi^ tegn» |tor T nigiofititi» ; 

fUindi^dope I^ticdsione di qfiteir inMke Pf in^ 

dfe^45i 4o«iintfil»'t'P«r>sigukare>' e a cMdtfrrt 

M nftMèUÀf' anche gli amiki di '■ tot (tf) « Ap- 

l^filà riiisd'^iliiyorei^ fuggire ad Antomo, e 

il' f^rfiaf) s cosi dive, iHidd iti Italii^ (^). 

IhAMfr per abror h^ lappres^o on gi'an protec^ 

tWe «1 attìleò fÉti(la''"pWoyi» def do^o Èrmo>- 

1^ HtffbafO» cifseafé: Vescovc^ di Verona i' mh 

0\^ 1453., atta eat <ofW tenne il primo Ino- 

^'to i 9««i faMtffglltfri^(#), e' v^ ebbe pare 

Ptfftci^ drTe^diftere di ^elk Caftedr^^te iSfy. 

' ;^Mèlte^pe»ir ^ilMipé^e Antonio . Scrisse» e^ 

gìoghe ed éiktorosè 'el^^eke iMiiostttitee con^ 

setvaiH^ hi vafftuog^i, e ^e^e tm eseciiv 

^aM * por kggeH frd i Còdkf CapAupiioi * 

II 

}■ ■■ ■." • ■ ■■ ' 

'^ (^) Prend* 1. c^ Ra^m Tfioyras Hirt. d' An* 

gleterre tib, XU. -. 
'tì Prcnd. pag, ^. 

Mafh. Boss. Lib. I. Epist. XLh * " 
,iO UgWli Ifah'a Sacra Tom. V. Col. p4** 
A a 4 
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II Preiidi&»}tìa > il Mstfei scckoto eh* «gU 

compose ffieste tlegie giovinetto, iiche>ii«iii 
ìiega r Abate Andres» ^ma colle parok .me* 
deslme detBeccaria prova ad evidenza che; se 
tali compo$iztoni ^scritte teono dall'autore 
nella sua giovinetta, ciò in certo dopo, la-^na 
partenza da Mantova, e ^pn daini pubbli* 
cate in età matura , quando a pi& serie i 9^ 
più' al suo istituto , conformi appUctzipnl era 
«ivolto « Perciocché nella dedica che h i;di^ ^- 
Se a Lodovico della Torre ( che abBiam- ve- 
duto esser diverso dall' alito discepolo di Vit« 
torino } gli; narra, qhe j^lamenteleiisfamf 
db Lodovico cui nulla sapea negar poteaiiK> 
indiarla a pul^blicar i^^eUe ^poesie troppo op* 
poste al carattere degli attuali. suoi. ,$tu4i«<§i 
scusa quindi dall' avere scritto* cose amorose* 
protestando .altamente 4i. non essere mai» st|H 
jto tùceo dà. quella infe^c^ malattia che* ^mt^- 
r#«$t<clna^ui', e pereti a9ne{>be né tempo* 
xo inclinaziope , tssptdo egli stato fin. Àaìlm 
plma ad(4à^t9ìZ0 da, quel gran, precetttn^ .m- 
strmto ( iriiendé di Vitttjripo ) dond^ n^:/s$ 
pùtea imparare che integrità^ modestia j v/r- 
ii • Avea insomma scrìtto d' amo» , senza 
però sentirlo y e ciò per pura vaghezza di e* 
sere! tarsi in ogni manièra di j>oesfa: esciisa- 
zione ripetuta altre volte da molti, akai poe« 

* • • .- % : tir 



ti, flift nòli sempre, e nOb a 4orto, pèf ar^ 
ventar a credatà • Ch^ egli p^i folleggiasse s«»i« 
Tendo versi amorosi solanoMte dopo la sui 
f aiteiira ^ Mantova > ti' è «hiara prova ut 
distico della prima elegia, ove- alla sua vera 
e finta' innamorata volgendosi, esciama : Che 
dìrtMono i nòstri mantmumi amici qùaiat sigf 
fesfmróy « truda fanciulla ^ h' tua 4arezzai^ 

Qltid dicept nastri qnos pasci t Jnantfia tcllus , 
Si scìrent animum sfva puella tuum (a)ì 



I 

• * 



Fra le poetiche composizioni del Beccaria 
una ne loda a cielo il Prendilaài^a , tif cin 
si rappresenta uno scabbioso, che smaniosa- 
mente coli' unghie graffandosi > si lacera tut*- 
to il corpo - *^ 

Fra le altre oJKte sne, célebte è k Sua 
traduzione dal greèo ih latino del Poema 
di Dionigi detto il Periegete intitolato de sì-^ 
tu orbis , che fu moltissime voisr stanipgta ; 
siccome ^ur^Ia versione di -undici vite di Plu- 
tarco annoverate dal Prendilacqua , fra le ^a- 
li fu impressa quella di Pelopida' dedicata a 
¥iero dei Bsfonte <^>, iì pia libri d'Aristotelf , 
di S. Atanasio, di cui scrisse anche la, vita 

n- 
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io) Andres Catal. de^ Cod» Capilap. pag. ^;. 
(Jf) Agostini Scritt* Venez. Tom. I. pag* 242. 
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<ecoiHk> P «^emi^bre MSS.. CafilufiaiiD <^><^ 
oori (ei^ ^coodo il V'atfkaao stamfMo «- Fi» 
•aiiBeiife sctisio tré • eloquenti « Itn^ ort* 
xiiwi da Idi recitate ftU» preleaza ddl V^S€4^ 
vo* di: Verona > e a llii deditaie- {è)y téntfQ- 
€^or €Ì0 f^etmdeén»Q che -mie d$véfS0 mi ttU 
sÈhmt ^ hggef&j ni ètuiiafé gH ^aHfri e i 
poeti gentili , che tale è il sentimento del ti- 
xòtò thè 4dé$te òtktìòd portano in fronte » 
Infcfsò i^er altrd- ^'tonttìò iil Ma22tichelli 
con danno dei letterario buon nome tlelBee*- 
caria V 

Tal fama levb di se Antonio colla pub- 
blicatone di queste opese sue^ die Matteo 
Bosso il chiama letterato a pochi inferiore 
Ira que^'che dall' illustre scuola sortirono <fi 
Vittorino (r) , e Ciiannantonio Panteo nelpri« 
mò suo dialogo de' Bagf9Ì di Catdierà to en« 
comia per il principe degli eroditi negli sto* 
d j greci e latini : al cut gitidicio pur quello 
conformasi del Prendilacqua quasi colle paro- 
die medesime* 

Ebbe egli di molti amici , fra i qualità 

di- 



(^ì Andres !• e, pag. 142. 




distinse Francesco. Filelfo di' cui aon una s^t 
la lettera a lui diretta ìsi legge > come afierr 
mò il Marchese MaSei » ma quattro sibbe^^ 
ne i Né faccia i^ppiessione | che costai in 
una d' esse tratti da rapitore e da ladro H 
nostro Antonio (a) ( il che pure npjosameiiT 
te rifrigge anche in altra ) (b) ^ perchè non 
gli restituì al destinato tempo un codice di 
Plutarco prestatogli, e perchè era partito da 
Milano senza fenderglielo » it senxa prender 
congedo da lui : perciocché queste villane es- 
pressioni erano le dolcezze con cui il Filelfo 
regalava gli amici eh' erano a lui più faml^ 
gliari e t>i{i cari,, e così solea fate con mol* 
ti de'suoi protettóri, coi Barbaro, coi Giu- 
stiniani , e con altri grand' uomini • Infatti 
leggiam altre lettere sue posteriori e al Bec-s 
caria dirette e anche ad altri, in cui d'An- 
tonio parla con grande stima ed affetta, ìtt^ 
dizio $icaro, the questo impòrtun tentennind 
aveaN;icevuto il «o codice • 

Fu H Beccaria come impariam dal Bossct 
citato dal Maffei (r) di lieto e gajo tempe- 
ramento , ma che sapea accomodarsi sen^za 

sfor- 
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(«) Lib. XIII. Epist. VI. 

(*) Lib. XIII. Epist. XXXV. 

(0 Verona Illustrata Lib. III. p«g, iij. 
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tfono ad ogni fimore) il che s^ è utile ti 
ìQtti) è singolarmente essenziale a chi è de- 
Ckinato a vivere in corte. 

Non sapplam Tanno in che mori, ma il 
Bosso- scrive eh' egli invecchiò presso il Ve- 
tcovo suo protettore * 

xxrii. 

JACOPO DA S. CASSIANO 

CREMONESE . 

' ei^ matura , ed essendo già CztfitfSco 
B.6golare piacque a Jacopo da S. Cissitnoi 
cremonese di recarsi a Mantova sotto là di- 
sciplina deir immortai Vittorino . Cx6 rile- 
vasi dal Prendilacqua, il qual narra (#j» che 
non parendo ben fatto a Jacopo uooii tèligio- 
$0 di vivere Fra secolari , e pure afdentemen- 
te bramando di trovarsi al fianco tJef Fel- 
tren^e) andò a R,oma al Papa Eugenio IV. 
a chiedergliene |a dispensa che ottenne facil- 
ibente da quei PMt^é , Come abbiamo al- 
trove veduto, il che pur si conferma da una 
lettera del Marchese Lodovico Gonzaga a 

V 

io) Verona lUnstivI^fturt. II» pag. iij. 
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Niccolb quinto y di che parlerem quanto ptU 
ma. Se vero è cib che narra l'Arisi (j), 
e in che s' accorcino il . Padre Verani ■■ e 'A 
Tiraboschi (6) senza, però che ne adducano 
testimonianza, che Jacopo da S, Cassiano ln«» 
segnasse le umane lettere, in. Cremona e in 
PaX^ia , pare che ciò non. potesse essere che 
prima delia sua venuta a Mantova ; poiché , che 
le insegnasse dopo , non si spiegherà agevol- 
mente , come da quanto diremo vedrassi • Che 
che sia. di ciò , è certo che intorno ali' anno 
1432. venne Jacopo a Mantova, e si distin- 
se slagolàrmente nelPerudizion greca e latina,^ 
neir eloquenza , nella fisica, nelle matemati-, 
che , nella dialettica (e) , Fu sì, caro al suo 
precettor Vittorino, che di. tutti i suoi libri 
il fece ejccde (^), e sì stimato per. sapere e 
per Jt^oQtà ,di costumi, che morto quel graa 
maestra > il Marchese Lodovico Gonzaga 
il vollp presso di se ,air istr^zion. de' suoi fi- 
gliuoli . Tre anni ^esercitò quest^ uncio con 
grandissima soddisfazione del Principe Manto- 
vano , ma quindi entratigli novelli scrupoli 

in 



(a) Cremon. Litterata Tom. I. pag.25|. > 
m Cremon. Monum. Part. L Stor. delia Let- 
tera!. Ital. Tom.VL pag. 81^. 

(e) Prend. 1, e. Facius de Vii:, Il|ustr. ^38*27^ 
(rf) Prend. ^1. e. . • 



X 382 X 

In mente the ad un religioso non si'conve- 
iliisse di vivere in corte secolare, e desidwan^ 
A) altresì di' recarsi ài piedi del Pontefice 
Niccolò V. per certa <ua tausa , chiese a 
Lodovico Gonzaga licenza, che con difficol* 
tà potè ottenere da lui che Tam^va e sti- 
lava singolarmente . NblP atto però di con* 
gedaflo, quel magnanimo Principe gli diede 
una grandissima prova dell' alta estimazione 
in che I^ avea con una lettera commendatizia 
ài ^apa , in cui dopo avete spiegati i mCTitt 
di Jacojpo'e per ciò chp riguarda il sapere\ 
# per ciò che ^^'aspetta ai costumi, e il 
suo dispiacer di privarsene dopo tanti anni 
eh* età vivùto con esso lui , supplica il Fon- 
ielìce a riceverlo con bontà, ed a favorirla 
ìieìla sua causa .' Di questa lettera inedita ^ 
thi* è Uh 'autentica docnmentt) dei valore del 
flosttò Jacopo , e che molte circostanze spie- 
ga dell^ sqa Vita ignote all^ Arisi e al Ve^ 
tani , ci ha copia inviata il genrilissimo Si^ 
gnor Abate Morelli, é hoi iie fatemqui un 
dono ai lettore (a). 

Il 



SanBfssìme Parer • • • Venersiilis Cumnieus ^th 
guiarìj , & doSisììmus artivm J>oBor Jacoius de 
SanSlo Ca stiano prasentiam Utor , ^ifud me sub 

da- 



I 

' II f itàboschì «ritt (ìT), ete Jàtòpò dà^ 
dassiàno iì ì^ecò k Róma thiaenàtovi di ^vtà 
iPoQtèfioe 3 ma dalla letteti/ dA Marchese di 
Mantova tiò facn -aj^^tìscé • CIi^ tht >ift > 
giunto a Roma ove ^arà stftto assai bene ac^ 
tolto da quel jhifia gran t^rotettàre de^ lette- 
Yati ancKe in ligttàrdò alla calda tàtcoihan- 

da-^ 



ti rji 



iMaf 



cUthsimi P^ifi yiélmni félttensis ffeceproris ohm 
f9ièi 5 d* fiii'onm mnrwn de tictntia Prmlan mi , 
CS^' j^i//«r Afostolica disùplinM & d9£lnna quatuor- 
dfcim annoi fui t i qui eà tempore eis tnorii/tf ^ ea 
yita honestate & érudititnie UttètatMé èst hàhitttSy 
'ut yiOorino ft^eeptore ftinn decedente éwn. UH ut 
foco ad J^atos meos instituendos eligerem^ quod mu" 
nus mi hi jam tres annos p fasti ti t accurate adéo tic 
iiberaliteti ut 'sicùti euth p¥ÌHssuà virtMtt Hon fne- 
-éHocrùer aìPmiam ^ nunc etiam iuis erga nh meritis 
summe càrum iaieam • Verum cum ipse existimas-- 
set siii propter teligioneHA 0iagis cohvehirè intèr 
X^léricos quam infèt laìcos 'tMrsati ^ ^UamqtàòM id 
tiatortiinfheofUm institutioni corhmBdissimum- noA es^ 
setj stye tamen honestissima opinioni potius quam 
^mfnodif ffiéfs ctnsuhns , etnn a pt afato initrtutnii 
.Trtknere iiàéf-aifi i Cétìkqui dd pedes imnSi tatti f^ij^ 
sene pf^peer e§ut canstim uccedere institaisset , <//« 
gnttm duxi cum hoc me de integritatey & erudir- 
tiùHe ìua téstfmhio nuntiUm dimthre; p^atetea ftf- 
iam tnàg^pee^ Ofó SttftQitétémVe^tritm utictKin sitm 
vittmtr^ tamen mtagratia eumin sua causa commen- 
dattsstmum habere dignetur ; ipsius Vestrtt SanSi- 
fati' pedihuf 'me Tterum atquè iiéìrìiìh rècomiTfl^yiì , 
Mrtmu/e 2y>Junii iaa^, ■» * 

(a) Stiit. della Lètterat. Itàl. Tott. VI. pag. 
toip. 



ài'àonf àA Gom^a» si dìefc a tniwt varj 
1U>|| ^1 ' g9fc9 per insinuazione di lui (a^'j 
e fra questi le opere di Archimede, la cui 
vewooe fa ftà V anno z 544, iinpre^a in 
Basilea per M^pfit di Giovanni £fvagio> ed 
oitQ libri dtU^ Istoria di Piodoi^ Siculo : mm 
fm;^ affre^o , e 'He/ ^^n^ c^e 4a Jui / iix- 
fftPìffim^ éthfe fià cose ^ verni egli a morire : 
dall^ qunU paaole del Itepdilaequa e del Fa- 
'^cio (jogospsendesi <VegU m^tHJt> i^ età ancor 
fresca > « ch|( pitK^n si tnosse. da Roma dal 
momenci» prim^o ctr^Uvi andb ^plb lette^ 
n del Marchese di Mantova • 

Ma sa proposito della sua traduzion dell'^ 
oper^ 4' Archimede > comechè ottenesse que« 
sta allojra gran fama» non è da dissimulare , 
che tal fama non si mantenne ne' secoli po- 
.Itèrlori y e singolarmente in questi ultimi 
tempi .è Perdocpbé il Signor Giuseppe To- 
relli veronese V nella prefazione all' edizion sua 
d^ Archimede latta in Oxford deir anno 1792.^ 
< parlando deli» versione di Jacopo da S, Ca»- 
siano » ' dice che costui sol mediocremente era 
vessato nell^ lettere, greche^ non molto. nel-- 
le kttne>^fOC0 nella geometria» onde ben 

lun- 



(a) Giom. dei Letterati d* Ital. Tom. XIII. 
pag. z$Zm 



4ange ^li daH^tsser otfekno tradvtlor d^Ar- 
cfiimede ^ non V «ra appMa nedioae , il che 
y rora il Veronese con un esempio • ' Ad òn* 
ta di tutto ciò éon era JaMpo i^ofitriBbmo 
ignorantissimo quai fu dìdiiànm^ da Giorgio 
Trapelunzio suo acerbo nemico* Non sarà 
inopportuno il qui dichiar|re^ li aorivti di 
quésta inimicizia fra Giofgio « Jacd^^loco 
^ota' insin qui^ e insino allo stesso Aposto^ 

10 Zeno f che mostra d^ ignorare* chi fossft 
quel Cremonese » cui allude 11 Trapeznnzio 
iìi una nota che dal cnedesimo Zeno in ri- 
poi'tata (e) • Avea Niccolò V. Pontefice inca- 
ricato il Trapezunzio della traduzione dell* 
'Atmagest9 di Tòioinmeo • Ubbidì egli e in 
podii me» inviò al Pontefice T opera termi* 
hata , ma nell* atto ^ presentargliela il snp^ 
plico a volerla far esaminare prima che ti 
pubblic^se a qualche dotta ^ <Miesta » e disap- 
passionata persona , perch' egli ài lanngavn 
che il suo lavoro ^ comecbè non avesse avo- 
to' Tvltima mano, sarebbe fftato appi>ovato« 

11 Pontefice rispose che v'avea ila Rcmui un 
certo Cremonese ( era questi facopo da S^ 
Cassiano ) , nomo onesto e' nelle Aiatematiche 
essai versato I il qual potrebbe dar giudicio 

deir , 

{a) Dissert* Voss. Tom. II. pag. ij. 
£ b 



Jeiropw» # rJfoawinò Jn,fe^^^ questa 

versibije.>.rt^vi fe<;e sqprji, «plf e critiche o&- 
4«f vulpni . poco i«vpre vpli al Ti^pctuaziq , 
idi ciie issivi aaontb in. taiUjicoUeTa, che spri*. 
$è ti P<Wktefiaij»a letccrn di ftK?cp , . tjs^Haii- 
«iQ.il.iiBiJisote <!«, «iv|4ipsp.f 4a,, stolto e 4a 
%tmrtitt», * il,IMrfg& quindi di .vokfli coa- 
cfidercL l^aYéitrio di difender se; $te;so e le 
proprie, coie. ^lU pr^%?iizig d' U9mitti , dqtti , ^ 
di moscrar. l'igpqr^Azg del . propri9 ,w^rs^ 
rio* Tutte queste iiQtizÌ€ abbianni tra|te f^p- 
punto ddUa lettera che U Tragez{JQ;|iofcrj«$^ «al 
Pontefice, che inedita $1 ?qijserv;jk ,in Yi^f- 
^a in tm codice .d^l Signor Ahate C^oni* 
ci,, e che a noi gentilmente fu comunictfa 
dal S^Qor Abate Morelli. Stimia)];;>ei}e ^ 
riportarla qui sotto (a) • Non crediam che 
, - - - - Nic-". 
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tati tua, o6(0tlt h'ir^s PtoUfnet nt4per amen^dU-- 
Bòij ^ tvm&ientàrhy 'meot ^upplhàt^i ià ètsi ti-i 
iff- kébff èssmt adhuc tìtMati , e^xstnt^He nmim fnfii 
mmdi in ^nrnm ; iafneh atictà daQo proòoqttfi viri» 
e«r, ttnte^uam eaetèntnf ^ SanRhas tua'di^nefetUf 
estenderei addtdique ìpétatente tithnès qui' aliquid 
àe^mùltìftlA Ma iraeUigaM^ ni si invidi stài nyom-r 
i^nrari^t érfprims (astaatur$s • Rfspondìt Tnihi tmc 
San&i}dì tua kùmamsìifne' qiiod ttbi' ituhtiàt'umesf 
CremimeHtem^uendam hie esse i njìfum & fumèuin 
^ mathemattcarum doB^inattem "ttudirt nrdentem ]t 
atmcum si di istis ccmmunicabif y flurimum dehRa-^ 



I 



I 



>t387X 

Ktctolb V. pefiKetresse at TrapeznnzJó \ ii 
4}ifeQiIer$i pubblicanìeate dalle censure di ta«- 
^po de S. Cassiamo > l^oitfaè , ^ome àpp&r da 
Itot tictta in. Ufi testo 41 pefìtià della versione 
di Giorgio esibente n^ir Atnbi^o^ianà scritta 
dal' trbdtJttorc t»^de$imo e riportata da Apo^ 
itola Zeno » di che 5' è toccato pp^' anzi f 
ptt che apptffit^ a qoesta stia versione f ed 
alie Potè critiche di Jacopo da S. Cagiano 
•ttribtiisctf egli V e$seir caduto in disgrazia del 
Pap^i e r e$$c)re stato scacciato dalla «torte 
Romaica) ow poi ritorci), corqe s*d. veduto 
» suo luogo* Sebbene altr' opera sua fu pet 
tvveoturà di quel suo infortunio cagione ^ cp** 
mt sembra disposto di creder lo 2et)0 al 
laogo titàto» 

. ^^^^ • Con- 

tefh è . • t^nù ,' ISéatifsime Pareti reportht fni%t 
libri sunt fieni scheduiis appositi f j qm^us auBor 
ego M ignorans ineppusifM0 ^ituffror . Dotati doUo^ 
^ue , Beatissime Pater p quia video per invidiam &. 
tgnotamiifm ^m qtii >^f fecif rne pppriftii • Nam 
Deifm testar Ó* <:onscientiam meani « ÌJec dico hoc 
quia l acessi tusj sed quia scio $ne 'vert^ jcripsis^^ 
&' ipsum y ut hai schedule, ostendunt , ignor^niiv^ 
fenttùs etiam ipsoram terminorwn esse •• ad toc sttdm 
9Hm , qffod Aus/iJi. jw reptciendfre, q^ ms^i^t ^ jgjw<. 
te hjfifnflitfif supplico Sancitati tute ^ ut detut mi" 
hi locus ^ ubi in pr tesati a do3orum virqfum &tu* 
jt4s ignoramis ostendam utrutn ego ignofans sim , »/-*• 
hìiqufi ÌJ9telligeìts.j- an ip^e y qut nunquam nf^ la* 
tessitus héec de me falso scripsip ec* 
Bt 2 
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ConttitttJeremo col dire che p4r cbmoii 
fossero In tutto o cavlttose od iogiusie lexen^ 
sure di Jacopo d^ S. Cassiano fatt^ alla ver^ 
sipne del Trapezunzio^ poiché altri letterati 
di fama vi trovaron molto che dire ^ come 
aflferma il pia volte aolminaio Apostolo Ze- 
no . Fra gli amici di Jiacopo^ uno de' primi 
posti occupò Francesco Filetfo y di cui leggiam 
pia lettere à ìùì dirette $ * e com^' ei , se^ 
condd ch'era'^uo vexzo^ tftkajia il 'punga e 
il motteggi per certi libi^ {isestaUgU > che il 
Cassiano non gli avea f estimiti al tempa 
fissatogli {a) ; akrove però (^) gU scrive eoa 
espressioni di singolare stima ed afiètto, e 
g(K raccomanda" con calore Teodoro Gaza 
letterato di prima sfera che recavasi a MaiH 
cova, e del quale avrem beit pi^sfiQ occasio* 
Ite di parlar lungamente. 



XXIV.. 
SASSUOLO DA PRATO. 



È 



Qco s' è. scritto di questo egr^io imita-. 
tore degli studj e de' costumi del suo precet--' 

tor 



ia) Lib.V- Epist. Vili. Lib. VII» Epkt.XX VL 
ih) Lib, IV. Epist. XXV. 
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tot Vfttotìno y onde noi con maggior diligenta « 
ci smdieremo di . raccoglierae lo notizie , che 
in Vàri libri sono disperse ^ e note solo agli 
eraditi • 

Nacqne Sassuolo in Prato Cktà delia To* 
scana da Lorenzo celebenimo medico e filo- 
sofo (a) chiamato i' Escuhpio di Prato {&) ^ 
e da Pieria donna saggia e coita ^ dalla qua- 
|p il nostro Sassuolo^ fa istruM neVprìnai ele- 
menti delle lettere 9 e ne'principj della sana 
morale (0* Sortì dalla na^ra felicissimo in- 
gegno ^ il qnal ebbe per altro assai. esperti 
cultori •' Non possiam però assicurare qual 
sia stato il primo de' suoi maestri « Noi fu 
certo Guarino veronese» sebbene il divenisse 
dappoi ) singolarmente nella greca lingua • Pog« 
gio Fiorentino in una sua lettera al Guarino ^ 
collocata in fine al suo trattato De Varhtéi'- 
u Fortuna (d)^ ha il passo seguente ^ che da 
noi tradotto a parola suona così : Lorenzo da 
Prato eccellentissimo ed umanissimo fra i medi'- 
ci deità nostra città ... ha un figliuolo chia'* 
mato Sassaro ( vuol dir Sassuolo ) molto de* 

(tf) Mehus Prcéfat* ad Vìu AmbfDS» Camald. 
pag. LXXXIIL Philelpb. in Conviv, 
\lf) Saxol. in Vit, Vift* Feltn 



ili) Saxol. in Vit» 

(e) L« c« 

\a) Pag. a74. «dir. 
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tfs^sìmof S^ dy y^i^chré ingegno \^ ^ dì -còiP» 
thénìhsiràa ^Um $ -m tuie che $ SU0Ì coìftuml 
P impeto frenano detP età ma « Essendot tgH 
ìjYudmssimò nette Ut ine' tettati , èràma d^^ag-* 
gìugrléri aìia sud dottrina ta tiOgf^i%i(PH àhri^ 
sì detta gteòà lingua ^ alla ^uah già si ^ sp^ 
pitch (juaicit piko * • . FtHéndé egli a ta pet 
tate effetto^ rìcévih ei4l$ ^anìùetè ^4 t$tnt^ 
nità ce, - 

Vi lettera dt^ m $* è trutte tal -passo. £( 
Ael testo stampatb Uri tùrpo iol con un' al^ 
tra eh' è m «tata 4él i43%. » ftia d^ fu pe? 
errore, di che st è còmpiafèlQtQ avvertirci il 
dottissimo Signor Abate Morelli , dopo ts^ew 
Consultato un suo Manoscritto^ ove una faet^ 
feri è divisa dall' altri; ^ 

~ Dopo la stuoia deC XjuatitfO ''Sari'^iiassacQ 
9 Sassuolo a tjuella ^1 Filélfo^i di <m n i^s^ 
gono moltissime lettere à In) dii^ctte, la^tnag^ 
gior parte delle qoali hanno per argomenta 
dnbbi intorno *^pa$À de^ Gretti Amori che. ii 
primo proi^oneva, e il secondo ^ciogtiea^ Cba 
Sassuolo poi sia stato discepolo del Filelfo si 
rileva da una lettera di quest'ultimo a Lìgn 

nardo' Aretino (ii), la quale comincia così; 

• ♦.... ^\ * 
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{a) Lib. H, Epist, XtV» • 



'Qukquiti Sanoluf Pfate^sis AUDJTO^R JV». 
STER verbìs <tibi m§ìs propotu^m &c. ìBm 
posstàmd^ assfìcpfraré il tempo n un. di pt^sso. 
In cui i! SmìJfoh pass6 tfla scuote M Vit- 
'torìtìoy t-i^ìò ftJ iptorno all'aliato i437»> co- 
me yttUrtno più sojttp% Egli occupò imo ite* 
primi po^ti {tei fuolo de' iliscepoli dbé al Fci» 
treose- furòn pi| cari > il nutil$ noicr jimam 
^anto r insrtu*? qirfntp i' josocet» de* cOi- 
sturili y e P àlttt morali yirtìi . Essendo^il Sai^ 
siiolo ali^ poyeto^ fu secondo il solito man^ 
ìtetiut* in Kjgni^osa^alPjsecetrore (*), jlqoal 
éal disci^^lo^uo Al imitato |*«d ana^i egua^ 
gliato t)el dtsprei^^ delle riecheaze^ neU^at 
more alla virtù , tielia -sébrieià |> nella cMtiir 
nttrea .Vestiva' umilmente , ft secondo P opk 
nione (^alcuni con soverchia jmzxeizai dicbt 
rimpripye)rlat?aeco5ava$i COR .dire y «he s'egli a^ 
ve$se amate le ^m^^, ^re||i«jstatQr indegno 
discepolo jfi Vitteilnq (*)• 0dU i^na. f om« 
tà ^oi iir luogo di^ vergognant $i gloriava tiU 
tamente ^ tt dt cea chfr col tolUrar questa aea« 
xa^ disgusto I omaggio fàcea a Vittofino, il 
^uaelè in ^e2,zo anche alle .ricchezze | che tujt^ 

le.tfemxAJji.hpafi&ia dg&U.altti.j €fa.,taj[^ 

voi- . 
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io) Sàxòr, frt' Vlt. via. Feftr. ^ 
Prend, pag* 6p* ^ - . 
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volta ponete a segno da mancarli il necok 
saiìo alla vita . Si distinse ^golarmente nell' 
eloquenza » essendo a detta del Platina (4) il 
suo stile pieno di Ciceroniana eleganza e mor- 
bidezza. Imparò pure nel Vittoriniano gin* 
oasio là metafisica » le matematiciie y e fina^^ 
ment<> !a musica (b) . Fu grande investigato^ 
et* -A^It antichi costmni) de' quali era pure' 
imitatore severo (0« Amò e venerò il suo 
Precettóre quasi divinità terrena ^ diche glie- 
ne .diedie convincentissima prwa nella - beila 
lettera die pubblicò in sua dilesa mencie an^ 
cor qtiegli vivea f della quai ecco \m jpoch^r 
parole il motivo * Un amiotf del Sassuolo y qua*^ 
Innque egli fosse, iiomo per altro assai do^• 
to id) y ma feifiitico , e^ stoltam^te invidio^ 
SD> avea rimpfbveràto con sua lettera ilSas^ 
snolo deH' aver egli abbandonata la povera 
su hxxé^^ fèt vivere al fiaiico d' un Pre^ 
ctttòit^i iik Irriscienze ed arti istruiva o per- 
miialày ed iiratiliper Io* meno 9 quali erano y. 
secondo luti la geometria, V aritmetica y ia 
musitè ecr Oltracciò diceva esser persuaso 

noa 



M In Vk. Via. Feto* 
(ài SbxoU L c* 
(e) Prend. L e. 
(a) Saxol. ivi • 
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1Ì0II ahfi àsam VittdriM) ^tilt stM^» 
segnava 5 cbt.ni^ittiUDO il ^oal pfnr sof^cbit 
▼eccb&sast 4aU]Mw> e im' sii0Ì deliri TfdiBt» 
dte^ coaipagBi , senza pteih itctfaare alcao jq^ 
todo fieli' iàtfniohe di qiiesitt acifiize aacdb> 
sime» Fa sorpreso il .Sassuplo^rda .graàdissitu 
colisra alricerere fue$U Jejties»^^. p^t^orò tot- 
krare con ipaise die Ài lai foggiribsso^iiiiQV 
tato QD-^}Oii»sà i^iftopSQ't sì gcandc Però' 
^ diedria ^Ispondtce a ^nel 'iimnideiita ^ fii* 
rioso^ asilaO). « dopo .iy«f^ difesa co»:, molta 
dotaaÉaa la adéiize che at yajm di <;obii. ae- 
rano o pcfaiziose» od i4iiiili> « siostratane^ V 
Qtifiti dià'tBtte Ie««aÌtì^ aaa^amin lum i tem«* 
pi ficottoscuiiai pa^si^ ioj$ostpa)|^ a descriva 
str^Ìe,^lrt&^)..l»*iiQm«iia a^ii^^et^^ 4'inh 
segnare di yitiorìai^?in/.wi jDSMp^. si enai^ico 
ed avidente y «he , qaest' opera l^teisebbe. ^ola 
a .dkhtarat il iSassui)lo tow latter«so ; . £ in- 
fitti potefttrifgE^cii^ fare Jsena «fiendera il 
mero per conto cjakaoO's.pifrdocafaé tarano già 
scorsi sdaouir)4i ichi^ presso Vittpriojp uor 
vaaasi ^ onda .«a al «asQ< di troppo beoa c4? 
nosceeln in ogni sua parte • Di questa lette- 
ra , che si è creduta dal Prendilacqua smarri- 
ta (a) 9 ma che fu pubblicata con mólti er* 

roti • 



Of) Pag. ^. 



MtrtiiMo ji^l rtoma ttxrat rdclia ior Calkzhm 

awMtfp»ta copia tratta .d» im' cpdiqr deUa Ur 
bvena Stffd^ani .di firaoze^^ «cassai pib aocrcttp 
il Signor Aihitr MonpIU ^ Fu dal . &issti»Ìp 
leiicta Vjmnmi%^3^ì^ e iiidifixzata>. camr 
-éAMW« «' è 4ettd ^ a i Leonardo Pad ano. a^ 
mìcQi^* Ivi pure veduto abbiamo ijuanta tot- 
jircssioa faprase in oiui. color phe la.lesaer<^ 
.0 ia: ^oanta estitijaeion' spiiase p^r. essa ili^^Mh 
me»^ ' Vitcorinp , come far 4|i^jio del . iir 

encomiatore Sa$(nòIo< ir • *: .:■■ i 

iNon ppssiam fdirt qmuito tempa «ntmt 
^ontinoasse ^ vivere' il* neq^^Q bravo -Boitenif. 
pfesso li caro ^^ Pr eoeniore • Ce^toegU^ jif^ 
A. da Manjmia priina che ^uest* ultimo wr^ 
iRÌnas(e i §MÌ giorni y di. ciò esìsendoci bue^ 
lestimonio il .M.t$0<iice. di Seaofo^te «cIieietjDO 
abbiam consertarsi nella Lausi^ititiana^. ove ieg^, 
gesi scritto di pugiip ,di Vittofinoy vbr\(Sgli JC 
pvea regalato^ |il $asai|o|o neli^ atra di congedi^ 
ii da l(ri>!rquaimonuo(lmco.ddX^ampri»n9^> 
itaitito il Sassuolo da /Mantova e ttÌK.'9iiii 
e là 9én7a ottener impiego nessuno, i! qnai 
forse, innamorato com'egli. era .della jr^yet** 
tà 9 e d' una certa filosofica libertà , non cura- 
va, ma che però n meritavano il suo «ape- 
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re, e.Iasfsa probità» Il CariKnat Fiirietii 

nella Mia sua ptthiione ali' opere «lei dot | 

Barzizza padre è figliuolo (tf)»* e il Fadre 

Giaii*<5irolaino Gfadénlgo nel suo" Ragiona-' 

mento' Siorìcò Critìfo intorno alla Lftteratfira 

Greco- Italiana (4) > «^ narrano che il-Sassoo-^ 

lo mòsso dairamor^ alla greca lingua fece.un 

viaggiò nel Pel6j»ó&ne§o 9 ma )don yeggimno 

che della loro asserzione fondaiflenro utie -à. 

rechino Ai persuaderti ' un tal viaggio i Perv 

ciocché crtafto^ in^ pròvft di dò una lèttera di 

Ff^ncesco Filelfo , dalla gufile ben ^i- comprei»» 

de che il Sassuolo avea intensione di recani 

net Peloponneso, nia i^on che ci fosse ^anda** 

to I anzi dal tenore idi e^sà possiam credey 

Ì>iuttosto eh* égli n'abbandonale il pensiero ♦ 

Ecco la lettera presso che inter^^v fe V*l^ 

per esser brève potrà av^ qui luogo d^l^oi 
fedelmente' ,ti'a*>tta (e)* Semi la mia àpitn^^^ 
ne X scrive Vt Fitelfo * ài Sasiaolo^ ) yfrr# alh 
tua 4eterrnìnaz,ione dr fere un viaggianti Pelo-i 
pònnesop Fn uit ttntpo questa grigpa'prc^ì»ci^ 
feconda ' 4^ uomini 'insignì e di ficthezfz,^ ; 'pr^ 
i) degli unì phe detf ahre ^ priv4 offatio « 
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(if) Pagr li, 
m Pag. Z4V 
\eS Lib, VII, Epist, V* 
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Tmhichi è per le imdsìùm^ fimtìnue de^Sar^ 
àarìj e pÈT UsH^ìdità degli ^^hatui rìd^t* 
9a è a' téde^ the i e^e si eccettui il selo Gior^ 
gìo CenMtp v^Mmente mme dptfo e saggio f 
mitro non vi troverai (he meriti lode « . • *'^- 
giungi 9 '<bela lìngi^ stessa è così corrotta f 
ghe pia mm ha il . s^àre di quella eloquen- 
tissima : che neU^ antifa Grecia parlavasi • I 
tosttimi poi son barbétris^ìmì % Perù se vuos 
seguire il parer tmor^ non nel, Peloponneso de^ 
«)ì retarti y ma in Tracia ^ e nella meuelU Ro* 
ma^ cioè in Qostantinopoli ^ Qi^i vi sono al- 
euni epuditiy qui culti costumi , e altresì 
lingua elegante* A r»à tmto pia t^ esorto ^ 
fuanto penso y che se tu andassi nel Pelopon- 
neso'i forse non potresti sì, spesso g^ere della 
cènversafuone di Gemisto » il quale oltre alP 
essere molto "vecchio^ è «» non so qtcal Ma^ 
gfstrautra occupato ec» A ei6 s' aggiunga 

essere ^ue9<^ lettera in 4ata del ^44^1 ^ 
^erò fu scritta mentre il Sassuolo era presso 
4k VitMifiiio 9 donde siam certi non essersi di- 
partito al piii presto^ che dopo il Febbraio 
dei 144? y perciocché ì» tal tempo fa scrit^ 
la la risposta che a lui fece il Dati« 

Par j . come sia di questo pretesos suo viag- 
gio y il nostro Sassuolo in sul pi^ bel fiorire 
degli anni suoi fece una fine molto infelice. 
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e di sì bei prln€Ìp>ì afi^attq indogna • Questa 
2 descrìtta ^ ton molta eloqoenza dall* Abac» 
Allotti ito i2na sua lettera a Francesco da Cai^ 
stigiione (^) I diseepoio egli pure di Vittorino^ 
L' anno 1449- ai 20. dt LugKo rìtornan!^ 
do ir Sassuolo da Roma > e venato «BsendÀ 
in Arezzo , andò a^ scavalcare sil^ albergo^ è 
Ma siccome in (joel t«mpo infieriva inltalia 
la pesdlénzà, ne* fu sensa pietà discacciato 4 
Allora égfr, a éhe il male da cui era vera^ 
mente^'irffètfo avesse fatta nel suo centrilo 
ùda «qualche ' improvvisa rìvoluzioae ^ o che 
la collera T- avesse tratto di senno'y comincia 
a girar per la città fidicolosamente vestito ^ ed a 
gridare: Mini ìnlftlice quat luogè mi r^r- , 
^ofth in qutsti uliìmì momenti deiia mia 
vita? Molti Aretini concorsi ai suoi clamori 
Io consigliavano di portarsi al pubblico spedale y 
ove sarebbe ainorosamente ' accolto é curatt) ^ 
isoggiugnéndd' ciò éon- ess^i^ * d' aiouft disonordf^ 
\tr tèmpi singolarmente di < ' pestilenza , *ne^ 
quali il fratello abbandonava ìV fratetto i il • 
padre 'il figliuòlo ec« Egli'^ altro* à-ctèi tioa> 
nspondeacbegti(kàdat 'amiti ^ h viatn6stT0^ 
temi onde uscire della città ^ onde fitg^é^ i# ' 
cospètto de£ti ttemm^ mostratemi un campo ^ unt$ - 

f '. foS"' 

ia) Ub. HI. Eplst. XLVI. 
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fossa vv^ io porsa fnortre . Quindi torrètidò cOd 
tutte le forze si dilegub ^ e da una porta u* 
scnO| e il fiume veduto sdambt Qppottunis* 
sima 4juéstù fiume mi sì presenta per entrò 
Sfimn^erg^rnjtvi i il che detto vi si precipitò eoa 
lurore i e comechè ne fosse próntaita^nte* trat- 
to y il giorno kppnkù que$t^ infelice tessi» di 
vivere « Gli furono fatti otiòtevoli funerali ^ 
^^fu sepolto nella chiesa deMrati di S.Ago* 
stina deir Ordine Eremitano * ì,' Abate Allotti 
teca altr^ un Epitafio in morte di lui , che 
fu opeta per avventura deli' Aliotri^ .medesi- 
mo >. come mostra di credere . Io Scarmaglia 
tteir erudite annotationi che a quelle lettera 
ha apposte • Da queir epitaflo rilevasi i che 
Niccolò V Pontefice - era risoluto di que* 
giorni I in coi il Sassuolo mori 5 dì pteiniar rie- 
Imamente lei soe molte virtù « ma non si dice 
ijx qual modo^ « V Allotti così conchiude la 
lettera sua al' Castiglione t Queste cùse ti 
scrissi f accìccchi tu ttùmo^ dottissime ^ fual^ 
aòe ^empassion^ senta à^ altre uomo dottissimo f 
e campì^njga la sua misera sorte p ed 0^ 
strema calamiti • ' Tal fine ebbi un uomo il^ 
hftfo f che ^utta la Sua vita eonstm^ nei* 
l\ le tur e r ^ -^iUo^ iuone arti^ per istruir* 
si nellfi ^ualì fu esule dalla patria • Così 
si premia la virtù , rosi sempra la forttt^ 

• T na 
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-ma^ immota àhgfanihm^iM €(4tlÌ^ìifttmi 

-. OitM' Jft ckati luB^i : Itfttii ili iìiem f4 

lo un ^ntiattl s JDU» éd^fiMeUnir '.Me dipii^gis 

fiKr in jSfir ai l^^^^^fli^^^^ gn^tart(\&. igtt" 

iT'him^ in- %» • edi^ion. dii'Milwa ibi iocioio 
CKV..^ mutile /sJd cemoi ledati #. <9i^raÀi$s« «^ 

t^ <#}, che fra ì Manoscritti VatifiÉfcttr.cciife' 
lèrvftsi) la ^ale^ come -afabiam già^f>$i^rva- 
\o\f' iDdiH^zb ad Ale^àmfats Coazagt • il 
€hiar# ^Signor Avvocato Leo|>oldo .CtmìU^ 
Volta ci ha comunicata la. lettera, osfae.?^* 
ÌA pr eine$sa il Sassuolo i nella quafe ^ 'I)u6 
:iinn)irarf5 oltre .ali? eleganza assai ttxA.p&t 
«quel «ecoio nel quak scrik^e 5 V animò sran«' 
de « generoso del xio&im Autore.., di.qjial* 
fi^rwendo aid un Principe dicasi sovrana^ :t 
sovrano ogii' «fiesso^ park: mm quella «iodesi# 
ma libertà con cai seti vertice! ad> un «ipkv 
s^o -pari , senza' pur/ mostrar, vestigia dl.-qnitl 
pernizioso e vigliacco spirito d^adolazi9ne >(idl0' 
rende infami d'ordinario le dedicatorie moderne. 

" Il ' 
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(i?) Mònfaucon BibL MSS* >ag. ;8. 



If Frendilaé^a park altresì di «arci cm»^ 
mentar/ ^ ne' quali il Sassuolo avea compendia-* 
ti i passi pjè eleganti de' greci e de' lattili scrit- 
tori iatorao a tutte le materie sopra le qu»- 
li ragionar si potesse 9 che sotto certi capi 
4vea egli divise: la qual opera aòggiugne 1' 
accennato scrittore pdtdk e^s^re éi grande ajlH 
to a ehi volesse imitando scrivere elegante- 
mente sopra quakin^ue argomeittO« Ma fion 
troviam » dopo il Fren^BEacqtia » chi di questo 
libro' lacdi menzione ^ ond^ è a temere che 
sia andato smarnto. ~ 

Al contcario^ per attestato detto Scarma« 
glia molte letteite del Sassuolo man^Kcritte 
conservansi in Modena nella^ libreria del tttor 
nastero di S. Pietro. 

J primi Aomim di qnell' età fìirono aaika 
e<f' encomiatori del Sassuolo* Ed oltre ifGua-* 
rinOy il Poggio 9 il Filellb» Leonardo Dati> 
l'Abate Allotti » H furono altresì Leonardo 
Aretino (a)^ Ambrogio Camaldolese (6}% il 
Platina (0 » Giovanni Andrea Vescovo d' Ale^ 
ria» che di lui ^arh con lode nella prefbzlo^ 
ne al Tito Livio stampato in Roma nel se» 
colo inr. , A che altrove s^ è detto « 



(aVPhffdift. Lib.II, Ejttst. XLV.^ 

''^ Ambros. Camald, J * ^^* ^^' 
In Vìu Via. Felt. 



(i) AmbrosV^CamaU, lTS^XII. Epist. XV. 






' XXV. 



FRANCESCO DA CASTIGLIONE. 



toi 



^I questo discepolo di Vittorino ^ che I2 
^itA ^cri^se del suo Maestro, colla sua isoli ta 
«rudizione ed* esattezza parlb Apostolo Zeno 
nelle dissertazioni Vossiane, onde noi noa 
ne direm ^ che brevissimamente . Nacque 
PrancesiQO di nobil . famiglia Fiorentina , che 
j^ese il cognopie da. Castiglione di Cercina 
castello nel Fiorentino , di ciSi fu originaria e 
padrona . L' anno 1434* si recò a Mantova 
sotto la disciplina Vlttoriniana > e vi stette 
sino alla morte del' suo precettore, cioè otto 
fLxmi interi , il che impariàm da lui stesso , 
che neìl^ vita del Feltrénse ciò narra. Al^ 
la s(:uoIa di luiimparb^ oltre alle scienze, la 
cootioienza, T integrità, la modestia, la so^ 
t^rietà , ed il disprezzo delle co^e del mondo , 
delle quali virtù tutte fu insigne modello (d) 
Morto ^ Vittorino l si condusse a Ferrara , ove 
insegnava lingua greca il celebre Teodoro 
Gaza ^tato ultimamente suo condiscepplo in 
Mantov^a, e sotto la sua istruzione riuscì in 



M««l 



io) Prend. pag. 70. 
C e 
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quella lingua td(rtrissimo^ e pota in progresso 
ins^narla anche ad altri («)• 

JU tornato, a. Fkenx^'» a^i:an4ot %ìtp sfato 
ecclesiastico f ^i diede a studiare la" teologia ^ 
«eil^ quale 6> laureato r anno 1458 , e^quin* 
ex incoiporato come oaestrQ . nel collegio 
ddU% ^a^ra teologale università Fiorentina P 
anso T^óQ. In, questo yiter vallo ^ cioè l'an^ 
no 745 1 3 piacendo per avventura l' inoócen- 
Z9 de' suQi costumi I e ^^ltegrirà della et» 
vita all'incomparabile Arcivescovo d^ Firen- 
ze S. Antonino, fu da lijii ctuamato.prea* 
so di se coi titolò di $uo segretario ^ net qua- 
Jfi uiziq il servì fedelmente .sino al ,1459^ 
in cut quel S* Prelato morì (^)« Fu fat* 
tgi ^indi piovano di S. Appiano in ValdeN 
sa diocesi iiorentipa, e l'anno 14^2, ottenne 
Ufi canonicato nella basilica di. S, Lorenzo ^ 
et un altro pure 5 secondo il . IjAehus , nellsi 
cattedrale (e). Nel X47i. fu creato decanta 
4ell* università teologale fiorentina , e fioal- 
inente l'anno 1484. ai 29. maggio termina 
santaoiMte i sugi giorni (^)* 

II 



(4^) Zeno 1« e. Mehus Pnefat. ad Vit. Ambros* 
Camald. Prend. L e* 
^A) Zeno I. e. 

^c\ Pracfat. ad Vxt. Ambr. Camald, pagXXVIIL 
jt) Zeno ivi • 
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ti gen^rd letteràrio» m ette si distinse il so* 
Stro Canonico ) ftirono le ^ite d'uomini s^n- 
ti ed incigni > the tncAte Hit scmse» cómechè 
^àrdi tssat' $* applicasse à ^s^QfieMÌ^io« La 
pfimà di tfitte f£i Quella dì S^Aftt<itQÌii0;| ccm' 
tgìi Mesta nel {urologo d' essa'» dftcatà dt 
lui I* anno medesimo che quel Beata asancb i 
l!' molcissiime vòhe kdjpiMn* A ^estOf. «veii« 
nero applauso pii^ ^ItiV'i- ctm9> ^Ua del.{)eà-' 
tò Antonio- di Rìsoli martimzato r:>nn<t 
1460. i '^ che puf .Al stampAtii .» ^ndlà di S^ 
Vitttenio- Ferreridi di Si Matto > iti &.ttH 
tha^o d^ A^uind) ed altre tivM dallo Zieno^ 
hia qtiella singolarmente dèi sbo préoettòr Vitr 
hirino che ne' còdki l^gge^l toka all' ahrai di 
S. Antonino 5 t ciò peif la gramie irassoimr 
gliàiiza che il Castiglione tfi»^9a fra quel 
S. Atcit^scovo^ ed* )l - Itittense * U Jtsso^ 

mgUai fpèìft Vàhé^ sCriv' ^i Qel proemio 
d* essàf, Fi^Miàd tf S.,-^Ì9&td^':dittù'Scris* 
sì pòc* a?mf i ifoMeckè Mm^a^^fohe U àenot di 
vha tff eitfì C4;fHdtisieré h Mm è£Éudi fufon,gti 
fttuijf U pietà j^ la ijìnà. Vmo smAifpàmf 
unni tutto si consacri atta Religione^ Paitro 
imioItQ Sfinpre in affari secolareschi , conservò 
ittìhito H eandor della Rdigime vbe portava 
nel cuore , e mostrala in. tutte P opere sue . 
/ Alcuni .frao^oieatì di qji^sta. vita di Vitto- 
C e 2 . rino 
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rino scritta dal Castiglione furono 3 com'è 
detto, pubblicati dall' Abate Mehus (a)., e 
dal Canonico Bandini (A); noi ne possedianao 
intera copk tratta dal codice, della Ljl^erjf 
Laurentiana di Firenze , e «io j>e^ . portesia 
^el Sgtìor Abate Morelli riro modello di 

'gentilezza • - » < r . 

' 'DeìV altre òpere delXIaBtiglione , flelle mol- 
te sue lettere e deUe sue poesie, parla a lua- 
go'te 2fenO'. ^ ,. 

' Ebbe il iiostfo Canonico mólti e^cg^ia- 
tori ed amici ; e tra questi Jacopo PìcqoIo- 
itìini detto il Cardinal di Pavia , Marsiglia 
Ficino , Girolamo Aliptti > Ambrogio Ca- 
maldolese , e niolt^ altri celebri per santità e 
per dottrina • 



' JvX.VX« 

eiAN-PIETRO DA. LUCCA* 






lari-Pietro nacque secóndo Monsignor 

Mansi (0 in Lavensuia (borgo ora della Re- 



pa- 



» Vit. Anabros. Caipald. pag. 408. 
[h) Catal/MSS. Laur. Voi. IIL pag. '4^^ 
CO Bibl. Latin. Med. & Mn iEtau Tom. IV. 
pag. xis- .j ./ 



)>ablìca Genovese /ma titia volta soggetto 
a quella di Lucca ) , e però iu^ egli chiamato 
Gìan-Pietrò da Lucca. Fu di grandissimo in- 
gegnò, è sotto la 'disciplina di Vittorino imr 
^parò'le dire lingue greca e latina a t^Ipef- 
iezione , eh' ebbe pochi " pari-, nello, s<nriverle 
con ègual purità ed 'eleganza (a). P^lq Cor,- 
tesi letterato di Ahissitno . gusto , pia giudice 
assai severo • deH' opere altrui i lo^a Gian- Pie- 
tro per venustà e pulitezza* di «tjle (é) • Né 
il ùds^fo Lu6éhese imparò solamente dal suo 
maesfi-o fa purità delle due lingu&i ma quel- 
la al^e^ de** costuniki , impércicfcch^ Flavio 
Biòndo pariatidD di Lubca'ebbe a dire così? 
Lutea' fu un tempo- abitata da onesti mercar 
pianti y ora riceve ornamento da Gian-Fietro 
eruditissimo nella greca e latina lit^gu^i e o- 
lezxànte tutto i costumi di Vittorino da ,F ci- 
fre. Silo precettore : & VìEiorini Feltrensis sui 
praceftorh mores redolènte (r) . Da Mantova 
sarà passato a Firenze. ( ove ciò prima non 
accadesse come par più probabile ) , nella qua! 
«ittà slam certi eh' egli studiò eloquenza e 
filosofia sotto Francesco Filelfo {d)y il quale 

• X fu 
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(/?) Prend. pag. 70. 
(^) De Hómin. Doft* pag. 2$. 
(e) Ita!. Illustr. 

(.0 Frane. Philél. Llb. XIV. Epìst. XLV. 
C e ^ 
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fu quivi invitate^ t*' anno 14290'* C- « ^tctttJ 

Verso la fitte dd 1-45 «^ fi» fattfl pobbjicp 
profeisoVe dii lettere nmmrla Vewjsi^, ow' 
ebbe Wofti aisiépoii che ia appreao fiwcir 
rono etterati ^ì grido j come Lodovico .Do- 
nato, poi Vescovo di Bergamo jt Jea^^tjo 
Brognolb; Bartolomeo Ur»WO , l^^pnaido 
IVtontagnia et, (*) • i^ 9»ivi aaaai .<WQ a ^uelr 
la Nobiltà V^ fra gli i4tri al do«o,t«oiiardo 
Gjustimino (e)* Diee il P»endilaìftftqa^" pH« 
Gian-Pietro morii % Venezia di poiikigTt^i aaa 
del contrario aissictif aci Monsignor Mim id) , 
fi qnat narra , eh' egli partì .da quella fritti 
perchè Jtfvifatù da! Senato Lucchese ad inse- 
gnar in patria con pia ricco onorario ji AH* 
opposto Giovanni C^4no nella sua orazione 
tonsotatorta ÌH in*te A Benedetto. Brogno- 
lo , dice che il lucchese trovandoli mal di^ 
pósto di safeiiA , pifese da Venecia ^congedo (*>• 
In /atti v' ha ùtt decreto A* Stenaio <H Ve- 
• •*i • '- > ^ . . • ne- 

" 1 1 I i l -. . 1 . Il I ' ' 



(a) firab, Stov\ della Letterat. Itah Tom, VL 

nag. 10:2^. e seg« ^^ 

(6) Agostini Scritt, Venez. Tom.I. pag, r». 

e pag* 330* 

7^ Mehus Vit. Amft. Camaldvpag/ 4i9« 

M L. e. . :: . 

\f) Morelli in not* Sup,DiaK ?twi. pag.7o% 
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«oda /dd T^Zé Mag^o. 1454»* cotewicttoci 
4ai Signor Abate Morelli , nel qtial $i dice 1 
tShtmìwf lettor dsL Lucca uooko letfarHissi* 
M> «rVendlo insegnato in quella Dwiiiiaipte per 
molti anni ^n .singoiar frutto ik* giorani 9 e 
ttbvaadosj' infermo e in granfe :iieces8Ìtì ^ gli 
li aftegoano reoto ducati* - . 
' iV>co potè i^U per >altjfo godere del. d<^ce 
tYitast ^la stai patria 1 , perciocché appena 
cOitopkitO'il'anaO dopo il suo ritorno ).aioè il 
t45f^ li Itte ^Ottobre finì per p«t$til^naa 
i suoi giorni (tf).* . • . . . : , 

i > JBtmno grandi , :gU teoti eh' i^gli ottenne 
attchtf' iir> money J^oh^, i suoi futiendì vea« 
ntvo ledelicati) a pubbliche sj^ 9 fii incoro* 
M€0 <deUa ianrea- qual insigne pioeta^ :Jg sua 
hèii^ aaaÌDà» fu. recitata daPiovannìLeo- 
fMhfidi^ di'Vo^hianoiittO egregio: discej^lQ (^ì^ 
^ numnaiifa acolpttò H suo ?)nisMì^ t^ì veda 
allear' il suo ikiifiatco dipinto in .tavola .acy» 
òilorifir<^ ejagrafr nella BiUiptejsa Caffllol^f 
delkn' Chiesa Metropolitana di Lucca (r) • 

- ^- • ■ — : .: , Do- 

(ii) Fabnicci De Fato risane Umvetsttatif nel 

Tom^ XXIX< 1^ R^.olta Calog. d^Opusc. pag. 
Jiip^estg. ; 

C e 4 
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iiankNir Atl ,larb itof^ro pei: i^pmk i^T}»r 
tàf^ vMiiem a ri%gifffii ib Italia f Oqciipa$|i 
éi qi]WÌ:AuÌ|aH.lhf$stlQ»c^ pHxh À Tmh 
dMb i* atni« , i4$o» > ,iioB potendo ^ ^oflfdr 

irtUri.'Noiifpar jtrliUuio ,prQbtbUer4b^ !^ 

ConciUd the Aitila F^it tra J? toso X4)j)u Utr 
-spof tifo A Fii»iifte:(4r)) ove imènettMie Of ]^» 

Pavia» come «i rileva da lettere del Fiii^- 
fo (0» dalle qnalii.^pas^ altresì che ì| <Sa^ 
ài mzufggkBBse #>«de; avere io quella cittì òj^ 
cattedra » ijb^ «i p^ •altra jioupòfè ottener^» 
ad onta dei buopl hjSc j jp suo favor del Fi- 
Jelfo, e ufi Ca'tpfiìè Sacco I a cui qoelle epl-* 
stole dirette spqQji ^^ fio che dui (scrive |I 
f iftdfb db Milano ali^ccó io. data det 1 449?;) 

gloqtumissìmo TifQdoro Gaza ^ fi dìrh che f 00» 

de fmst^ uom9 p^ssa fHff&Hcb^, sfes^ ott^ 
fiM' m^ega $ JStuiU mìhi xfmjm., ^ìyV est 

■ ii 
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'di Murar. Aiviali <i'lcal< Torn.IJC^ pag* 179. 
r^) Biblitlieòà'e du Rov. Tobi* II» pag^ a7S* 
Jc) Jib. IV; %ist.JtX,.ft X^lVi:^! ; 
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ut vM isU pi^Ua fHamìa òi-ld 'm^n^fìs d^ 
netuf • Te n^ scrissi già ne* fassàù gietni U 
motivo Cf}« Noi però si&m<^ «U' <^ttir^' di 
questo motivo > ma nt>a si diluBgfaert per 
avventura dal vero, chi pensa che ci^ fossf 
percjiè allora ignorava affatto T^à^t^ la lìn- 
gua latina > onde poco «tile es$errP<M«i «» 

professore» che in u^ città Italiana lum '4% 
pea parlare I che greco ^ ,8en ciò h^oip^Uic 
egli stésso 9 e pefb' recatosi ^ Mffint^va alla 
scuola di VittOfioa) Cor tfntli asatdotcàappU»' 
co alio studio della Ikigna ^tioa , jchff ia ttt 
«nni sóli che vi ^ette jdivenne iti «s«»,^otl« 
lente {b) • L* epoca det (»o. arriva a Mn^ 
tova )^ar che soir possa fissarsi prunai M 
1442, ctbliene avanti mo|ti|a, c^e^v'aifdaaM 
tina lettera del f il^lfo in data dei i4%orfe'C^) 
a Jacopo da S. CasriaBO^ ch^ abbiam f iè* V4t 
^utò , che di questi tempi tl^vavasi 9« Man- 
tova , nella qiuale gli racconmadi ^aUftmeiHf 
Teodoro . Mar S^inidlQ 4a Ptftti>'||db(;4iift 
lettera a iioiiat^o Dati^ diveita^ ia\. dtfeia^ «d 
in onore di Vittorio ,' «critt» ^daUiM^cooia 
ai^àrì^ce datla risposta del ììmV anao i44}<«:^ 
parlando deNarj studji, cb^ s'insegnavano ut* 

*' - • - -ViCi..- 
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iaì Lib. IV. Epist. XXIV. 
'b) Prend- pag. 70. 
Lib. IV^ Bpm. XXV* 



\ 



Vittorinfani lìctì j dite fra le altre éose così: 
£d • actìotchè Sffppiano ì giovarti unire aW em* 
dhhm tatìnk anthe fa greca y ciò eie consta 
gfih Marco Tullio al - figliuolo ^ . i . abéiam 
poào fa (nupef) ottenuto un uom grecò di Tes-* 
satohica chiamato Teodoro , siccome dotto , ro* 
*) pure nella sàa tingua il pìil erudito , si 
fai difendi tutti. Dal qual p^sso dèi Sassuolo 
iftoche épprendes) , che nel tétnpo stesso che 
41 Gàzk dà Vittorino la Hftgtia' latina impara» 
va itìsegtiavà <égli altresì la gfieca à' suoi con* 
discepoli V Se il celebre Tirafaóschi ^ avesse 
beÉie esamifiàto un tal passo ^ e quindi la da- 
td della fisposta' dì Lionardo ì>ati al Sassuo*' 
lo^ tìoii avrebbe terfaméntfe taostrfeto di cre^ 
Aere («) i ' che il Filelfò scrivesse là lettere 
ì^vr*' accennate dopo th^ Teodoro erct parti* 
td'dftllìi scuoia di - Vittorino , in guisa che 
secondo lui il Gaza ^aì-èbbesi recato a Mm« 
fòvtf intorno all' anno 14^79 il che assoluta- 
Mente appafd -estar falso . Anzi possiam af- 
fef diate sicurametite > che il Gaza trovavasi 
ft Mantova ' anche nel 1444) il the si rileva 
dalkt is^k d' una lettera con cui egli indiriz* 
zò « Lttchiso de' Medici la. tfaduzione de^ 
precetti di Dionisio d' Alicarnàssd sopra 1' 

ora- 



ribMaa«MiMa^MWi«ftMM««H 



(a) Stor. della Lettem.ltal. Tom. VI. pag.813, 



X4«X 

Grs^zioQ iiu^iile^ roi^aiiooe. natali tìa i e gli£p]^ 
taUmi tratti dalla rettojrica di essp Dionisio « 
Alla 6iie di quella lettera uslV edizione di Cre- 
mona del secolo XV. si . legge JI^I^otam; Idif' 
bu^ QitintHis X444* £ta^ questa traduzione 
come ^na primizia , delle traduziooi del Gaza., 
dicendo egli al. A((e4ici.di. farb .a.rìciiiasta di 
lui , & cl«e avrebbe potqto oegaxgliela y. pet 
£ssere.uoina greco ^ e nella, lingua latina sol 
'Ospii;e « . Pa . t|icro il , rìmaneÀie. eh' ei scriva 
si ^cQjrge .eh' j^gli era net'i primi /tempi delle 
iStiie applicazioni in latinità ^) . 
. Da Mantova pass& quindi il Gasa a Fer^ 
rara, ad insegnarvi la greca. Ungua , e tpiivi 
jpertQ troyaWi l'agno 1447 > <v^me rilevasi: 
da uo^ lettera 3ua • pubblicata da Monsignor 

Fahroni. C^)?. i^ f^vti $i: scusava /.daU'nàccet^^ 
una cattedra.! ^he gli er^ siata-ofierta Ia\.Fi<? 

f^nze.. Qa Ferrjira portoci arRoma> iave 

► •' .4 r , '. . ' ..J »/*•',' *■ :*. 4 • J 

• 

*' * (/») C«»» & £omo shn GiMeus , tS>* ^<^ /$o^ ^/-' 

latini ^uidem sermonts auditoyem. esse me avidu^^ 
fatear\ aùBorem omnino negem ,'•*,' Atque eo Itbeh" 
iitts tibi- morem gerundum censui^ quo ea qua in 
alienum convern ^ sermonem ne eo oxnatu ^uo 4iei; 
debuere , tu patria eìegantia condire facile possii 
atque perpulchre vestire^ qua nos qi inopiam nuda 
frotulimus ec. . 

(^) Vita Cosmi Medicei Tom* II» pag. 69* 



Pannai t45.t* scrìsse kt nome del Pon^eiictf 
ìtiicc^^k unarlttterà greca ^r tmpnsidot 
Gostahcisia é ^ Quiyi fe caris^mCF ^ Cardinal 
Bdisàricno^'. il lattale gli tlieda poi un b^oeficio. 
stilla Badia 4i S, Giovanni il Fin» situata nel 
llegtto di jHapelir;ndiPrkicip4ta citM^ e nci« 
la Oioaesi di Potieastio.| della qua| Badia kt 
iMth9..'T«<H}orafrocQc«ior Generale in aomc 
iUL Catfdiaai sao padrona (a) * Morto il Poiw 
tefice Niccolò V« andò il Q^^^a a Napoli -ove 
la assai bene accpica dai Re Alfonso ^.^ 
gli aisegnò anwo sdpeadià (i)% Eletto in 
Kapa d'anno 146144 Baolo U» ^ Teodoro^ «he 
vivM tta^qnillo aila sua' Abbaila 9 richiamaea 
tk:iuJBiQmày' iK>ine àppar da Una lettera èA 
Filrifo dai Cav* TiraboBcbi citata (i^)é Zh 
uche io Roma a' tempi di Sisto IV» 1 del/a 
nRim£keiiu> del finale non ebbe egli molto a 
VMtaisii. Peiciocobò avendogli presentata li 
yerstoae dell' opera d' Aristotele sulla Naì^<m 
ra degli Animaii da lui intrapresa per ordi- 
ne di. Niccc4ò y>> ^.'el)be in dgno 4a quef 
f onte^ce cinquanta scudi, cb' egU sdegnoso 
al credersi si male ricompensato gittò nel Te-^ 

vere^ 
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(a) Tirab. l. e. pag. 8ij^ 

U) Fazio, JO^ ffir. Wuj-ar.paig. ^7. 



A^ (il): la qùftl'^cou t^efXpone «; quanto wf» 
À il' Irtit^ Bèr^filAftcO' li^K:sbo 4i^|iMf»M« 
0Ì/4f^. GbM^j^ <A>^ 4ictad^ «gli the U Gft<» 
fvés9(i'Si»0!ÌV( in gtm pi6gioi ^rnfn* fi$ Nif 
ni»/d« f £fìef sciita ove si'ir^ia esamiiiirir 
)itte9t*iMnoe' P Epistola che il Gaza icttve t 
GHstòfero PteMona riferita ftt ApòsicilQ v^Sa-* 
no (ir), ^ wdiè;.th' egU i|oif «tt eras iitii^ 
4o&tì»iii!ir ^^9éfìi* cfcs fticcedetteffO at mt^ 
gaiUifntf<MtèeoIÒ V. 

^ Che che sia ^ d«pa fìitta ttsa flicorM ^ F«|r 
tara ^ évr 8Ì vuol che nuovameDte insegMfi^ 
la ittot^jt d^ Aristotele^ %i ritifò, fin^laviilf 
alla sua Abbazia 9 ov' era visitato talvolta d4* 
ie poetiche ^onqpofiiiioni del celebre Qvwv»9 
lUifitattO* (^)i' ed ove mori intorno aU*WM> 
ì47fc Sii'le^e iaocora ia 'Sua' inscrizioa^st* 
jpolcrale fattagli «tolti anni do]^ y rifKNrtatli 
dal- Dottor Ffétfo MafceUiop /nella stocia^ # 
tqfuelia'&Euliav'-'.'' '••^- » •• '\^ - -r 

- Troppo tvaAfiè • m dirsi ^ tutti gli elogi 
tifetfarai, veiessera che faro9 iitti di qieitii 

le^► 
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in J?/. ' 

le) D$sì$rt^ Vossi Tom* IL t»8g. xjp, 

[«) Joviaq. Ì^o««n. Atpqf. tib.ll. £leg. I. 



iètttottor. S for tacete def Ftzfb» M GicT 
iHsf/'di Keiicr Vftleriano, di Costata^ La' 
'tettiti iéA R(4k>ti(cfloi del Bade&'r<i'EHiKr 
Ito^ Blfrburo , ^de( Vbssio, d'Erasmo é d'*h 
tri molti rìportatt idal Pope filount (s)j ba- 
sti il dire» che 'Paolo Cortesi noàió assai 
«^aticfr in '^lodile' I trovi^ iidi Gaza. accoppiato 
-wm le doti dd perfetto filosofe , e^I per- 
fètto oratore {6) > cfae Pomponio !Leto il dt- 
*chisir5* per T uomo il pia Sfottò delT età 
tot (r) , il Filelfo per ii più grande^ di^g»- 
ìBi ventili la Italia t^ f ' t'ikt MzrcuSHiao 
'^belllta finalmente (e) scrivea "^ potersi fiie 
•di M) quel cfae di .Cicerone aVéa detta. A- 
>oUonio j cioè f che come nn nom latino a- 
HMl- Hpho alla Grècia il vanto" delP-ielofoen^ 
^Tity COSÌ nn oòm greco- Pavea 'nhimameilte 
-alf Italia w Né fu sólo eccellente il: "Gaia va 
iettetamra ed in dottrina , ma il fiiìiacor ne' 
ieostutni» « nella cristiana monde \ ^ Ndn fu 
egli di quegli uomini ^ che tutta-'la'fih^^fin 
jfamo «otisiwere nè^ precetti ; e ^neUe pttole. 
dPari tFsao ihgegno ed alla ^ua^ ctoqneota fa 

la 

(a) Censor* Celebr. Aotbon pi^. 47^ e leg. 
\6>) De Homln* Do6t pag. aw _. . 
[4 Sabellic, Lib. Xf . Epist. Xf^h ^ 
^45 Lib. VI. Epist. VI/ . 
[e) De Latin. Lingtur Reparaté 



.}. . « 



là bontà del $110 .cacsttere, riuoceM^ de* 
suoi «osnimi , ìi complesso insoa^a d' ogni 
vijrcà( ^perchè il Coitesi Cj^oocbìttde il vsuo EIo* 
già («) : A. Imam ragiom fu col 4icffrMtimè9P- 
SO' di tutta balìa ,dkMarato il Gaza àt^ à&t.^ 
ti uomi»i per. il principe d^ letterati # 

Quanta V opinion fò^ della sua integrità 
il mostrò ad evidènza il Cardinal Bessarip-* 
ne 9 il guale ^avieoflo a. lui .dato a. custodire 
una grossa somma di danaro, e rimproverar 
to da non .so chi* perche tanta: fidanza pò-* 
nesse in uom greco, rispose quel I^orporato^ 
fht Teodoro^più xonto (iacea ftetla probità e 
della dottri^, che Qoo del danaro CA)^ 

Scrisse 4 P^^^ -^^ %uale eccellen^a^ ii| 
greco^ fidìa latino, in versq ed leprosa (0* 
peU^opene sue» della .sua griimiqatica, greca 
tanto encomiata dal vecchio Aldo (4) y^ idr 
le sue traduzioni dal grec9, io M^.^9%t ^ ^ 
latijpiQ.in greco egualmente perfette fiecondo 
il parere deg^i ^rj^i^^t^hhy^ MP .# W?Wt9 
ii^ contrario a Monsignor Pietro Daniello , Uè- 
zio (e) , delle sue controversie col Trapezun*^ 

zio , 



fi) Patti. Cortes. De Cardin. pag« ?6^ 
[ci Piuldi^h; Lìb.XV, Epist.X:OT[X, 

(a) Agostini Scritt. Vene*. Tohl fi. pag. 202. 
(O De Clar. Interpr. pagi 156. , e 7,08. e seg. 
D d 



ib > « tP ^it pili matte ^rtieolarìtà deSà 
rat }ntz^f9uÌMo abbastanza il Bnichefo i(if> ^ 
il Fabricb (A)^ Ajpostulo Zeno (r), il Xi^ 
««boschi (4)) pei mdia die del Morerì e -d* 
«Itti ÀltrandnUniy die secondo il costume ^ 
il vero arrokero fra m^lti etroii« 

; . . xxvìk 

• tlttìÈiO #À"LBO 

VBSGOVÒ DI TRdPEH . 
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L letrd Bàibi ^ coinè àppar dalla sua iscrìziòn 
sepolctàlfe Ittita iitìlà Biàilka Vaticani di 
Roatat-Hpo)HtàtidaH'Ulsbellf(e)^ e dai Maz- 
còcàéHi (/), tacque Jh Pisa Vzmù ^139^4 
Fece i saoi primi stndj in Padova ^>, ie pias^ 
^ qoindi a Mantova I ove sotto Vittorino a^ 

^ficoisi^àile matemàtiche «d all^ astronòmiart 

• per". 
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' (i) ftislf. Critìc. Philosopli. toin. IT. Pàti. t. 
pagi &ft. e seg^ 

(fì Bibl. Latin. Med. & Infim. ^tat. & BU 
U. GrsBca. 

M Dissert. Voss. Tom. II. pag. ir. 
00 Stor. della Letterat. ItaL Temi VI. pag. 
8j}. e s«j. ■ . ' 

(<•) Itaiia Sacra Tumi IX. Coli 4^« 
Seritt. d' Irai. Tom. II. pàg, ^. 
Ptpadopoli GymaaB. RitevrTem.II. p-i7f • 
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pét ù ^tnli ^ÈCìtaze wtk inclitAtiocté gran- 
.^tissittia (tf).-' Qpivi purt netto stesso tempo 
4ivri ittipAnita h greca lingua > dalla quale 
«ol»' Opbe thtdUise in àp^ressD <cm pàùét 
^suo onore. Andato a Rónm, fc céVo àS6ai 
al Pontefice Paolo IL, il quale dopò emersi 
di lui «er^ite in varie inctimbent^e , il premib 
l'anno td^,6t. tol Vekovado di Nicòtera , 
fn^scia dM qtiel di Tropea , aménAiife nel Re- 
gno di Napoli (6). Fu esemplare in costu- 
ifti) in dotttìna ^d in virtà, e morì in Ro« 
ma Tannò ^479. ai ■19. "settèmbre > all'età 

di 9fo. anni : 

iJt- i^ei« ^ue ^òìÉ riferite dair Ugbelli è ékl 
Mazzuc^dli y alle qua^i écé pvtfs a^ingner^ 
seconda il t 'mho^chì (e) frodi Teologìa ^ da 
hii terminata di tradurre l'anno 1462., <]se- 
condo^ li Afefafvs (d^é altra: tradazion d'ion o>- 
opuscolo creduto di Cirilla Alessandrino Df 
Satefdoùo Chrtstì ^ talsamente attribuita ad 
Ambrogia Oifliai<k>ltie. Mb, nìwaCy e nep- 
J^ure il. moderno autore A^f^i^ogìde* l^ham 



(A) Pren6: ffeg*^, ^ • . 

M) Ughelli 1. e. CoL 414* 9 e 468. 

CO Stor. delk Leaeot. ItaL Tom. .VI. pa£« 

JÒ20. 

(4O Vka Ambros. Camald. pag.4s6« 
D d a 
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illustri > ha fatto jnenzSooe i^ altra vttsiap 
dei Balbi , cioè d' un Dialogo di I^ucianoi ftìt 
quelli de* Morti y tra Piogene ed Ales^aodroa, 
Questa conservasi inedita in un codice mitedk- 
laneo presso il Signor Abj^te Maited^Xntgi 
Canonici > da noi ricordato altre volle • ^ 
dedicata a GugUeliao Mannello ^ il :<:f n»ie 4i 
questa traduzioi>e avea il Balbi . richiesto'^ 
Questa notizia dobbiamo al .Signor AbMf 
D. Jacopo Morelli • , ; . .: 

. Si debbon correggere ;l\V6)liel{i;> iJ P^jnr 
dopoli ai luoghi citati^ e |' Ecbard C^r),, f^ 
fanno il nostro Balbi di patria veqe.zi.a^a;^ 
quando pisano egli stessa si chiama iiel^.titOfc 
lo d'alcune opere sue. .,.^q[ 

XXIX. » .•:> 

GIOVANNI ANDREA DE* BUSSt^ '' 
bA VIGEVANO, ' " '''''' 



' . ^ . . 



VESCOVO D'ALERIA^ w^ 



G 






iQvanni Andrea della famiglia de'Bi^ 
nacque in Vigevano Tanno 1417. > portando 
dalla ìiat^ra ingegno pronto e vivace, e gran 

/ de- 



0^ Script. Ordin. Pradicat. Tom. IL pag. 78, 
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desidèrio deostruirsi • 'Tal lodevoi sua bràm^ 
il condisse ò, Mantova alla scuola di Vitto* 
rido ) ed èssendo* égli poverissimo, fu nel nu- 
mero di que* molti che il Feltrense nutrì ed 
addottrinò alle proprie' spese , il che confessa 
egli stesso questo grato discepolo nella sua 
prefatfone air edizion di Tito Livio diretta al 
Pontefice Paolo If.^ e della quale già s' è 
parlato altra volta 9 aggiungendo modestamen- 
te che di quel poco che sapea , tutto il me* 
Tito attribuir dovevasi al suo Precettore . E* 
incerto 1' aitno che il Bussi recossi a Man- 
tova , noi per altro sospettìam che ciò fosse 
nel 1440. , poiché leggiamo una Lettera del 
FileMd, che fu poi uno, de' maggiori suoi ami- 
ci y scritta da Milano in quei tèmpo al Sas-^ 
suolo (a)y il quale . appunto era in Mantova » 
Sii ctii gli diee d' aver con piacere veduto 
Giovanni Andrea > e di averli consegnati 
due codici d! Orazio e di Marco Tullio di 
ragione di Vittorino j secondo 1* ordine che 
dal' Sassuol n! avea avuto y onde da queste 
parole par che congbietturare si possa che il 
JSussi in viaggio fosse alla volta di Manto* 
Va. Partito egli da quella Città dotto Jn 

mol* 
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WLìb.IV. epist-VI. 
Dd 3 . . 



molte disci|)H(ié (4r) » ti espetla ^i^golM^iv 
re nello spiegatf i sQcvtitnenn fÀ ntj^w 
de' poetr y degli storici^ e. d' attui vaptiel^ 
scrittori (A) > andò n f^cirar ksM^orie^ Ì^ch 
ma ; ina i quivi ^- tvo^ in sulle, pxìtnfi ìIH ta-» 
le mendicità ji th^ non avea fur» uikto de^ 
naro onde htsì tncb^r Isk bartui. Ci& nSèfiM 
egli stesso' mll' atto # itvUmiare al Pwittfi- 
ce r •£%ìon é' Aulo GeilLo quivi ^I«n^l9 If 
anno 14^9. Afi8Ìt«e^ ^uittdi cgii pure, jtbit 
non sapendo in qual modo vivere :sk t!e${S^ 
vergognoso al Cardinal: di RoaiiOf da ism ^ 
tppécia %\r rkbfi fànst nota 1* estrema sujt ne^ 
oessìrà y gli furono coiuiati a titola «K prcs 
stanza, com'egli avea dioiandaito « fifìt{to7iqpn 
chìm ^ i quali foi ^ron da hsi iìn t^^ìipi^, 
gliori fedelmèntr reatienifi. Non $%tk p^ià> 
iutigamente durata taittn sua imrértàsb BOÌPbè 
égli fu p«eso al suo seivigia .dal C^t^mk djb 
Ci}sa i ove stette sei anm «òn motltn ^m sod^s 
<fisfa7Ìone e profittov^ cmne fi)OCQ9t9.4ttjyka4e«* 
^ca d^ilpuleiorte d'.Akinoo, pubbliGAH £^|^ 
còlle stampe VMoot^óg* >. cu « .^ . . 
' intanto nel 14^. 1 erano tenuti < ^ iRomit 
i' dne ^ celekf i sc»J9pttQii tedeschi ;Cpri44% 

• SWQ- 

(,r) Prend, pag. 71. 

(^) Piatin. « Vit. ViflU F«l^, - . ; 
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^wornheT»^ ed Arnaldo Patinaptz, i quali 
st«ÌM)irMo i lom tofck; in casa Massimi . 
ÓN» ' tssi t s'acoonciò' Gio vamii A nàrea » l' isir 
catito^ assmnealosi; il» regolaan e correggi» 
Ui'^^lùto ^Kouf iii ' Quasi tutte iVopere iai^ 
pr^si in Roma da.^oesti^^ tedeschi fu- 
tetìo^'i^ lui' cQr«etlf ed eenatef di pcefasicmi 
dot^ssìme dket» isi grian fntti^ P«oio 11^ » 
il- i|»af<e pmr ^bt ^totiomsimioA al ^nsisi^ fU 
ceMbrì il ;Vi^$ciMMNb d' Acci inA Corsica ,. il 
diè^'fii*' igiioto all^ Ugbelli ^ che^ Giavaaiu As* 
Area 0ei* registi^ ehre do' Ves<»)vi parla di 
^ells^^^htà (k>.'^ ìDopa* quauro anai ebbe 
U Tesciti^ad» d' Alerìa pure ia^ Corsica^ del 
ptkDe»' piiik piqgbe j Jtl quale godè^, come .a^ 
nv -fett<> di f^qoetia» d' Acci y > senta dipartila 
dhf RoÉ^ > r óotitlnuaiido ad accendere al^ 
e^i^ftófie Mr «perei eke'^^i pubUicavano^.d^t 
dile ^#«Éipacéti ':af oemati . Tali ai^ti^ piH 
re^ ràsp^aéi 4ai ibi ttecse^ y ctró d^i ^o jUfiO{N 
m^ ^lt?4>pèr«'^ SlrahDiie» Palla citata- if» 
diìjato^ ' ^ Aulo i^^Uio - quindi rac«t)gUesi.^ 
cbe essenda perveaii»» aM' orecchio . dri 1?Q0^ 
féfiét^ IPaolo^ 11^ 4hr il Veccovo^- (H-Sa^rona 
era iAorco, avea egli conferito quel Vesco* 

va- 



(«} Italia Sadai fan. IV.. 
Dd 4 
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^ado a GicMmin! Andrea : mt è forza credle* 
je che. tal filóne con si avverasse ^ poiché il 
Bassi fu anche 1b appressa ^setapre Vescovo 
d^AIeria chiamato, non -di Savona* Morto 
t^aolo II» , fti carissimo a ^sto> IV* y di cut 
fìi referendario^ tlbliocecafio y e segretario « 
Morì in Róma l'anno 1475.9 all'età saa di 
.57* aìfti ^ sei mesi 9 e giorni ^dódici , e fu 
sepolto nella' Chiesa di & Pipeiro in Vincola^ 
ove innanu dlt'àimr ttiaggior»* I^gffi anco^ 
ta la sai Ì8Cr}zk>tì sepolcrale pubbMcata;4all' 
Ugfaelli <a) e dal MazzuébdUl (t) ^ donde d 
sono tratte alctme delle fregiti notìzie « Il 
iTrilemio (^) , dbe f»lsameàte fissa la momB 
del Bdssi^afl' anno i4^^« ( siccome T OrIaa« 
di il h &>rife» aU'àntio 1491., cioè' sodid 
fcnni «dopo In sm morte > (d)^ fa ^ lui fi^miK 
ttegi*) dieeodo cbd fu^ dotti^im^ in tutte Io 
sciente y gran gitareconsuko , grande alatore f 
di ^aro ingegnoy eostuim ecoeUttttl ) tntw aù 
{Ibile e muSerotti t ^ ettNÌito nelle iiogot 
greca- ie hmiké Ma in guanto M* tss&te sta^ 
to gioreconsvdtb eccellente 1 it Tijtemio pcf 
avventane confuse il nostro Giovanni Andre» 

. .r ■ r ' VU . 

(Alta). Sacrr Tom. ni« eòi. 504. 

iéS ScTÌtu Ipal. Tom. II. pag. 701. 

(c) De Script. Ecclesiast. num.SSx. 

(d) Orig. e Progressi della Stampa pag. ;; o. 
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no, uno d^)siÌK giaif iuruporiu d'IuUa, ina 
Ijorii^ un. secolo piìiiia » In f nasco poi al*- 
la perizia, m^ greco .M 3iwsi > ,lwpe eh' egli 
xnede$imo > modestissioi^ jit .gralo , com' egli 
ttsir Vi coAtra4<H4a ^ petaoccbè. . wUa prefa* 
!ìuooie all' epistole. .4i <S« Girolamo t^nfessa 
ciie Tepdj^ Ga%4 «"a ib pdare Mastel^ 
la nelle sue lettera^ ^naviga^ìoiii ^: e? aenr 
za le qìOisiì m§A èfìn intiràpreodeva plwn 
^htsm^ éi6 tuli fiono le nifi etpcessiooifì ed 
In ^vtella M Tito Livi<at dicj^ più iluliiair^iiieii'' 
te ch^ i^oU' aj^tQ ; 4i Teddoiioi Gat^a- |^i e er^ 
jriutdito di veriScajt ^]ciiBÌ $|^si latini» ^< .^ 

lar poi >che .#ltlÌ! gr^r pasiii er leggtf99e«i> t)ihr 
flotta ift lati|)Qi I^a (^nal 'tieQfeas1k»É^ M lt>^ 
ter oaor«: ^la: x)(}0<}esii$i rcd t aÙa gtìatitudine ddi 
nostro Picela toj cotm.gll fe/on^ gmn^^.at^ 
treà.il Jxi^^c elogi^jriie.k;qii^tii «i«!^ 
«ima pi^a^ifiwì ft Ti^, Xjylo^ ites^e del -^sìtii 
Iprecditor VittoriMii àA quale ekgto noil ^ 
sa inopp0rjtl1na.il Mcar qni atomi trattila 
gatmente* iridoftti ^ -Fiì ^moriuf M Féhr^. § 
^xmì ^gli > 1/ iS^rnere deW nià^ fmm^ì,^ 
^rrmmtntOy ed il decoro di questo secolo y la 
fjnwf 'y t ia gioita della manttfoana Accade^ 
mìa / mentnh ^Ìsh , fu U fnetwt^glié^ di "eutti 
per P eccelltwi0 delF insegnare"^ per la bontà 

■ [- - . , ;•■: ;: de' - 






4tS 9€étitmi^ pet^f la stia 0af$Mt0i^ è fiffmezxm 

Mfot.Àéi<tmti^ Su ^9phe Mwàfààn He^ pé- 
vm ^dhtiy i$stmpfo W nmamtà ^ tif taratala 
delie Iaiin0 httjttpj manifiif^ di sapìtmjf j mè^ 
dtfUp d^ mBstà i' sprngiaiete dtth ti&chezzt | 
svagBmwh dìgB ingegni • • • ^glf Hittp in ma 
^mgider del Vemto^ stat&y imegni tm grande 
sua onore ed integrità atcuh ìtmpo' à Padoóà 
ed a Vinegia • • • ève potendo colf e liberalità 
eh^ sud discepoli accumidar grandi ricchezze ^ 
m» ad ahro motioo riceveva regali da* rie- 
eJd^ ehe per mmir eow essici mefidici ec. 
Sa qui il nostro GiorMiQi Andrea ^ il quale 
qai pcth non finisce > ma' continua con altre 
piò- cose in encomio del suo gran Precettore ) 
che noi traUi^cìano per amorci di brievitl « 

..Paolo Cortesi (4i> eaconfiai tome ^ottisd* 
moii Bossi > ma' vj^iosiasa il' suo fttile , come 
duro ia!\foltft e ratio * Soggiunge per altro db*- 
versi alzare M cielor con somme lodf^' per a-^ 
l'^Qt^ egli tsparae fatiche urìlissiàie neUa^iw^ 
zipne, di tante opere insigni ,* II' catalogo^ di 
^%sae d& Im qpm^ tacte illusttaté cbft pgeh^ 
%iw^ jpub leggersi» presse F Orlanai * (*)'i t 



(a) De Homin. Doft. pag.jdt 
^ ife4^ li., e. pag. 6^, 
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presso il Mazzuclielli al luogo citato ,' ((he di 
Giovaont Andreai;ha esteso un «satro ftrttèc^ 
io 9 parlando, aacotra d^ altre opere^ Voey e^A 
quelle altresì 5 cbe a lui (urono àttHbtAté i 
ma cbe forse .dit Ihì non sono « - 

Finalmeoce pub di lui temersi mi dotfè 
elogio^ scritto dal Chiar^^gnor Abate 'Càléh^ 
stt, ed inserito. nel seconda Tomo de'*ne4 
rooatesi Illustri (^i)^ ^ - > ' ^ 

...i. ..^-...j .-: :• . . \ ^ • ; 
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. BALDO MARTORELLO 

DELLA MARCA O'ANCQNA. 
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I Bdldo Maitorella nato^ nella M*rcfà^^ 
Aqgod^ abbiAOQO assai scarse notizie. ^ fé-» 
ce ! grande oaor negli sevdj' alla sQUoUdiVif^ 
r orino >: e pia accora niella istrazioi^ de^fìgtiM4'' 
li di TruQoesoo. Sforza Duoci di Milan^^ i^ 
qval fu chiamato (^) • Fra questi si di^tiwsel^' 
singolw.ntodo. Ippolita^ cbe i'aiina>t4^5« li- 
sposir^a ad * Alfonso primo Duca di Calabrifr^ 
fioi Re. dlNaipoli 4 Baldo la i&trol nelUgrào^ 

ma- 

(4) J>ag. 381. . , 
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«aatìca I»tiaa « heUa ftttorick, e^^-deiPtina 
-cotte deirjaltra fece egli & tal uso te ben 
wdinato compemlio, il quale in bel codice 
era posseduto dal Chiarissi wo^S^ssi {a). Con- 
stantino Lascar^ fu di lei precettore nella gre* 
ca liagu») * di cui per es^ egli pure compo- 
ne una grammatica che mólti anni dopo , cioè 
fiei 147^* y fu itòpnessa in «Milano e a lei de^- 
dìcata 5 e Al it prima' libro , a detta del Ti- 
taboschi {h) 9 che in tal lingua si ptd)blicas$e 
in Italia » Furono^ si rapidi i progressi di 
quella fanciulla^ che Tanno 1459.9 decimo 
quarto dell'*^à va^i jretitò in Mantova di* 
nanzi al Ponte&e Pio I[# in pubblico con- 
sesso tn- orarione testina cosi elegante e giu- 
diziosa > the qudi Papa^ letteràtissimo n* eb« 
bv a stupide, 'Oome si^protestb pùbblicamenr 
te, ricoimandok di mille elogi {e). Quest' 
ocazion^» lei^esi • oi> divulgata dà Monsignor 
Mansi {d) ^ Altra^ orazióne i^re compose io 
lode di Bianca sua madre » la qual orazione' 
conservasi in Milano nell'Ambrosiana. Nel 
Monastero di S. Croce -dir Gerasalemtne ia 

Ro- 
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'^a\ Saxìus Hist. Typ^^aph. Littef. i&c. 
^1 Stor. della Letter. Ital- T'olii. VI. pag. ^jx. 
\c\ Saxius I. e. , ; 

(rf) Pii Secundl Orat. Volt II. pag. ip2. 
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Roma trovasi un codice^ dell' Opuscolo de Se^ 
neHute di Cicerone trascritto di propria ma;* 
no d^ Ippolita ( cQm' essa medesima tl{ef mi 
in esso) (tf) ranno: 1458.1 tredicesimo delU 
età sua y essendo Baldo suo precettore 4 . :i 
Quando quest' impareggiabile PrincipessctaBr. 
dì> ,a jJ^ito , . vo(l€^. iche il. Marcorello Ja $#• 
guitasse alla Corte . di Jfapoli 9 ^"^^ avrà JHW 
avventura servito liitifi ìaMm%if>nt de' reali jl^ 

gliuoll dioici, r.' /J- ' ( : \.ry^r*\ 

F^» l^.apis^ote del Panormita^ alcuA^v» 
no. sono a B^Mo^cettet :Fra 4iuelle poi 44 
Filelfo jae iegg^am^ Qmt, dalla quale par ^.fo^f 
sa arguire cbe «Jcuna co$a Baidft . aires$i( .<Kim»f 
posta inuHiiai «^ Pliaio.i$eicondo^(i) *; IMflimn. 
faucor^ (Ot-f ^a^ i codici liiaiK)$qritt^ . 4dbt) 
Bibliotepa » Ambrosiana , regM^ra alfiipe «it». 
d- uomini illustjci 3critt« dal MactoceUj»» ,ii(3r 
qual codi^ p^ Ultxp Cu. quivi coi^ molta dw 
ligenza ,. sei^bfifie, indarno y <3»cato «. ^ ^ 

■ " ■ ■ ! ■ VH i»i'ii<< . ■ !! ■ IL ' U M ' | g - "U f ■ ■ ■ >; ' J •"<>>• <» 

(^) ^.^o* Hyfpolita Maria Vicecomes Illusnhsi^ 
mi Principis Jr^yà Sf9f*}p JDmr ejlJfiXffsi.Vm^ 
manu hunc Uoelhim sul fempHs puerhia mea , & 
sub Baldo PracMoTf^ anno a liaUli C6rf stiano tk$9m 
Tirab. Stor. della I$etterat.Ital,: Tom. VI«pa|f^97a* 



(6) Lib. XXVIL pag. 187. j 
(e) ^Ibl. pàS^ pag; 50^. 
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GABRIELE CONCdRKEGGIO 

M I L Al^ B S E. 
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Àbriel6' ConcorréggidP haèqtft in Mtlafno 
HI pèverissiiàa famiglia y e qnilidi fa nutrito 
ed istìr*tto dà Vittorino , sotto la cui clisfcl- 
plina divenne assai dotto. Passò 'pòscia a 
Svescia , e vi coòiiteiò ad inségtiarè u quel- 
li- gteventà i l^recetti della grathmàtk'a è del- 
la tenóricà > ev quivi pàgb d' ima ^htktlx^ me- 
diocrità viveà tranquiHov Ma l'anhò 143?. 
esondo venute 4e arnia te di Fiifj^po Maria 
Visconti Duca di Milano intorno a Brescia 
ftt is'trìngerla quindi d'astrò » ^ a quésto 
flagello aggiugnendosi la fame e h péste, di- 
«Iperato- il Concorteggfó fu ferretto d' uscir- 
le , lasciandovi -k ^aint^jà ,* xòn inténtion^ 
]^erò di tramela, quanto prima • Si recò in- 
tanto a Cremona, ov« passati pochi giorni 
cadde ammaiany sì fieramente, che dopo e^ 
iftre stato in estremo \ pericolo di moite a 
^an fatica pcHr si riebbe in éapo i due mesi *• 
Io Questo fVattetnpo éfa§Ii mòrta iì pestilen^ 
ta la moglie , unitamente a due figliuoli . 
Afflitto e misero corse egli a;sfogare i suoi 

mali 
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io seflo del soo tststo àmtco e plre^ettdr 
Vittpriao che trovava^ allora a Borgoforte 
luogo 4^1 ]V(Mt0va»». I e t:on ita si suctt al-* 
cufi tempQ. Calmata }à {^estilettza actompa* 
^n& Vittorino a Maiitova ,. col quale visse 
ucor buona ptz%9L • Fjaalmenèe visto dai con^ 
cigli il Itti y^ .^ navette d' ammogliaf^ no* 
v^iar&^cc ^ U9a faiùnRllà Veroneiè « In* 
tanto era., n^uscitò . al Conre Eimnossco Sfor« 
za G<;<iefiirk ^^ VfOfltiam di libenur Bvtseia 
jdair artul. del DiAa di iMilano , . the da m^d- 
t^ tem^ affliggevafd* cdm Metto «n«dio • 
{ Btièfsciati lieti pQv.d ftnst^ evento ^ )>ercioc- 
chd odiav^o ^re il. peostera di dovter vive- 
re. 5Qtt<i. la tirannia M Visconti^ .invitarono 
éi bel nuovo U Cooccmeggio à ritòrnaite kk 
l^ro, e ad ainviaestrare. la gioventù • ^ P^r*- 
H Gabriele da Mantova^ e si teoa a Siti^ 
scia t «Qjiivi giuatqt.trava- poc tropjyo dbe «^ 
i ix^ti i9tag|^<>ri ieran cessati y le «onsegnenit 
4e' i^ali baravano 4a€iora»«.. iV>chi «rMo ^K 
^catari ^e a ìm .cohcònrevatso^ « que* pochi 
medesin^i «oh gli paga^rano nolia • Otad' ^gli 
ai ^f oyb ojiplrtosa. da- pia xiMéà tistl^ni à ««^ 
gnf> di do^tfkBdtre.i propri libri peir ^pre^ 
cacciaj^ di jphe sostentar la famiglia . Il Mar- 
chese Giao^hatista Pallavirìm suo amico lecon- 
disfjpolo iafojaiato della saa aimasièné infe- 



lice f Io fece invitare a Romi 5 ov^ eg^ tro-* 
vavasi* Ma Gabriele cotnechè desideroso ne 
fosse) non sepp^ risolversi ad abbandonare la 
moglie ed on bambolino di Id nato poc' ami | 
riflettendo altresì, che poco potea sperare in vh 
na corte ecclesiastica un uomo aounogliato ^ ed 
ammogliato per la seconda volta y in una coite 
ove tutti gr impieghi lucrosi agli èetlesiastici 
si dispensavano » Però conrinoava a vivcve ia 
Brescia come potea r invocando lutile volte la 
tnorte che venisse a liberarlo da tanti «ali) 
e lagnandosi de' Bresciani che 1' aveano> eo«ft' 
egli dicea » raggirato ed ingannato • Tutte 
queste notizie fiirono tratte per ifoi èst «ina 
letttn del Concorreggio medesimo indirizza- 
ta al Pallavicini noocnato -.pia sopra «in 4ata 
dei.i7« luglio 1441*9 la quale inedita si con- 
«^va nell' Ambrosiana di Milano; e d' essa 
ci ha comunicata una copia il Signor Mar^ 
chese D« Giajci-Giacbmo Trivnlxio da noi ri* 
cordato altra v<^ta • In altre lettere poi di 
C^ibriete pubblicate dal Cardinale Querìni (a)^ 
^ cui & a&tto ignota la precedente, impa- 
riamo come li Concorr^gio ebbe nella per- 
sona dell' immortai Fràneesod Barbaro im gran 

pro- 



(a) Diatrib, ad Eprst. Frane. Barbar, pag. 
XCVII. e seg. 



JtfOHttott ed waàóo f tbe seppe raddolcire i 
jsi|QÌ> mtài » Noì'hioii ripetereoio ^ui 4e eterne 
JagMSM A Cabrìsle contro 'i bresciani y con- 
^o la .€oa»ez«a dei discepoli ^ che por molti 
jt^ ebte e di gran merito a dettai del Prendi- 
iacfUa (4)^ contro la negligenza con cui 
cU ^ f agaira« T annuo stipendio dopo che fa 
|^bU<^imetttii condotto ) «e contro color che 
j^entiueWQ altretf <di cacciarlo di Brescia , per* 
.cki ^redi«mo die tal kmenci procedessero in 
gIM |Mee 4ti queir acre e satirico umore da 
4M paffcta- dominato 9* accresciuto altresì dall* 
lObbligaaiio» idi «mantenere la moglie toti sei 
figUnpU in tempi di carestia » ' e di continui 
lieUici joahamenti 9 che* da molt^ anni le belle 
jm iliftlift contrade infestavano di Lombar- 
dia • JH9fim ptuttestò ad onore di Brescia che 
il Cpnconreggio ^ simile a quegli' amatòri que- 
futi ehe sempre mordono il giogo della ca- 
sta lo«o neòvca , né lor soflre perb^ if cuo- 
xt 4ì fomperto > se parib male ognora di 
ffftW ilìmtn cfttà 9 non seppe nientedimeno 
.ftbbanfloMfla giammai •- :Ben egli avea fatto 
#egi^ef9 Tanno 1448* dòpo la morte delDu- 
s# Filippo Maik Visconti di ritornare a Mi^ 

la- 
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ì) Pag. 71. 
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lafio 8iia fAtwt è ìit temnnfttvi i *twA j^-* 
$Ày 4^ che SIMM «rea. che quella' ckeà f^^ki-* 
eia dellt' titaoBÌde ^' Vascooti^ i ires^Uia,tte 
inalberati iì lik^t^: ina 'sentfecido ^i «hélfe 
cò$e' pteaéevtm^ fesco ' a^ietco 5 e^ <te li sag- 
gio governa priva: istituito degéneiava là a^. 
filarchia, dàlia; quale ahdispotisàMi^ &0111 i dleft 
iiiis pa^ , abbaafdcMiì^.qiiel peni^d • Jivea foc* 
Sia- qualche -ipéramaa Ttd^.wa iiberà fètfifà ^ 
die? egli scrtveodo ai BariiaroY- m» pmtri^ 
iarbati hàrem ^ t sedìeraihwhn} litìnón} PibèH 
rtft^ìnatM ^ td < all^ ultima , emmwà càndma ' ^ 
Nelk storia dt: qoe^ tetopi pi^ vedem h spìe^ 
gazione di queste psroie> ed » ci^ pur» che 
fidi stessi atòianio Acccmiatò afi' articolo dì 

FiflaitaMte Ffa«cesoo Baitoro ^ iliet assaT'Io 
stillava j ed era xcntinoameate da lui s^e^^ 
sollecitato con lettere , si mosse ia favor sdo^ ed 
esseadb vtemo Poéestà iA Br^a pM» la Répub^ 
Mica Veneta Lodovico Foscarini , 'a lùt sèiri^è 
caldamente raccomandandogli il ODoicontegglé > 
ed esortando a fiar si che dalla Città ^ fosse 
accftìiciutoi' annuo onorario • CokìvkPitmUhfk 
di castuì 9 gli dice , che in rnnsmà td ìn^ét^ 
trina >i tanto eccellente j che pu^ tesare tP or^ 
namentù ed* ajuto ai dotti udmiìjiì^ tvìttuasì. 
E più sotto/ lo pure quando fui costì consta 

guai 
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^tiaì iaCiìtà wd MCcT$seefglih stipendio y il eòe 
mi f4frea the ien maritMSTe M professare j the 
fttaìfto «TV in iui^ itoea difesa /» patria toUt 
mttime arti t diselline eh* egli imsegnéva % 
Osmi prefitta, abhia egli fìtttò altri se lo veg^ 
ga ; in quanta a me giudico ^ oh^^ egli n^ 
maneb né di studiò , né di dHigenUf per fat 
si r^he gf ingegni bresciani al colmo maggior 
pervenissero delP eeceUeneae . Rispose a «questa 
iettesa H FoMirim'.iii 4Mr ysedmxi M abbracv 
ciato il Concorreggio , d^ a\rer in Avk ^trevato 
iati ìsùm ' molto amàbile : e piìsii (fi dottrina , 
e che oserebbe di tutta la §aa autorità accioc^ 
ehé r ansuo salario gji fosse auifietitatò • 

Nimm opera del Concorreggio > tvt le let*» 
tere citate d eccettuilo , è a noi pervenuta ; 
t pavé ' infatti che ^com di qualche importanf* 
la egli fleo abbia com^pèsia w Park egli stes-» 
80 però i& ima A qaeìte tevteré) ohe forono 
pubblicate dal CaiÀnal IJìu^rì^i» ^i una sua 
«fìstoli intorno dilla iibehà\, che Francesco 
Barbaro ^i ' aviea Arto- ricercar con premura ^ 
Bla di «cai egji non^ avea $eH)àta ^opia ne> 
•aiMi) e ch'era Quindi andata smafrita . Sog^ 
giaigiie poscia ^li stesso scrivendo al Barbai 
ro f ^e quella sua epistola , non epistola do* 
vea chtamarsf, itia sibben profezia , percioc- 
ché mohe di quelle enee » che in cesa avea pre* 
Ee 2 ' sa- 



■ « •■"•^^F- 



sagite > erano poi appuntino accailute in Ita«- 
iia > sebben egli avessi^ avuta, la disgraiia. me^ 
de$ima che ne* prischi tempi avea avuta Cas- 
sandra 9 cioè di preveder .sempre ii vero , e 
di non essere creduta giammai ». May egli prò* 
segue 9 non fui creduto > pcrchl fui pcfverò )> « 
Catone stesso sarebbe derìso > *se nudi $ piedi 
entrasse in senato » ov^ al contrario si fareb^ 
tono plausi ad Oreste^ e quai profeta sareb^ 
te riguardato , or;' tg^i fosse magnificamente 
vestito , ec. 

, Nella Prefazione alf ediziou fotta da Pi^ 
lade Bresciano l'anno 1499. di tutte le vi«- 
te di. Plutarco tradotte » loda molto l' edito- 
re r opera e la parte che v* ebbe il Concor- 
reggio {a)'^ onde si scorge da ciò cVegliei^r» 
be lunga vitalbe che anche nella senile, sua 
età trovavasi in Brescia • Amava ^U di chia-» 
marsi piuttosto veneziano che milanese, co* 
mechè sua patria fosse IMilano. Poiché Mir 
lanoy scriv' ^g]^ al Barbaro , ba perduta l^ 
^ua libertà y io non son più legato con vincola 
alcuno alla mia patria : odiai sempre . i tiram 
ni . Tu^ e moli altri nf han dovuh conoscere 
ven&ianq, y, an2j che ptilanese • Z,^ mia mo^ 



(a) Card. . Quermi . Piatriba ad Epist» Frane* 
Barb. pag. CXXVI. . ^ 
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/ftiè ì^verofiese, ed i mhì sei figliuòli sonna* 
ti tutti Brescia ec. 

Filippo Argelati (^a) ha pure un articolo 
intorbo • al CoDcorreggio ^ ma ' egli non ha 
fatto che ripetere quanto ha detto • il Cardi- 
Hai Querini , citando solamente la prima let- 
A^ra inedita al Marchese PaUavicioI 9 della 
quale noi abbiam qal fatta T analisi. . 

XXXIL 

PIETRO MANNA CREMONESE . 

tetro Manna cremonese compiuti felice- 
mente i jsuor sfudj ne' Vittoriniani licei , si 
restituì a Cremona ^ ove pel corso di qua- 
ranta e più anni con grandisHma celebrità 
insegnò la grammatica e la rettorica • Sin 
d^gli ultimi confini della Gallia Cisalpina a 
lui concorsero i discepoli , fra'* quali molti 
figliuoli de' più gran priiicipi. Ciò imparasi 
da una lettera di. Daniel Gaetano pur cre- 
monese premessa ai commentar; di Pompo- 
nio Leto sopra Virgilio, stampati a Brescia 
Tanno 1487., ed a lui dedicati. Moriran- 
no 1484. in Cremona 9 e fu sepolto nella 

Chle- 

(/r) Blbl. Script. Medici. Col. 1755. 
E e ^ 
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Chiesa di S. Domenico, tome' ^ftpai dà A' 
iscrizion sua sepolcrale ch'Ivi attcòft st vede , 
Più copioso elogio di' lui può leggersi (pol- 
tre a ciò che ne dice irPìàdre Vtlràìii tléf« 
le note alla vita di Vittdrirtò scritta (ialPU^ 
tina) presso i' Arisi' (tf), • ^ 

Non si deve confondere il nostro còxi àf^ 
tro Pietro Manna detfo ì|/»wW, peVcl^'^l 
lui pronipote, che fiorì nel secolo XVI., 9 
del qua! la medaglia riportasi nel Museo Md^ 
ZHcheltiam (^) < 

xxxiri. 



BERNARDO BRENZOKI 

V£RON£$E« 
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RA gli ultimi discepoli del Feltrense, ée* 
quali parfà ilPìreRdlIacqùa^ fu Bernardo Bren-* 
zoni veronese, nò pur nominai dalMft^he^ 
se MaJTei, ove degli akri scrittcfrl ragiona 
della sua patria , Fu uomo d^ acutissimo in* 
gegno, e che porea figurare fra i piì^ ek>* 

qucn- 



■^•■^-i^"*'*"— «^^ i^"""«IW»"i^»ii*ip 



ì 



[a) Cremona Litterata Tom. I. pag. ;?02, 

>) Tom, I. pag. 387, Tab. LXXX VÌI. Num, 



quanti oratori di ^/^l^ «tà • Si diede quin- 
di allo studio del diritto civile e pontificio , 
e TÌyt^ ^tisQO wvoQM y sapenda unire , con 
raro vincolo , atja^molt^ dottrina V integri- 
tà, il disinteresse, h fede (a) . Vien lodato 
da Gii^Uo dal Pozzo, ifi) qu;ìl grajodie orna- 
mento della sua patria , e chiamato piò , reli- 
giosissimo ed insigne giureconsulto da Matteo 
Bossa (r),..aineodiié sxun cànmtz^astl Gio»- 
già Swmoamviù pur va»Miese parlb del B¥f»» 
aoofc «oo lode in qu^' terzetti ove il marci** 
tkk dessffisse del fteaeoi Sindone da Trenti , 
Be' pvooessl del qoal jmvtirio Ati* egli puv 
patte. Sevissc moki cpasigli kgali, uno èi^ 
qgali si l^oig^^staittpatotii» qiie* del Ci^Ii. 
la {d) . Il Mazzuchelli parta «gli pu«e brev«4 
kii (tf>. ' 



«M«i 



U) PreijdL.p» 7J 



4> Colleg. Veron. .Jlldic»AdvQC•EIo||>p4C•9Qb• 
^1 JEpkt. FamiK nnfii» XL , , 
v> Volimi'^ It. Cbtisw r^« 



(*) Scritta Ital* Tarn. II« 
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^ XXXIV. 

NICCOLO* PEROTTI DI SASSO- 
FERRATO 

ARCIVESCOVO DI MANFREDONIA. 



L 



[' ultimo fra i discepoli di Vittorino 
oologìcamente 9 secondo ch'^^Ii afferma- no«« 
minati dal - Prendìlacqua ^ fo Niccolò ferotti • 
l^z 6e fu egli> per ciò che al tempo a'as^ 
fetta 9 V ultimo a comparire , fu nientedimenoif 
uno de^ primi per ciò, che all'ing^no edal^ 
la rapidità de' progressi nelle stodiose sue ap-i 
plicazioni riguarda. 

Nacque egli Tanno 1450. in Sassofetr»tQ 
terra della Marca d'Ancona di nobilissima., 
famiglia , il che ad evidenza ha provato il 
celebre Apostolo Zeno (4) • Giovinetto venne 
egli a Mantova alla scuola dì Vittorino, e 
ciò \ secondo the noi crediamo , negli anni estre- 
mi della vita di quest'ultimo, che come s'è 
provato mori l'anno 1446. Ne' soli due an- 
ni ch'egli vi stette, tanta fu la penetrazione 
e la rapidità del suo ingegno , tanta la sua 

sol- 

(a) Disseit. Voss» Tom* !• pag* i6^» 



soIIécièiidine\QeIP istruirsi^' die divèlitie*) a Ì9^ 
ta del Piiendtlacqua ^ dotfdssimo (ir)« ; Partici 
to , iocse jdiK O6C4SÌ00C ^tfa onorte' cM Siiò 
Precettore ^Sdai. Mantova, si condusse a Bo^ 
legna f^. ;ove Jc^mhiò i -'suol studj alla <cuoIi 
di Niccoli .YcJpe {rinomato^ professor vicen^ 
tino^xfae insegnò^ in qtiella "^Unltersità dal 
1440. anoi al 14^0. (^>« Ma' tale fu il. 
nome, tcfaetil Vttomy sebbène- scolaÀ^ 4& 
procacciò'! n9beKB'Aìaio^^4..ft4* fn ..iHchkraté 
pubbli» ^fofessère in^ fuelia^ ' t7mi^^i(^ y - t#i 
Bendo pj^inm la cattedra ^ifir rettCHrÌG&j^<e dtt 
poesia 9 poi.jpieUa.iiUi fil/9eoSa e^di ìmédremiMi 
Nel 1^4 $»A^ passando iMài^èradote Federica 
IIL idft JBokigriiq^ iiPerotiì é^iai lécito in nùéé* 
della Città un'orazione, che^fo pdisfaaìpaiil 
Tanno f47iS.ivla::>9nalertaiit^ incontr^--^ ag^ 
graduncriito^iifi^ Cemr^'i ^Ii^l^ «tessk^ ^toiki 
site mvAmtiitiiytMr!i4ttllfÌ^^^ 
rea: .tK>etic8^ ^ttf^iarandolon- altrie^. shop csmè^ 
glieinc^ con j altÀ priìdkg j ajtaniikti a hii 9 #é^ 
a antu,)ki«ÉnidilimgbnrJ^() «iìjJMmtsf» #/Pe^r; 
rotti tmu ^mivt^^^'^Bahg^i^i^ofj^ 
ad istanM M)iP«xUefka>NkÉd& V^ %friMb^ 

l^} P4gr- 72.. . 

^^} 2ejQo J. c^ pag. $6t. - 

.0 Id..ibi4 ,,. ,, ,., ; . .,,.- /^ , 



ì^rs^jttsìOffB^ dfin#i!ÌiAohlii^ei^.:)€lièi itt^ psaxuo 
ìÌf.'iiitliUiV.«P «glietsuéoku Ih Zana ^aftr^MV 
cihC U VfWQttt iui pcofiKsaoè incS^ln^» snio 
iL!il:4Sjfi4% MI. ci2b.ftoo ^inir pUM prpiMèsk 
i4;>TkabM^.{f ) >. : tb. qttàl tnrta .né: Bcerc A 

MBudid^iara: àgli d]( ^awhpcft ìb d&ràra&'^iMrii 
'4^1 JMMrift im dwttrfas nnmdi fumi» f ar «6- 
1^. fuopri . t deUiu ihiMR; Romaaa cil ^ tao- . d^ 
klto. ig&MlQ JViMfib BèfMi |l«Mr ìmmam 
ipfV4frf^0rt#h# Obi»ir dèi! uT^l^o J^«Ai|&%é 1ji« 

CÌli:sisib>iMMu TQ)wiii*isi<:MiÌHBri cuni iadisM- 
ìfikiik oNt jék iuhktmiT>«ol $aUiw CmKmI 
iMWMin»*^' &t caH «qriait poaiaancbé^ I# «i« 
t%> tee Ut. mcroaMflclOTiooe « det . m»I» & ap^ 
ywoi) l'tMO .mii* ^vAiMtdkoéìAi PMtefica 
Fìa II; AmBmtàrài^ SigKmto o sìa diiMw- 
iatdoiiiar i^y^' a:i Sq^yotsmi KfeDtidcki. airrrà 

dwi C«| ili I BóMtti . $tMttQt ^ wAiteifficavot ^ttnna 
adaoIaiiiBmha io.IbniliBì'iaioraol^Ak Xi4tf4« iii 
OMSipagak di llbodotSdo iClahMnì^^ aoì^.^aala 

• .• -o'i per • 

^^5 Stor. della Letterat, Ital. Torii*VIrpaj^n jo. 
Ib) Ital. Sacra To». VIF. Cél. 9ff. 
>) Dier. GeniaJ, Lib. IV, Caai^*. .' 



f^ tdl' r^gYon» ebbe molte ceatrover^je • V 
ftonQ |K)V i4^5t fo Gover|W:tare cfeU' Uni'» 
briai) ili $pQleti 9^1 1471*1, e £aaliti€»fe nel 
1 474. U f^. 4i F«f «già , 

No» possi^w qui were che Io tehftU 
^u^ntQ. indiscreto éi l^ir c^^kmiò a se mrdefii-r 
fTK) U pqtim 4,el capirlo caiFdiBatlzio , eé 
ti Catdinarl 9es^rioKK! su^ proteff Qre ' quella 
d^Ua pontificìia tiara . E«cq il; fotto Qual ci 
vieti, tifei^itQ é^ Paolo CrtOvio> ma divisata 
{qr WM© d% IVlr-. V^rilla^ (ir>% Morto essen-^ 
do Paolo II. P^ntctftce, H Fiotto fa Cobn 
clavi3<[^ M Caidinai Ses^aripiie , Avvenne 
VEi giori^ » ohe uè CajF^ftaii di grande au^ 
toritJi Sri fre5eftte5se#Q p^r essere intfodotti 
neUai ^lU di -^u^l Porfiofata, oolk ^rete 
ki^^n^Qite di^^lutaila quai aoóuno P<»itefi-i 
ce « Il l^èrott^ i^ìh ignoraodo > e saferido at-% 
tPQgdet cbct il Sessariein0 erft tutto iotemà 
tUo ^ludi^» M^ QOn di^trarl^! dalld sue aj^in 
ea^^i^^i' scucii daU'i«ir<ddwr«e' li nfe GaiiK^ 
«»tiji « tf^r %^mte^ istae^e e$^ gli facesse^ 
M» QQn vi. ai seppe omi^daiie'. Perchà àkap* 
iMQte adeguati i si ri%Qlvette«c> di mo rohti 
pìjt eleggere > eome diisiiiaiaroaot poi > b Pa^? 
pa colui I cM sqOeiva at suq^ igancft no 

glia- 



««m 



(«) Bayle Diaion. Hist. & Cnti 
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gtUre t\ ostinato ^ sì orgoglioso > cbi* an^he 
in appresso avrebbon dovuto per avventura 
ubbidire • Quindi aggiunseiro i loro voti in 
favore dKSi^toIV., il quale infatti fu eletto. 
Come il Ca/dinal Bessarione fu pienamente 
informato di questo evento > altro egli non 
disse al Perotti se non se che queste parole : 
il tuo intempestivo feelo , o l^iccolb, a te; 
tolse il cappello 9 a me là tiara ^ Hac tua 
intempestiva seduììtaf^ & *ttatam mìhiy & 
tiòì galerum erìpmì . La qual moderazione 
in tai Circostanze Giostrai nel tempo stesso, 
'^ch'ei la perdette ) quanto quel gran Porpora- 
to si meritasse là suprema dignità della Chiesa • 
Mori il Perotti Fanno 1480. in una sua 
villetta feudo della sua casa» la qual \rìllettà 
chiamavasi Centiperà , é eh' ei , per i dotti ozj 
che vi godeà , soleva denominar Fuggtcura . 
Lasciò quivi ufi bel museo adorno delle im- 
magini degli uomini illustri 1 fregiate ciascuna 
«lelP elogio conveniente a que' valentuomini 
che si rappresentàvan per esse* Monsignor 
Torquato Perotti Vescovo d' Amelia suo pro- 
nipote gli eresse tin bel monumento d' More 
nei 1^24. con sopra scolpito un elogio 9 che 
pub> leggerli presso F-Ughellì (tf).* 

Scris- 

W L. <5. • • 
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Scrisse il nostro Arcivescovo moltissinft 

opere, di cui si pUt> .leggere il catalogo, nello 
Zeno (a) , nel Fabriclq (A) » ^ nel Tirabo- 
schi (f ) • Le pi^ celebri furono U traduauoiu^ 
dei cinque primi libri di Polibio da lui fatt^ 
per ordine di Niccolò V. Pontefice, ed a luì; 
dedicata, per cui n'ebbe in regalo 500. scu* 
di (^)> e la sua Cornucopia* DI tanta, eie'*' 
ganza fu reputata la prima > che da' suoi e- 
muli fu creduta opera de' tetppi antichi , ed 
a lui falsamente .attribuitasi • JlSabellico nel* 
le sue lettere famigliari (f), e nel i»uo tr^t-» 
tato De. Latina lingua reparatione^ fa sooimi 
elogi del Perotti e di qvesta sfxz uaduzione^ 
così pure il Filelfo in. varj. luoghi delle sue 
Pistole j pii^ moderatamente il Cortesi^, ma 
piti sensatamente, siccome suple (/)•. &^a il 
credito grande di questa tra4uzion di Pplibio 
cominciò a scadere l'anno 1609. allora ch^ 
il Casaubonp. ebbe publicata, la sya.. «on pim 
severa censura nella prefaxipne , di ^v^Ila dol 

(a) Dlssert. Voss. Tom. L pag. 265. e seg. 

(^) BibL Lat. Med. & Infira. /Etat, Tom. VI 
pag,i22. 

(0 Stof. d^Ua I^nerat. ItaL Tqìxu Yl^ pm^^ 
250. e seg. 

id) Mehus Vit. Ambr. Camald. pag. «Si.» 

(0 Lib. XII. Epist, VII. 

(f) De Hoi^in. Do£l. pag« Ji* 






Pef òtti , toirfessandó egli p^ò ch^ > dòvè qw* 
^tl àvéà intaso Polibio, Tàv^a sì felkcdi^ntè 
tradótto 6 €(oà tanta diskvelturt ^ c&è 1^ op^^ 
tk sua ìYon traduzion rassetnbràvll 5 ttia Cosà 
affatto ofigmal«« Ma cib fu, secondo lui , 
Ìràti$siÉt)^ l^olte, éd^l pia spe^st) mostrò il 
m*<lutt(Mè pocMsslhià intdligenzà deUa litìgua 
gì^a I e niilina* affatto delk Tàtiggiot part6 
ttelte Aiat*ri€ da PòHMo trattate. sVoSliam 
hiMcedimetio créderei èhe uà pò* troppo il 
CèsatìbònO) uomo pet altro dottissimo, ag* 
gmvas^é là mano in deprimere le àlttul fati* 
éhe^ 5pér ciialtàte il ttrerito dette proprie 1» 
Còti M^ a V€'ro di ipe,s'àt corda pute Mon^- 
àigtaòr HueÉio, ò\^e nel stio bel dialogo £>è 
CÌarh ìnttrpretibui {a) inttaducè il GasàutK)- 
ilo medesimo a giiidi<:af del Peròtti • Non 
liiieftò ^éleblH? , ma certamente pia utile fu l^ 
àltt' opera sopra iìidicata che ha per titolò 
Ciftnkcìopìa > dà lui begli ultitni akini della sua 
Vita tM!kpd9tav eli' è un molta diffuso coftì* 
mento del libro degli S^ttaeoHy e del libro 
primo degli epigrammi di Marziale • Tal com- 
mento , ad onta degli errori che in esso furo*» 
no scoperti , se si voglia considerar il secolo ^ 
te fui {tt scritto , é Ufi véro prodigio d' eru- 
di- 



IIMI T I 



lémtià 



(a) Pag. jp^ e seg* 



ti«ft mclw: nel.nkteo • Egli* fèlA^ iHyh ¥òÉè 

istanve che. ^i vMMm ftit* y ^seùMtMò^ 6(jl 
dire^ che . V c^it; 'H '>dit^Ig«s^y Wc^n diM<- 
ijbe/^sbbeap cckisovi ^ i ^fttall i4{ivèiMle!ft4>boii<i ^Mi 
Vjcsbwo già. negli taài )toMtoftt6 ^ tìiè ^iHeà 
pt^dutO' il sMt tenk}K> )i . eMRttMirtiit «ti ^òfr^ 
hi:, edÌDÉ .fMmiin^mdfei lèo^ >léM tH 
eBc«aftà r H Uiéime. P^é Péròtti suo lifr- 
p^tt peritò 1rint«uMlè'p¥ètMfre^ ìiiOA^ 
sie:.dei yubiico^ sòtrrai^ ' di- fukò ftflò; «tò 
questa gmwd'tfpeitt^ # k di^Igb tfcil^o't^R 
auspizj di Federico Duca d' Urbino , come 
altrove s' è detto •« 'I>aIJa dedica che da lui 
ne fu fatta abbiam noi tratte le presenti no* 
tizie. Ci fa àlàiA Aiodemo the grolle attri- 
buir al nostro Perotti un'opera che sola ba«* 
sterebbe a rendere questo scrittore imznorta- 
l«i;cib seno oie 'fecole che si kggon da toit- 
fi lotto il noiw di P«^o , il <pM sì creée 
forsoiitf irckia ^ ^ Mli mA al Àiotodò vivtihi .. 
Ma d'«ft tal sogmì veggfft^i cRi éit ne dic«r9I 
celebiie Gav. Tiiaboschi ia)% 

Gài voglia informazione esatta delle con* 
tvovcnje sauguiuvsisaiiue avtire 'ttsl iiòStìro Al- 
ti- 

(•) Stor. della Letterat. hai. tòta. I. pag. 218. 
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ci vescovo col Tfapecunzio ut difcsa del Car* 
dinsl BessatioBC) «tol , Calderini per rivtlità 
Jà mestiero» col Poggio a sostegno, dell' anti- 
ca Valla y potrà soddts&Ri leggendo Io 2Se- 
no I il f abrieio , ed il Tirabosdii - -ai luoghi 
citati. Nel Fabrizio pure e ttel Bayle (,a)f il 
qual ultimo iocorad al Perotti ha disteso tm 
eruditissimo artici^) enei PopeBlòimt (£)) 
si troveranno i pa^i della gran fella degli 
scrittori, che io lode e ekè ih Uasidio par* 
laroQO del nostro autore. Il Méren ^itmì 
ha scrìtto di lui (e), ma non senza ffloltis-> 
almi cnori ^ secondo è ^uo costtmie. 

XXXV." . •. 

GREGORIO GUARINO 

VERONESE. 

NOI ^ppiam che Gregorio Gnarino fi- 
gliuolo del. celebre Guarin veronese fu 
discepolo del Feltreìise I ma non possiam dire 
precisamente in qnal tempo , perciocché il 
Prendilacqua ;i che ci assicura aver. Gregorio in 

• . Man- 

I II ■ I ■ ■ ■ 'i 



li 



a) Diaion. Hist. & Crit. Tom-Ili. pag-^P- 
*) Cens. Celebr» Author. pag. 477* , 

;<y Gi;and. Diftion. Hist. Tom. VII. pag. loó. 
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Mantova ne' licei Vittorìniani imparato le 
due liiigiie greca e latina ^ parla di lui fuor 
del luogo assonato agli altri discepoli di 
^liel grao Precettore . Però noi , dopo a- 
ver ragionato degli altri tutti che dal Pren- 
dilacqua furono nominati y anche di questo 
Guarino direm qui alcuna cosa • Poche noti- 
zie però n^ abbiamo y nulla di lui dicendoci 
aè il Maffei nella sua Verena Illustrata , né 
tampoco il Barotti ne' suoi. Scrittori Ferr^ar- 
rasi^ ove a lungo parlò dell'altro piii illustre 
j&atello Batista ia). 

Il Carbone n^U' orazipn sua funebre del 
vecchio Guarinp i ove paria de' figliuoli di 
lui , loda Gregorio qual filosofo e medico in- 
signe (fi) • Pa alcune lettere del Guarino pa- 
dre 



io) li Platina nella sua vita di Vittorino dice 
che questi era in tanta estimazione* anche presso i 




^ebbero molti, non sa-ppimn. qua! fosser. quelli fot 
loro eh' ebber la fortuna a' esser da Vittorino^ am- 
maestrati, e però' non crediam nostro doVere il far 
dUIoro distbta menzione. Ben di Gregorio Gua- 
rìn parliamo perche nominato dal Prendilacqua • 
Trai %»iuoli del Filelfo' chi piìi si distinse fiiMa- 
riOf e fra que*del Gtuuino, citte. 3ftista e Gre- 
gono, ottenne qualche fama anche Qirolamo. 
(fi) Giornal di Modena Tom. XX*:,pag. 26 1. 
F f 
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éte imbbfitfate M Cardinal Oué»hìi tìAV ^ 
ptniìct àie ttht(Àd di F#aQcés60 Sai^'^ 
tùy té allo stiem) ioAritlàféi tìofimtoXìir 
ti élbg) di ^«lesfó suo l^glbe^lo / eh' él clìkh 
t&à lui MMtà- é sua delizia (i^>, tefii^ 
KM egfi if «véìsse afltrì ^ei *. ed ilJft^iPbflh 
M §t&i& i^ispótfdènd^i 9 «09«ra ihr gfaéd^ 
stittM dii Gregorio Komkial&dedié dotdslsittid 
gfòvaM^ fii* eie eoti és^es^iene anche «l'àl^ 
fetto p^icòlaite : ' doftisfsimu^ ^Mésctm Gru* 
£ùrì^ tUìtSf Vel potius mstit iè) 4 

II Querioi poi» nelle suéata&tì^iflie iis^é^* 
«Midni é qu^e lettere <0^ mòtte eojHe dice 
iti lòdtf « lai 9 e fri F arhre dta itt' épistel^ 
di Timdtéo teroiie^ che leggesi in im dè^ 
dfee tmetifindy oteviené akatiMKe etic(Mk- 
to il 'nòstro Gregorio per una traduzione fat- 
ti dà VA d'tìfi'Offleti* detGrtffostoma, e e» 
66É1 tanta eccellenza c£' &a h diéttio ( .sono 
le ffiédesiiàe espressioni di Tioiofeo dà lioi 
volgarizzate > . se pia ringraziar n d(tue^sè 
Gfigàrh ^hB tanta dottrina avea apprèsa. did 
Fadte y tingrazinr il Padre , per eperé dd 
f nate era cosi detto riuscito Gregorio* 

XXXVI. 
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(4) Ì^ag. 86. 
é) Pag. 85. 
e) Pag. XXXVII. 
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LORENZO VALLA ROMANO. 



P, 



Oictiè abbUm parlata di molti discepoli 
del feltrense tkordaci; dal PreDdiUequa , è 
dovére che non d ommetta qualch' altro da 
ini taduto , ma dominata dal Platina nella 
Vita eh' egH pure scrhse di Vittorino^ ed il 
{^rifilo luogo oceapetà Lorenzo Valla uomo 
singolare tiOfi tanto per le sae niolte virtil» 
guanto per i molti suoi rhy. Gòn tanta e- 
Sattei^a , e sì pienamente dopo moli* altri 
lianna stmto di lui il Cav^ Tiraboschi {a}f 
ed assai' più a lungo ancora ii Signor Pro-» 
|i^tó Crrstofof o Poggiali' (éy j che ttoi non 
poKSiam utegiio fare ^ che iompendiar ^nt bre* 
ti^s^imametftr qnairto eglSncr faan détto con 
^ttode srppararo di eraiKr£Ìone e dt prove • 

Nacque Lorena Valla JA Roma ne^ primi 
atini del secolo \^V, da Luca dell» Valle» 
e Catteriaa^&tibanì nobifi Piacentini. Qpi^ 



( t 



vr 



ttmtm 



(if) Istor. deira Letterat. ItaL Tom. VL pag^ 
1057. e ses. 

(^) Bifalioté(^a £cc)ès!astica e 4i varia lettera* 
tura anrica e moderna. Tom. IV. 
F f 2 
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vi , com' egli stesso confessa , fu fino alF età 
virile educato sotto la disciplina de' valenti 
maestri Leonardo Aretino j e Giovanni Au- 
rispa • Dal primo imparò 1^ lingua latina ^ e 
dal secondo la greca . 

Non^ possiamo assolutamente affermare in 
qual anno ( circostanza taciuta da tutti che 
hanno scritto, di lui fuor che dal Piagna ) 
egli fowè a Mantova alla scuola. di Vittori- 
no, di cai s'egli emulò assai bene la,. molta 
e varia dottrina , non seppe però i- pregi i- 
mitftrtie, e la bontà singolarmente ^el cuo- 
re, la modestia, la religione «.Ciò^sarà «tato 
per avventura prima di recarsi a Piacenza , ove 
fu r atmo 1430. ventiesimo quarto dell'età 
sua, ad intendimento di andar al possesso di 
tfM eredità .^ lasciata: dà Melchiorre ^rJibani 
sua ira materno» L' anno susseguente :fu^ pro- 
fessor ti: eloquenza: 7n Pavid , . ove le$se non 
uno' ma "due anni anteri , come ha provato 
assai bene. con autentici «iocumenti iJl $ignor 
Proposta foggiali;; ricordata. più ;$opra* Par- 
tito il * Valla : da : Pam girò vari^ , città d' I- 
talia', e quindi nel 1433* restituitosi, a Ro- 
ma fu assai bene accolto dal Pontefice Enee- 
jiio IV., e ricolmato di distinzioni. La su;| 
lingua però maldicente , e la sua molta im- 
prudenza >. il cacciarAno . con suo disonore b^n 
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ptestó eia quella Metropoli . Aveaegll scritto 
un'opera, il tui titolo qtVl De Donatione Con- 
stant ini y in cui s'era proposto d'impugnare 
quella traditone > tW ora niun più difende , 
ma the allora era tenuta qual dogma, cioè 
che l' Imperador Costantino avesse di Roma 
fatto dono ai Pontefici, spargendo altresì (ciò 
che merita>^ più biasimo ) per entro all'o- 
pera molte espressioni al ^decoro ingiuriose 
de' Papi . 

Riferito t% ad Eugenio IV, , consigliatosi 
egli co' Cardinali ) risolvette d'esaminar il 
fatto, e se vero fosse che il Valla compo- 
sto avesse tal libro, di solennemente punir- 
lo . Avvisato questi del mai • tempo che in 
danno suo ti andava formando , non istette 
ad aspettare i fulmini del Vaticano, ma mes- 
sasi tostamente la via fra gambe, non posò 
ìnsin non fu a Napoli sotto gli auspÌ2f del 
Re Alfonso magnanimo Protettore degli uo- 
mini dotti . Alcuni dicono eh' egli non cre- 
dendosi sicuro né pure in Napoli , passò a 
Barcellona , sebben ritornasse ben presto pre$- 
^0 il Re Alfonso : ma il Poggiali pone tal 
viaggio di Barcellona fra i sogni dai nemici 
inventati del Valla • Intanto questi spedì al 
Pontefice Eugenio una sua Apologia che leg- 
gesi .stampata fra le altre opere ^ue, e di cui 



1 ! 



F f 



*> 

^ 
•/ 



il 



4 






•X4S4X 

il Tiraboschi ci d& r6sti:dte€r, Qpesta per 
altro non fece niuii budn -efferto ili favor deli' 
autore sull'aaiflio di quel Pootefice • Al coq- 
tra>rio il Re Alfonso lo accjolse 'con singoiane 
clemenza , e Io dichiarò c^n onorevol diplo- 
ma poeta , ed il volle compagno ineHe vari^ 
sue espedizioni militari dall' anno 1455. si- 
no al 1442*4 in c^i qued MoAarca > ^pugna- 
tane la capitale^ rimnse assokiro Padrone del 
Regno suo . Aperse quindi il VaUa a Na- 
poli una Cattedra d' eloquenza , ed «bbe 
molti iillasfiri disc^oH) fra'quajU rìcorderem 
«olamisitte U ReAifonio medesimp. Ma qui» 
vi pure il suo spiritò contenzioso e maledi* 
co 9 ed il suo iasoSrlbiJe orgoglio gli provocò 
molti fienttici y fra' qwli si distinsei'o Sarto- 
4omeo Fazio $ A«tcwo Panortnita » e Frate 
Antonio da Ito* Oitrai^ciò alcuote ano propo- 
sizioni imprudenti 9 e per que' tempi assai 
scandalose •) che legger si possono presso g^i ac- 
cennati scrittori 9 e pìresio il Bayle Ca)$ il 

tras- 



» 

Co) Btiftion. Hist. Crit. Tom. IV. pag, 418. 
Un lungo articolo ha il Sayle inserito intorno al 
"Valla nel suo dizionario, oy'egli quasi tutte le fa- 
vole v* ha recate^ che i nemici di Lorenzo spaccia* 
.reno nelle loro invettive contro di lui. Il Sayle 
per altro le narra in guisa che mostra di non 
adottarle per vere . * 
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^mpsftp iwMfi^it^l Tribunale d^ir|iiqui$izio- 
:Pì^ ^9^ ASfai ^gmi^d^b^le» 4m ga$tigbi del 
rfV^ ?^9.1é »VÌ^^ so^nttoi se T autorità 
M jS^ >sj«»J4iC49fli|.e « syp id^^olo noo lo 

Pie>rQÌ'aiiQ9 1447* iiil s^^W^e flCfliiKie ed im- 
4WQfte .'OfGiiiPtf . jii^fi^ #Uoc4i6 a JR.oina » e iìi 

-«ttrHiro.jli^iXttplQ dfgjli ^ciiiittpkri^ ApoSitoilici » 
4kUa lyiuil 4^«j^ iP^«^. ^S^^ Ù ^<»sesso i die- 
jQX iiiavi^ffbrf Ael i(44^* Tff«d(is$e .qvA«>^4i per 
4iiduk ^. PaV^ l|t sra^a, 4i T«ci4j4e^ iier la 
.qiial /fttjf^aebbj j#i .^CMpp <qo* ^udi d'pr{)i. 
A]Mrs^fiM<^U iiw.fiiGiu^i, i»^bbMm ;d!.elQiiJHei9r 
^a Qw J^Ao j$t;jypméio;. 2^^ iaffriore ia ^j* 

tò y* ji^l'aqHMr^, f ji^ bfljMSovV ij l»o$«o 
¥41^;. JPpjtf^ JJl idif^ijn^ «Hee^ia AjAMt?* 

Vj^eyfi i^ j)fnr il V^ ^ «9m 4i 
Roma, onorato dal Pontefice ^ |iglato 4c'4Mer 
ni di ^prtua^i , ^Xi^n^^P P^ suo saj^re • La 
sua .ea$a era frequentata da* primi cittadini di 
quella Metrojpoli (a) • Lui felice se avesse sa* 

puto 

* 

M Pj^iftl. Cortes. Re Hpmia. ,DoflL pà|j, 17. 
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putó frettar qudla sua lingua satirica ^ e mó^ 
derar quella sua nativa superbia i Ma ciò non 
fu, é trovrò io Giorgia «Trapezunzio, eà in 
Benedetto Morando dae*fieri avversari t II più 
accanito però di fatti y e che il superò io xalH 
bia ed in furore fu il Pòggio , le cui invet-* 
ti ve non posson leggersi senza dispetto • Que-' 
sti votnitò contro di ki le piò, nere calunnie » 
k quali pur troppo, adottate furono con cri« 
fica poco sana ida; nolti sevitcori che di Lgk 
renzo parlarono «^ Finalmente egli ne^Ii ulti- 
mi anni suoi y come attesta Gioviano Fonta- 
no cfa« git fo amico (#)y si portò nuovamen- 
te a Napoli per rivedere il Re Alfonso dal 
quale fu* ricevuto colla solita cortesia > ed in- 
caricato di tradurre k storia d'Erodoto 9 al 
che il Valla acconsentì ^ Ih, ciò si vede quan»- 
to sciocche sieno le imposture che sparsero 
i suoi nemici ditendo y tlì' egli era stato sban- 
dito da Napoli y dopo essere stato fatto friH 
itare per ordin* d'Alfonso intorno al^ chio^ 
&tro de' Domenicani y a che ripetuta - in dal 
Moreri (^). 

Postosi di proposito intorno alla tradn* 

zio- 



W In Epist. ad Pctr. Salvat. Vallam & Jo- 
han. Ferr. - . 

(A) Grand. DiAion. Hist. Tom. Vili. pag. 2is# 



I 

licione è^ arcàdia > prima dì poterle dar V tfl>- 
tima ifiatio y fii dalia morte sorpreso in Roma » 
lion Tanno 14^5. come porta un' iscrizione ^ 
la ed falriti ba ad evidenza provata il Chian 
Apostolo Z^o ' (a) y ' ma $ibbene 1' agosto 
dèi X457«) in ancor fresca età. Bisogna per 
altro dire , che quantunque il Valla 9 ( per 
cervirmi delle medesime espressioni de! Fon- 
tano nella citata Epistola ) uttlmam ne^uhé^ 
rh fàànum ihifon0fi alla Sua traduisione d'E«* 
ròdòtd ;"pure la presentasse al Re Alfonso o 
tutta o almiftó- in patte , poiché per attesia-- 
to del Fazio suo contemporaneo ed avversa* 
r}o (}) nf ebbe egli' in pi^emio una rilevante 
sómma di datraro ^ quando dir non si voglia 
che qu^lk soiiimla a lui contasse il Monarea 
per tempre pi& animarlo alF addossatagli im* 
^resa « 

Pochi pari nel suo secolo ebbe Lorenzo 
Valla in dottrina > e forse niano che , com* 
tglf) ih tante varie materie fosse versotDf, e 
sovr* esse scrivesse • Egli grammatico , egli 
oratore, egli storico, critico, dialettico, fi* 
losofo morale , teologo • Sono famosi i sei 
libri delle Elegam^e y i tre deir Istoria di Fn- 

di- . 

Ca) Diss. Voss. Tom- I. pag, 72* 

io) Di Viu Ulustr*. pag. a^^ * 



ili TiioidtflIfS > di i:io40t9^^'Q|[i«Q^^ ^d'^ 

itfi 5uoi ^i|ti d^' gyali «i prò v«4pm U Mr 
^Qgo i>ri{$i^ U Fiibcki09 il T)ii:#boMlM # «^ 
-U Poggiali # U ^iivto n^antfiBiii^iv ^ gji 
4as:t jtò mi»r^> cbe in fì^ wite^ « «che ^|ì 

pub Jcggerf iotta^iiAM pffAsa^i «099 Ar.^me 

£&««»«#> <ffa^ Xfiplx» Vfik9 irémi fv^wa. in»* 
-pf«S9e « JPer ^se ^PMiri^MoeMe mom jRÌg^fit- 
jdftfeo come iri$jtMftiiqr iel iaiqp ip(%to i e ^f - 
xbèilatoi» i^a ibanbafie ^ ^ ;tbiili ttoioiki ^f " 
5«suiaii fu màistMo di miHit itogli II $9M^- 
Ikp s^ éVMt? 99fim .^in^amaenr <^) j^*- 
somiglia 11 Valla a Furio Camillo , - P^* 
oQtoccluI siMom^'^CumiUp IMwb ff imii llpa» 
da' SaijiMri ^ pqi tffto i4 «cjw id* Jt^Ui cq^ 
>P9t!e il y^yyi^ ii«<8Ò priip^JLona dal cfKtiy^ 
.g|lsCQ«0'i$ilró fi^ìHi» ppji :t9Ct9^1 Mm9W»- 

f§L JtìWSkgaimc^ il «vaJ jwraleUo ^n r^pfi9^o 

pacarono • In ciò col Sabellico s' uniformano 
- 41 
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41 Cortesi ( che isi alrri punti peih tè àg 
lui discOxdame ) (a^^ il GiovLo (i) >' -ed Età- 
Sfla0 nel CictronÌMm ed ia alcune sue èpisto^ 
le» per fajcer d' altri, molti ^ Egii é^ ^vera 
niefitedimeoo xhe, stccome pxesjb die tutti i 
<iotjti 5'accordAao .ndF encomiare il Viik per 
gli ec<^enti jurecett^ di buoo gusto e'disti>le 
x\C egli iirescrisse » codi pur i^anao a gaM >a^I 
"«itni^nziare . jch' egli ». scriveticlo , noa pracitò 
quanto impose « foicbè è ben veio eh' egii 
usava \viDe abolì pturi e del imoa tedupo, ed 
in ^tuimeoia pcoprto anahe -gli usava ^ ma 
non ^apea poi dar al SOO' discorso aguelk ^ 
sinvoltiira y jqueUa .sp^mtaneità , quel giro infit 
che fu. proprio del felice sece^l ^d'Augusoo (r). 
£ per verità non ^ cota nuova jche^ltripos^ 
^sa dér \ precetti^ eocellènti .d' un' arce , ^seacuL 
«poi sapesti troppo J^ne pr^cioaire egli stes- 
so : e noi pDCficimiiioy volendo > addur degli 
esempli àntòtevolii anche presi daUf^età osi evi 
«viviamo^ Ad«o^i modo ebbe il Vtflia a ra* 
gifìne . grandisrimi eoeomiatori^ (oolti de^qui^ 
4i fisrofio j^gis^rati idalidPope Biounc (^ì pee 



[a) De Hominib. Do£i. 

\b) Ih Elog. 

le) Cortes. I. e. 

{d) Ceosur. Celebr. Authpr. pag. 462. 9 seg. 



àùììà, 9ir del'^veneto Zantf Atti vescovo di'Spà- 
btro r che oltre alll averlo difeso dstllé censu- 
re del Poggio in coitipagnià di Gian^Pietro 
«la Lucca, e di Francescòr Diana, scrisse una 
Juflga^ lettera all' Avvocato Giorgio Laxise 
con tali elogi di Lorenzo, che quasi potreb- 
bono apparire eccedenti , se nonfosser sem*- 
pce lodevoli in bocca d^un grato discepolo (a) • 
•Anche le sue traduzioni dal greco fnron da 
jmolti applaudite, à flàlSabeiiicosingolarmgt- 
te, «na non così da Monsignor' Uezio che 
ne tesse una fireve , ma severa censura , enco^ 
■mianda -petiy egli altamente 1' autóre per il 
libro immortale delle Eieganze (6) . 

Ma i meriti grandinimi dei Valla , percib 
che s'aspetta alle lettere, furono oscurati da 
molti suoi vizj , per i iquali , come $' è det- 
to, non è men celebre'. Qiielli della maldi- 
cenza e deir orgoglio lo rendettero odioso , e 
gli > trassei^o dalla-pemia produzioni indegne 
veramente /d^ un ttomo onesto. Oltracciò e- 
gli molte volte scriveva, come assai bene 
*òsser\^b il- Poetano (r) , non.-già per insegna- 
re agli aftri y e per esser utile alla letteraria 

re- 



M Agostini Scritta Venez. Tom. I. pag. ipS« 
" gè Claris Interpr.pag.- ipi. 
De Sermone Lio. L 
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repubblic;^ > ma: ^olaipeatr per avcnp un' occa» 
$iofle Q di mordere ^i suor avversar; ,>' od al^ 
tresì )di . deprimere sf olramente la gloria, a»* 
$)te de'p>ù gr^ad' uomioj, dell' anctcbità/ no» 
risparmiando né pur^ Ajristj^tele, Cieerone;^ 
Virgilio , da che non istimaya ^ che se me- 
desimo , avea la ^clpcphezza di pretender che 
gli altri fossero sempre del suo sentimento » 
e riguar^^a ^;cf9n0. vlpéiijico .^èhiùnqiie levava 
in letteratura gfao nome •. Volle altresì por- 
re egli bocca nelle A^Ofe Ì^i6 venerande, cen- 
surar i sacri ministri 9 ed i riti medesimi del- 
la Chiesa , non men che i costumi della |t)t- 
te Roi^iap^ nel tempo ^^essg, cb' egli 2iòfi..ib 
né pure in' ciò' jnokQ .^ssèmplare > poiiicbè jslàh** 
bene non i|)ai .ammogliato, anzi.::uonto di 
chiesa.^ ebbe t/e< figli .(a). Per ks uguali 
cose niuna proba :pej?$poa. iniicidierài a IIp^ 
xfip^fì, Va-^la.^ : il . , suo . mo^o «af«t«e, i, isqjqànddt 
gue$tp dovere, essere^fa^alm^t^ .acco*apagpa» 
t^o ,dal c(vnpless9 4i .qttg' lanti/S^Maidié £0» 
rono in lui .. -pliche Agat^]^Q.;C4rQmsiziJ(i^ 
no, ossia il celebre Padre Abate Appiano 
Bonafede scrisse del Valla (6) , ma egli pur 

cad- 



* ■ 1 » 




(a) Tirab, I. e. pag^I07o. ,' . f j ,/. 

<^) Ritratti PoeticilStòr. Ci:Ie.Tpm..II;.pu*^o; 

Vedi pure i' altr* opera dell' autgoe n^^deai.mo y 

del- 



fndib'ni ^oaklre ertofe^ ìiàt c(if9ile j^téà àge^ 
▼kilrÉent«6ilviirtaloZetio>y che tanti anni prì- 
MS di lue trattò dri nostro LùreAtt^y e con 
fofir ^tilezsa e saggia crìlka pròpria di 
faitt^iaci<impa«abile letterato # 

XXXVII. 






c 






-r.. 









; !) 







lidS^ db'Bifiii/y chiamata ifaa Pfatina 
Bdtt|l)VÌ<» di Yittoriim #^#^^f ntlùi^o tm- 
^.^rfy' «nò de' pili élegtiìti poeti , che lati- 
Hnmnui scrivessera nel séo sfécoto« Naéqae. 
tgU in Parma T anno .14^5 (a). La sua 
ttm^lUa anticamente fu originaria di Manto- 
va%^;'GOi»e appare dà uiià sea elegia citata 
ed Gfaiar. Signor Abate Andrea (é), nella 
fiìak fra le ajtre cose egli dice: 



'ir, i m'i ri-i>r7 Ili V i 



dàim Rerttmrazicm it ogni' fihsoftd . Tòtif. I. Cap. 
2. ) ove del Valla parla con soverchio disprezzo • 

io) Affò Merpórié de^ Letterati Parmigiani 
ToitK IL pi^g« iS;. 

(i) Gataìdgo de^Cod. CipìHp. pag.4;. 
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• .y^jf^ ^^']^hy^i^'^c^ ^UBtidam de, ih tori 
Mantus 

tn ^tì ancor tenera passb in qfuel/a cìtti 
alla scuola dd Fdltrense ^ ove mpsìtrancJo gran^ 
dissipalo trasporto per U poesia ^^ fu di lui 
coftivalo in es^ con ' grahde profitta suo « 

Ille ego quem patria docuerunt eamiina musa , 
Uiétn cu! ié^Hró Manina Sifn^a dédh . 

Fu gratìssvmc» Baatfio al bmefic| mrtv&ti dal 
suo pree^ttore^ d flov Ataocò* invv!ari luc^hi 
d' encomiarlo altamente • Confessa quanto la 
HiVcipIftii VittforHifana coàtrfeufsse à iìpìAìrt 
i suo! cortttmti cft* ^r avventurai Mttà afl^ 
^tìàtìttf iottii 

• • . . . ted postquaM san&us amico 
\.: .^f9^te^ me Vililomt$f^s i i6i omnts 
Rusticità^ noiìs rapidot ^kxk in Eu- 

fofi <M^ . -: - 

£4 essendo egli di temperamento vivace 9 e 
per CiMsegaib^a pia ardito , che fióii é/a bj* 
sogno 9 narra qual fòrza it viso sérìb é seVéi^ 
di Vittoaoo avwea domarlo e adomilicrlo. 

Et 



Jbm 



»■■ 



• • « •> 



^ V ■ •«» 



{a) A&h 1. e. 



Et me dlsctpuhis *fuefam *fui lUiur^ imago 
Terruh audacts admonuit^ue anìmosm 

Cib raccoBtaò egli in un' lelegia indirizzata 
al Pisano pittor veronese di cai s^è parlata 
altre volte ^ encomiandolo per varj ritratti 
3a lui eseguiti d^ uomini illustri , fra^ quali 
Quello ^i Vittorlnp^'^ilel qualpaiflandO) escla* 
ma Basinior • ' 



fìSloriiyf pater romana gJlonì^-Jht^ua 

Pisani ingenio tu quoque vivus erìs ^ 

\ i '\Jdem hibìemiy eadem ara. viro •*«• 

i[. Et gravitas, eadem vukus .«••.&€» . -^ 

♦ <. . ». , - . 

. Dice che così somigliante era il ritratto 

airoriglnaley, che immaginando pec Jun mo- 
mento, che vivo fosse il suo caro 9iaestro> 
ne provb indicibile giubilo: , 



' - * • « • 



Et stupui denfem j tf tit"^ g^afq^t vivere 
•"^ '• magne " ' ' a ':.'. *-.\. / . 

Vi&orine putans gaudié^ ntagna tulim 

Parlandq pòi de' costumi , e del sapere di 
y ittorino ,. conch.iude cosi : • ^ 

* Xstufn non domuìt àuri scelefàtìt éitpìda ^ 
^ J^m motus aut animi cura nefanda dolus e 
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Mille vìrds docuU sgcras traSare Ca^ 

menas : 
En aìius Socrates solus & iste fuit (a) • 

Da Mantova passb a Ferrara ^ ove sotto 
la disciplina dì Teodoro Gaza divenne nella 
greca lingua dottissimo. Qpivi pure ebbe a 
maestro Guarin veronese ^ che il perfezione 
nella lingua latina (£)• Tali però furono i 
progressi di questo giovine ingegnosissimo , 
che fu creduto ben tosto capace di salire una 
cattedra in quella Università > ed infatti V an- 
no 1448. fu professore di lingua latina (e). 
Poco per altro durò In tale impiego ^ per- 
ciocché Tanno 1450» pi^ Basinio non tro« 
vasi registrato nel catàlogo de' professori di 
Ferrara (^) • Passb quindi a|la corte di Si* 
gismondo Pandolfo Malatesta Signor di Ri- 
mini y ove fu da quel Princllpe Mecenate aò- 
colto coi maggiori attestati . di stima , e ri- 
colmato di distinzioni e d' onori • Egli per 
fa? cosa grata al suo protettore esakb co' 
suoi versi la famosa Isotta prima concubina, 

poi 



(f ) Andres I. Ct \, 
Affò ivi • 

Borsetti Hist. Wniv- Ferrar^ Tom. II. p.30. 
(dj Tirab, Stor. delia Xetterat. ItaJ. Tom. VI. 
pag.9«i. 
G g 
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poi ùK^tid di hii, àella quale ha scrìtto la 
vita il Mazzuchelii • Colla vivacità dei suo 
*$piri'tOy ft colla leggiadria delle sue composi- 
zioni poetiche j^ seppe Basinio procacciarsi la 
stima e V anypre di tutta Ritriini città alloca 
coltissima) perche isuoi pri^icìpi favóreggiavan 
le Iettare ^d'i letterati . Ebbe òglì però due 
fieri emuli ed avversar] nelle persone di due 
poeti, CIÒ sono, n napoletano PorcélIfO , e 
' Tptnmajjo Seneca dà Camerino , che pure al- 
la corte viveano di Rimirii. Il soggetto del* 
le lor controversie era questo • Basinio afler- 
ma,va pon poter riuscir uomo veramente dot- 
ta. coWt, che a' greci fonti non àv^essp bevu- 
:to^ della contraria sentenza erano gli altri 
due 3 forse perclié la greca lingua ignoravano » 
^ singolarmente il Pprcellio r 



• • • • 



qùoTUni Frhc^s- Porctiliu^ alter 
' omni ( sic ) 
In populo hae /èSat ^ gra/a q$in twcis 
' ' egénum ... : 

/ Id Senèvam intuite cogiì ì^ermòne fauri « 

* 

^ Intanto gli animi si riscaldarono e da una 

parte e dall' altra , si scrissero satire secondo 

che r uso era di que' tempiy * o^t nton conr 

.tenti di negar l'uno all'altro la scief^za, si 

* laceravano - ancora la riputazione a vicenda • 

Nel- 



f- 
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Kdh lilhftria 4el Sigoof Marahntf Aletsan"* 
^ diro BttllaH^ » d* ^i rieordató altra vòlta ^ 

l' aksntie Inedita poesie si conservano di Basioio , 

^ tra le quali àna satira , che porta questo ti-^ 

^ tolo in fronte y e cui appartengono i due 

P Vèrsi poe^ a aif citati: 

^ Basiniì Parmensis satyra y in yua eos ca^ 

' ffì^t y qui iittéfis griscgs dìscì non debite 

' tensent • ^^^ 

^ B' es^ àteoihé pare itiV }fidecentissiina 

l" risposta di Tommaso Seneca possiam qui dar 

'* on^idea^ al nostro lettore mercé della cortesia 

det gentil proprietario. 

Mostra in essa Basinio che Cicerone e 
Virgilio Édff sono pervenuti a queir eccellen* 
%a» che tutti ammirano in essi y se non 
dopo avrer motto studiato né' greci scrit- 
tori • Che nell' Eneide troppo bene si veg* 
0O1ÌO le spoglie d* Omero , come iti Mar- 
ee Tullio quelle de' greci oratori e filo- 
tùft . 

Discendendo poi a' bassi tempi h, vedere > 
che turrf coloro che levarono ^ido , erano 
fieli' erudizione greca versati , e cosi pure 
que' che piti si distinguevano fra' suoi contem- 
poranei 9 fra' quali primo di. tutti nomina il 
gran Vittorino, poi Guarino, Leonardo Are- 
tino,. Teodoro Gaza, il Filelfo, ilPerotti j 
G g 2 Lo- 
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Lorenzo Valla» il Poggio , t molti di que* 
poeti , che alla corte di Sigismondo Pandolfo 
"malàtesta fiorivano ^ ma sentiam ciò dalla 
bocca medesima del nostro Bftàaia: 

Denìque post GothoSy *& tempwm perdita 

Amtssas , & cpes Gra/orumy ty lìngua 

latina 
Quo fuit in prptio nìsì mme ì Alfiin opti- 

mus ille 
ViBorìnùs optt gtemio defuàh aperto f 
Guarinusque pater y nec non teanatdus 

& omnes 
Ame alios melior T&eodomSf & ifse 

Philelphusy 

Atque aia surgunt nostro ^ui teiere 

vates 

Perottus > mstrique decus Laurenttus avi 
Orator^ nostraque simul facundia lìngua 
Poggtusy & qui sunt sui te ^ Sismunde^ 

Poeta 
Dulce decus nostrum , Martis certissima 

proles 
Cujus & auspicìis & graca & tìngua 

latina 
Tloret Arimìnea magnis cum laudìbus «r- 

bey 

Scl^ 
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ScirB velim an fuerìt quisquam ^utctm- 

que fuere 
Scfiptorum qui non graja commercia lingiut 
Noverh &c. 

Qpivi consiglia tutti a studiare la greca ^in«- 
^a j a non prestar orecchio a Tommaso Se- 
neca ed al Porcellio capo deir eresia, 

• . • ite alacres^ Seneca necreditCy gracas 
Discife linerulas^ quod si PorceUius ob^ 

stat , . 
Otturate aures constami pe8ore &c. 

Tommaso Seneca risponde a questa eoa 
altra satira pi^ lunga, nella quale usa di que' 
modi) onde sogliono servirsi coloro che una 
causa infelice vogliono ostinatamente difende* 
re > cioè invece di ragioni ^ delle calunnie e 
^degli strapazzi • 

^ II' nostro Basinio ebbe brevissima vita > 
perciocché V anno 1457* morì in Rimini j 
lasciando dopo' di se. la moglie per nome A n* 
tonia della famiglia de' Gualdi , il che si rile- 
va 4^ un inventario della domestica sua sup- 
|»ellettile riportato daì Tiraboschi (a) . Fu p- 

no- 



ia) Slot, .della Letterat. Ital. Tom* VI, pag. 



^20. 
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norevolmeote egli sepolto con iscrizione nel* 
la superba Basilica di S. Francesco .di quella 



città • 



Delle molte poesie di Basinlo, di cui s'è 
fatta ultimamente un'edizione in tre volumi , 
parlano il Tiraboschi ed il Padre Aflfb , nel 
qual ultimo si posson leggere più copióse no* 
tizie di questo leggiadro poeta • 

xxxvnr. 

, ANDREA FAGIUOLO 

DACHIOQGIA^. 



J\ 



Ndrea Fagiuolo di Chioggia fa fratel^- 
lo d' Angelo Vescovo di f eltre . Imparò i' 
eloquenza da Vittorino, ed il suo stile ebbe 
il pregio della soavità • Fu altresì riguardato 
qual uomo di. rara ed ampia erudizione (tf) • 
Oltracciò si distinse per aver formato in sua 
casa una copiosissima raccolta di Manoscritti 
greci, e latini (b). 

XXXIX. • 



W.Platin. Vit. Vìa. Feltr. . 
(i) Foscarini della Létterat. Ventz. ^ag. tfp. 
Nota ip2. 
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* txxix. ' 

BARTOLOMEO MANFREDI 

MANTOVANO. . 



^Artolomeo Mlnfr^cj! cltracjln mantovano 
fu piire discepolo di Vittorino. Questa noti- 
zia impariamo dal^o Schiveooglia. rotzo aiì* 
nalista', ma del Manfredi contemporaneo e 
concittadino , la cui sioria^^manoscritta conser- 
vasi In Mantova, ^ di cui riporterò qui sot- 
to alcuni passi originali comi^nicatimi dal Si- 
gnor Abate Saverio Bettinelli ;. 

Vittorino insegnò al nostro Manfredi la geo- 
metria e r astronomia y nelle quali scienze cosi 
approfitta, che potè darne in appresso tal sag- 
gio r tanto solenne s che il rendette ifnmor- 
tale . £^ egli V autor del bellissimo j e per 
que* tempi maraviglioso orologio che ajj^cor si 
vede in Mantova sulla torre della. piazza de* 
Mercadanti , di cui Pier Adami f«€e mia de* 
iscrizione accurata che piti volte fu iifrpréssà.^ 
e di cui parlalo con* grandi encomj V £qui- 
cola (<y), ed il Signor Abate Bettinelli (^). 

Né 

(a) Stòf. di Mant. pag. 185. ' 
(i) Risorg, Part. Il.pag. ^71. discors. Mantov* 
J)agr24. 
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Né pago egli d' aver data sì memorabile 
prova del pratica suo sapere nelle severe scien- 
ze ^ volle anche mostrarsi dotto teorico con 
un compendioso corso di matematica, che fra 
i manosicritti conservasi della famiglia Capi^ 
lupi j di cui ci ha dato ampio ragguaglio il 
tante volte lodato Abate D. Giovanni An- 
dres (a) . 

Non vuol confondersi il nostro Bartolomeo 
Manfredi con altro contemporaneo dello stes- 
so nome e cognome y ma nàto in Bertinoro > 
e di cui parlan fra gli altri il Tiraboschl (£) , 
e y Abate Marini (0 • 

XL. 

H I I . . I 

Ecco cib che intorno al Manfreidl sdrlve nel gòf^ 
fo suo stile lo Schivenoglia* 

Bartolomeo del Roto ( soprannome tòlto dall' oro- 
logio y^lui era cimadoro , e brigava con uno maistro 
Venturina da Padova ( intendi Vittorino da Feltre ) eh 
quale eyta mdisiro de ^cAola del Matcheto; lui.inse^ 
fnò a questo Bartolomeo un poco d*. Astrologia ^ sic^ 
che impara a fare de Arloia , é si fece quello de 
piazza* E altrove : De xbre 147?^ foe posto lo Ar- 
ido suno lo Torrione de e ho del Palazzo della Ra^' 
xone^ pois de dì in dì se lavorava de farlo hello « 
Questo Arloio lo fece un Bartolomeo dal RoioCitta^ 
dtno Mantovano , e- si era astrolm del Marchese •• 
(a) Catal. de' Cod. MSS. Capilup. pag. 151. 
e $eg. 

(h) StoT. delIaLetterat. ItaI.T0m.VI.pag.147. 
(e) Archiatri Pontifici Tom. I.- pag. 4^8. ' 



X 473 X 



XL. 
GIOVANNI ALIOTTI ARETINO • 

^JrovAKNi Allotti nacque di poverissima 
famìglia in Arezzo intorno all'anno 1427.9 
e fu fratello cugino del celebre Girolamo A- 
liotti Abate Benedettino 9 come imparlam dal* 
le lettere di quest^ ultimo (ix), donde tratte 
si sonoy come pur da quelle di Lionardo 
Dati ) le presenti notizie . tu giovinetto ad 
istanza appunto del Dati inviato dal cugino 
a Mantova sotto la disciplina dell' immorta- 
le Feltrense (^) • Siccome avea egli dalla 
natura sortito vivacissimo ingegno y ed un de*? 
siderio ardontissimo d'imparare , ed avea séco 
recate lettere di raccomandazione del cugitio j 
e del Dati à Sassuolo da Prato eh' ivi pur tro« 
vavasi (c)y fu accarezzato ed amato da Vittoritio^ 
ed instrutto colla maggior diligenza (d) • Essen- 
do il nostro Giovanni assjai povero ^ sarà egli 

sta- 



(a) Hieron. Allotti Epist. Tom. I. pag. j8j. 
(i) Id. ibid. pag. 221. 



^.^ Lionardi Dan Epist. XXXIII. Saxol. Prat. 
in Epist. Sup. Vit. Vift. Fekr. 
(il) Lion. Dati Epist. pag. 24. 
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stato uno di qae^ molti discepoli y cui Vitto- 
rÌRO d* ogni cosa forniva necessaria alla vita* 
Infatti il Dati scrivendo all'Abate Girolamo 
Tanno 1445. fri le altre ^ose gli dite_(i/) .• 
Son molto contento di Giovanni ^ e F ho jtsiq- 
tato a studiate ài forza j . t^nto pia ci' egli 
ha fa sorte é^ avtte un Precettore fio , f^rave^^ 
ed a^sai dotto y e ciò ^h* è molto a stimarsi^ 
libéralissimo > e quindi il medesimo Dati a 
Giovanni stesso scrivendo y anno 1445* gp* 
dice {b) : desidero prima dì tutto , che tu ti 
studi in ogni cosa d^ imitar Vittorino padre è 
prìncipe Jella vera filosqfia • . . 

Forza è dire che Giovanni fosse di graci- 
le temperamento e malaticcio,, perciocché il 
suo cugino in quest'anno medesimo scrivendo- 
gli X^)y Io ammonisce di star in guardia non 
r aria pesante e crassa di Mantova sia di 
nocumento alla sua sanità, ^ ^^^x ove ciò 
fosse , non tardi a . far ritorno in Toscana , 
Certo che a Firenze y soggiugne egli, non po^ 
trai ritrovare un altro Vittorino y pure ovunque 
tu vaday recherai teco te stesso y ed fi tuo 
ingegno . .. _ 

Che 

I I 1 / I I » I I I f !■ 
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fì Pag. $$. 

,c) Tom. I. pag, 15(2. 
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Che che sia , «gli noa si dipartì da ^udU 
città» che dopo la morte del caro suo Pre* 
cettorC) mancato il quale si condusse tosto 
a Ferrara per istudiarvi la greca lingua alla 
scuola di Teodoro Gaza stato suo condisce* 
polo a Mantova* Quivi fu teneramente dal 
Gaza accolto ed accarezzato (a)j e quivi 
stette sino al princioio del 1448., ip cui a- 
vea compiuto l' anno^vigesimo dell'età sua, 
poiché appunto nel gennaio di quest' anno 
\ era atteso in Toscana dal suo cugino . Egli 
era per altro cosji mendico » che per poter 
fare il viaggio, e procacciarsi onde vivere , 
fu costretto di andare accattando , come ri-^ 
levasi da una lettera dell'Abate Allotti a 
Girolamp Bardi in data dei 25. gennaio (^)« 

Mori egli in sul pìh bel fiorire dell' età 
sua, e de' suoi studj , l'anno 1457. (e). 

Fu Giovanni di costumi eccellenti ed af- 
fatto Vittoriniani , e riuscì dottissimo nell' 
erudizione greca e latina , buon poeta , e buon 

fi- 



(a) Hieronym. Aliot. Epist. Tom. I. pag.22^* 

(^) Tom. I. pag. 248. 
Expe£h in dies Joannem fratrem meum . , . agi-» 
tatus vero a monstro ilio paupertatis ( ncque enim 
aliter nominanda est ) quastum & sucellum qua^ 
ritat. Vigesimum annum impleviì » 

(0 Id. ibid. pag^ j8j, ^ 
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fisico • L* Abate Aliotti in una sua lettera («) 
riporta una composizione poetica di lui per 
Qn' immagine del Crocifisso • Alcuni mesi pri- 
ma éi morire scrisse un'epistola molto en- 
comiata , che avea per titolo De continuo a- 
mmorum motUy nella quale conmoira eloquen- 
za trattava dell'immortalità dell' amma uma- 
na (*)*. 



rrrr 



[a) L. e. pag. 2ZU 
[i) Id. 1. e. 
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AN£>R£AM FRATRÌEM 

Quoiiiodo educar! débéaiiC pued • 



Jjiillus Aie didascéMcHS est: iJi0 Jetuii 
ad aliqiios scfìii. 



XT.£C tibi eie libris veteruni} germane» relegis 
Quaeque super pueris docuit pater optimus olim 
VicTORiNus : & hic aliquid quod dlscere possic» 
Si quem digna menct studiorum cura, docebo. 

Protìnus a cunis labor est , cum tedia longi 
Sol?erunt menses , t>alietque puerpera le^ , 
Et trepide assistunt matres : quare optima porro 
Quff renda est nutrix, sermone & moribu^ «quis • 
Hujus praecipue vocem conabitur infans 
Fingere: tum rudibus quc primum accentibus olim 
Ediderit duraat, animisque capacibus hsrent. 
Insanire putem puero qui barbara prasbet 
l^ra Jaftuiti ; nores & dissona di^cunt 

Qiui 
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^ft risa excipiunt imcitoni vocabiila pitici • 
Post ubi liniirics inflavìt baclnra yeflts fi . 
SifBciJe est vitìodiscedcre ^nod semel iiifaas 
ScMèmt • tenerif, or vai ndc^ piotinm fnMrir* 
Quidam scrutaates natur» muoia creciunt 
Dtberì hoc puerìs materoQ miinere caria • 
At nunc, ut luxua.nostriSf mitercula quarqua» 
ift aemel m digitisi gtmiNi pidapeKÌf iatitm^» 
Dedignatur» & emittit fertassis alendaiii 
Filiolam meretrici :. viid ai turpe putet nil^ 
Cui stupra ft sordes > & nomcna nota pvocorum 
Otculaque & cantus peaiK&ftaatis parasiti» 
£t didkit vitium quod aoudum iotelligit esse? 
Net. tì^ ciHr* tmmk terit pottrmua» npcaiè 
Ponete custodem monm» MÌ9ÌM magistmm 9 
Ut quidquid nimiura ttutrix ladulserit. Hit 
Corr^att ft vìrga doceat parere reperta. 
Multa &rent anni y quai poet cootemiiet cfliito $ 
Ktikh dun virtua rerum coutendituf ut via, 
Nonaullia visum est majonim iafiutibu» esse 
Pttrceodttm donec jam septima terminet. «taa • 
Nof alirer: nequt pmjtiteat» doftissime Rbetoc 
Qoiotiliaae, tui , tu rìtei«c» qui sua fuvfuo 
InAnti jKudia » ft nullnm qui duxeria èsse 
Desidisr tempus « Cur qusB jam nwrsbua sttaa . 
Coflgmit hmc eadcm studii pra^epta refnmt! 
Quare hoc exiguum lucri &stidis amice t • ■ 
Qui«l dlcam , qui m<a putas eborisque igurat 
In serlem ponit ludo » ft pnerilia corda 
Allidtt atqne auimum teuu» rqpasctt iiiyftan! 
Contamplatoc item qtsr cuique est gloria palmsr : 

No- 
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Nbscere tnìtn in pràmpté • «»t iftinftì tum frmide Cftrc«m • 

Attamen iiìterduftì spes fn^^iMbula 'faUUnt^^ ; . .. , 
Et potis est* juvencs ànnuÈ nàtun pointer . ì 

Mutare in melìits, qvsàrta tu si>erftvtm nnquani;*' . 
Sed frustra ingeniim «tederit natura , hboniii 
Si fugìas , si pamiteat tujuslibèt artit • , 
Nequicquain {itcoris^enerosl, nomutt gestis^ , . . 
Jaélet equtfS) i^tinVìs Octni trix* Apul» mtteaf ^; - 
Si careat studio f ih pfstfimim isglorias ib4t4 ." - 
Atque zétó ài qatsìedior ^ -Aut ^tv<np»iia. làoBisic, : i 
Quisque bcmns puéris artoKf %ieminfa<}u»»pci«i9. . 
Prcsmret : sté quid fhkmmi ftqu^?- la^e alla ssooélus 
Doélortim , i^ms liil pertusso ^st unitùi^.auRit* . . 
Prvterea flimia est patrmn Inck^Igeiftia « quondam. ' 
Ut aeqiium est, }uve^em ir quid «d«iaiÌ8enit.i]aquatt 
Iratum patreA trepida)ya^ iiminé hatas . 
Accedam ? tacèam » itestigem? purg«itf ne? ioquar He? 
Coram patre puer ncmc pejerat , Bt- btbis, & aadct 
Omne nefas , luditTy-Ieoonum dsdeeotv eaptas -. 
Servar atnicìtias . * Quid -firn ?- Patiare ntcesie «ss ^ 
Dire senSx . Qiurid eninr puero ,eiii 'Stuprai ^ dc^usqu^j 
Oorrupta exftttipk), quTiibnéiikìi detì^e pafrtfto . 
Vidit Jdlcivh edenaa ib^ prandta^ patris 
Cantibus óbstrépefé ,: iSk pneros tx)gni>?ft atauMM,? 
Moz tibi'àsctepitt) , SI xitìd tie ixioribua hojus 
Poeniteat d^mum , tenu^ £b miserabile {guttur 
Elidet :* fiflò gtmitu luglibreferétruiti 
Componet' , sed tu porreì^s cakibns ibis « ^ > 
Nunc véro ad^ftrulas dòClòrum tr^AiSeo , Me te - 
Poeniteat circùm fenìièi invdvfet a£lus . 
,Hqc ajo incipi'ehs , sub qùO prirtCsrVa' jtiv'entus 

Po- 
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fòiat avaritic sordes 9 hulcque intigni utili git# 
Precìpue sumat caramque animumque parenti» . 
Erga discipulos , ft per compendia dueat • 
Prvterea studio vigilanti vir bonus adsic 
Assidue circa mores , ne cerea corda 
In vitlum , facilesque asimos contagia sumant' 
Tum 9 quamvis san^is instniQi morìbua» albam 
M&att- pudicitiam servent , stiadebo tamsn jQUod 
Secreta a pueris maneat r^Mseior sitaS) 
Seti studii statione , «ut ludo 3 ntm ne^llt SUlODI 
Vitandum scelus & causar , sed ctimlnis atri 
Suspicio , ncque discendi intefmissio fiat . . 
Plurima , nam facile in pejus rapiuntur epAehi « 
At quamvis studiis juvet imfialiescere longis 
Prastantes anim^ pueres « làs 4^da tan^en aiiat . 
Tempora quis lai:ent se se & juvenilia cqc4a. 
Oble^ent: parie assiduus fastidia do£èor 
Ultra mensuram. Licitis dimittere ludia 
Non erit indignum , 9c membra exeroere decore » 
Moltum adeo confert studii$ : nam cruda labore 
Decoquitur bilis, coUe^sque efButt InimAc «"^ 
Nec majore tamen se turba onerayerit ipae 
Vìribus: ille quidem durus pejorque noverai J^ 
Qui poterìt pueti ingenium fraudare benignum ^ 
Nec mihi displiceat doftorte filiera aaaeflua^ 
Si vigeant sensus animi , corpusque labori 
Nondum interdi^lum: venir experientia cani$« 
Non ita quod pueri libeat» «ssdantur adulti 
Supplicio servili} ft quod, si tempora mutes, 
Convenir injurìa . Qjiid enim cum jurgfa tcmnat^ 
£1 semel e nudo dejecerit ore ruborem 

Hor- 
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HemfiCftt, tueftis flagris ut pcssinui quoque 
Mancipia l Imprìmis vitandum est ne naemor- «tas 
Injurìc veteris studium exhorrescat acerbe, 
Qa« nondum uUius virtutis coepit amoccm • 
Nec nihi dìspliceat pueri rufaor, ioseniumque 
LeotescenSf nec qnod diibìtet speraveris infra, 
Aut roger, atqne a«miini sders per stngula ducat. 
Quippe etiam multi demissi, ni vAeroenter 
Insistas : quidam imperium indigoantur , at ìUpe > 
Debilttat timor : usqve adeo concordia menti» 
Inter mortalet rarÌMÌnM • Qfiare age prudens 
Inspice naturam , atque animas speculare recentes« 
Nam ^tebfuffl memor , Ut fàcili prseordia limo 
< Argumenta ^abuat pueto» viccsque latente» 
Nudabnnt anitnft : «ed nec tabéscere mentem 
Desidia turpi patiaris , quippe necesse est 
Exereere caput. Quid eaim didicisse potes tu 
Aptius a teneris , vel tfùd jucundius unquam ? 
2>ulce quidem eat aenibua itssxs meminisse libelli, - 
Sive bi jura togc senrent, sandumque senatum ^ 
SeO circum vìrides hortoe , notaque sub umbra 
Producant te se tfamuli subtiute bacillo . 
Cui tantus dolor, attt quid tam lugubre dabit sors^ 
Quod non leniri poseif , mcestoque remitti 
Pedore, ri' tanpiiain -tpmilnm exemplaria volvat ì • 

Primus natur« Gnwonius addidit arfem 
Simonides , Scopas miseri conviva aupremus : 
Primus imagintbus nulla non arte petitijs 
Imposutt levibiis nnaMrmn, sedesquc locorum 
Mansuras doouic vicis optare remotis ; 
Offenduntur eaim stccpitu, atque aacursib)» aul«* * 
H h £r- 



Èrgo exereebis puerot, I>tvlna M^ronic . ... 
CArmilia pr«cijme disoinf i, eeiieAVtque fidcles » 
Sive oratorutn naliot conteodere campo » 
jCurandum est «que Ciceronis plurima vulvant* 
Idem ardor suberit ; idem fona , atque eadcm lez 
Bloquii. 'ì*um si qutcqisanp conabitur , i^ltro 
Snecurret quid agaty quove ordine ^ quo pede dicati 
Froroptiut txpediet quvque àrdentissioii| , tum cumr 
Conformata vigeot & corda & lingua ioqucntis* 
Nec voci gefetos ificentis discrepet y.aut frons $^ 
Oret open civi merito, lacrymansque Ipquetur 
Pupilli crumnaSf crinea civile, dolosque 
In patrtam graviter «tomacho cyqecrctm; acerba : 
Denique quicquid aget, flaturam, ar|?mquc sequetur» 
Nec mibi di^lictanc putrì, quibu9 exub^rat vis 
Largior eloquii^ ac diccodi copia m^jori 
Nam facile absctudet ratio , multum .aufèrtt «tas ^ 
Multa cadeat usa certo» Sed non munus lequum est 
Tardis férre naanmy sfiudii ne destituat spes, ., —^ 
Neu pigeat doeuisie.pcdes., quantunque laolosaus i 
A tribraco, quantum spondmis diktat iambo. 
Oiim nerVorum canCua & ctrm'^a vocum., 
Grande oper« pretiumyOiagBoq^ie in boiipre fi^re . 
Grafia duAi viguit, itiKiiorum maxima. nutci;s,« 
Sic honoF accessit divinis.vatibu«,:jitqiie. 
Creditus Ampbiott testttdine sai^a nrav^Ct 
Didus/ob hoc Orpheus rabido» mulcere lepnes^ 
Nonne vides cantu k>ng08) ut qMisqué Jabo^es 
Soletur, sivfe^ oAosspr, spi. vini tor> uv«? 
Et ferus £acide$ tMtìgit Chiroais.in «ntro, 
Fila lirt»! & TUdibus pcrpuasit vocjbus auras^^ 

Sue- 
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Sùetus semìvirh eaudam rhiere magistrt., 
Non ^iìàt inusitetefmbehchi est, si ve poesim 
Miran'd-, seu rostra ttimuhu agitata fdtensi. ^ 
Prcterea ne<f virgintbos psalterià caitk ' « • 

Opprobrio dùckk : gattder^Dens-ìpse Gaisen» r^ 
Attamcn absurdum est obscenas fingere vo£es >^ 
Ut senior tremulo éSmerg^t verba< palato . 
Ebrfus fcfc ritubiet » vd amore" ut «fcesttat ilJe, '^ 
Nec lingua vocem preinerb,' àut'itsonat^ decoruQi att 
Distentis late labris , ut? róderà crèd» 

Jumenta ìn • r^òìaWrts at t^ s **- * ■ ■> ^"^ «^ » »iti;if.n. -^.^^ 

Prcceptods erit-gestos ibmare:ife^oro«', - : j f^, 

H teoeriS) nècdnm ì^m^ deéègnvnte rmytSìH si : 
Nescia duix> virtns reramcontenditiir ttt.vM> . ' 
Ni pigeat prapferrc pedem-, son. taidsi aeq^^^Mi . ^ . 
Mens juvenum^ nieq^iet^ai'iibeae misccre 'JLirtiais* . , 
Grsca , minu» valeRot i quin Jui nor9 qlmq}it'.y.)f^^^ 
Promptfus intendent^se sé & cotda, ias0a.r^«up «^ 
Non eteaim.ia iiiiifi|6 pueri» kbec insilili sunti 
Conatn mentis: veriiiks.'nc coifusQuI* tccrai . ^ i,: . 
J^loilius affiigulit -toties f oimaquci. vagantuc :> . : 
Huc illuc , si^ -io^aii lenii «ddàta vena eaHi/t^ .;t.;,: 
Et patiens opet- um : nefneveiiim cift. id. poadu^ ÌA;i|#ù>f 
Nec tamen ii' ctttiia bonnanr, & cbùàiA vkcnu.y: 
Namque bine ^mi«lo''stil>t«p«t->, vél nullitfdernir ^^ 
liumanum. est- in ter oives in^trere doilos é ... 
Sed non ulta magi» mentUr indttstri» toUit:, 
Quam sperattts honos : geaero^^ in pedore laiidum :- 
Fixus amor: semper<}tie-«nxmÌ6 caiet «mda; virfmv 
Usque adeo cum prinom artes^ credere repert»', 
Ambitio crevit , laudumque ere^a cupidp cfitr«i. . 
H h 2 AI. 
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Allmdit farn» cuio dicit Horaeius, album 

JMutor in alitem, & insùluiit miiii cQiribiif.4afjMh 

Vtllcs : duice quidam est cultuin difiasse liWIam • 

At Veneti pueri longis ambagibus h«rent » 
Aut abaco discunt teneri , imberbesque eeiaiD tum 
Assyrias Làtio mutant snb sidere gazas. 
Sole divitiae remo , velloque petuntur . 
Urbe piget nostra ; de qua tam darà per orbeffiv 
Nomina : major^s nostri virtute decora 
Nil meli US duxere , & sanéHs legibus urbem 
Fund»*'»*»*' Wr»n*lMt*# #*n4>A «"«ttoflA parattf « 
Nam digitis gemmas , pulchroque monilia collo ' - . 
Gestabànt paucsè: ibrìs «quora dura mariti 
Verrebant : galea coàdebant tempora paties i . 
Hospitis adventu non ambiliosa dabatmr >ft:4p. j 

Coena, nec auratìa laquearia iulva metallo ] 

Féndebant trabibus : nulioa aulsa tegebant 
Strata thoTos, & privatis moderatior usua 
Argenti , sanéicque domus ut tempia patebant» 
Mirari potérat ^ si q^is conviva subissar 
AmplustFC} aut tabulas» creptaque rottra cariais* 
Emeriti civ^ qui sanguine 9 quique labore 
Imperium peperere suo, oum frigore venas 
Strinxerat & gelidos artus longseva sene£lu&, 
Publica curabaat consulta, Se maxima rerum: 
Horum autem nemo ob privata negotia cohtra i 

Comraoda tentasset patrisB, & commimia jun . ^ 
Ergo illÌ9 foris imperium , gentesque subafiai 
Jura jdomi & mores» rebusqiie esperta Juventus • 

Tempus & hanc nostris ratipnem admittere chartis, - 
Urbibtts an magais dicendi copia prosit. . 

Por. ^ 
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Terrò hfftc cosfedo» nisi sit sapi^tia » nasci 
Semper nefas^ s»pe «vwti puleherrixna regna» 
At si quia li«reQs virtuti possidet arUm 
Dicencii, patria»» libutatenique, suosque ^ _ ^ 
Tutetur , pacique , ac bclli^ umilia id^m est • 
Nana quondam in ailvis violenti ac more ferino 
Vivebant iiomines , & ubi errantes tulerat nox 
Carpeba^f aomooa.Ja nontibus «ut apeluncis C''^)* 
Passioi concubitua nec gnatos ooverat ulluas 

Tempore quo aapiena ac magnus videlicet vie 
Pnevìdit qua^arum rarionis, ft mgenil esset 
Cbstrusum Jatebxis » jgitur aexmone decoro^ 
Agrestem turbam C mirù&Mst potuisse ) coegiN 
Vivendi posuit jura» & formidine ptens 
£zacttit mentis 9 ne. quis ibr»ne.qui$ adulter; 
Hinc varie venere artes» ususque serendj » 
Dehinc parvas* munire urbea vaIIo Auvioque t 
£t sua tutari aorunt, & ciaudfre ac^tis: 
Postremo :cuiih-vicinis de inibua agri 
Certabant. Tum militi* labor,«ddi tua». inde 
Regnandi a^bitip , dodrinseque invida cura • 
Tunc pauci sapientes , cum vis flefieret aequum> 
Duxere exiiium ruri , & docuere priores : 
St contemnere opes ,-& eia frugaliter uti. 
Vatibua hÌG ojiip fiierat mo^s^firisamoeni 
Secesstt gauderé , & aprici grattine campi, 
Flumina ubi & virides re^onarent undique xip«. 
Et BBOntana Ibves referebant murmum venti f 
Hortulus hic, Vineta procul, poma insita, florca, 
Et teneri circìiim canlea, vescumque papaver. 
Difficile est sodea > noifiea meruiaie poet» , 

Mui- 
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Inulta feris , dicàsqne din , multa ante pafi^ii»' 
£st opus, & gt^ch 'dùàhm-mséMìs^ IffateUk,- ' 
Quam possis paudo^'in furbàm xfédefe'vii^ua, )' ' 
Non quales egbV sed qtiafle^ 09Éc^ct«tJè MKiAni ' ' ' 
Et vellem , & neqiièb ; ^Nàfà'si^kie nìlàna #tlibir-ipti l 
Carmina quis prohibet centum percuitére ^ Ibique 
Jungantur dèlphines equis , àtque ordine veriso ' 
Thufa légatìfCalyBcs ;'mtsìks dènP^«rii-«a«KÌ. * ' 
Sed non litffc fàrìo'scriSéfadl't'qtffpp^ p^éèhr-' • - ^''* 

Pi^ur» Ésr.<tmflitf. aiiéioiivcnftfftia#édd!P ^ ' 
Versone» & capiti medioque '4tQraniodat innem^^** "- 
Sumere iiiatefia$ «qmim est prò Tiribòt f atitutt 
OfTcndaVougiataVeàti^e cum- veHt-'artit* ' ^ 
Penelope sponsrorb^mnnarrarc CydòpanTj •'• ' 
Incipiat raptus Hcich»', Troi«que rulnUs^J '- ' -• 
Pleraque te€ti sinat pràesens industria vatis , 
Ut quidem pi£lor t^) 'casum qui forte tabelU 
Virginis ArgolicW (:^)"màndarat : flebat Ulysi» • 
Ante aras, tristisque aderat Méiielaiis, &-ùira' 
Infelix augur scisso veiamme CKalcas '.' - ' 
Ergo cum'ingenfum genitòris reddèrè'partes - 
Viribus accifiis non posset', fecit Atridem 
Tollentem paimas, vultusque obnubit'ami£lu 
Funereo, ut quìvis IiabTtùs, atque ora parcntis '*' 
Fingerat arbitrio : fugias ante omnia lìnguam ' 
Assentatoris , ne liin» poeniteat moz ', ' 
Aut alio insignisqaovis errore lioteri^. 



(«) Timinthte • 
CO Iphìgeniae. 
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Da VicToaiNo bac, & die legat opti'mui ìllct 
Qui iiihii a vero cuiguam inentìtus amico . 
SitqM operi modus , & fities tint deniquc, u te 
Fruirreris, tenperquc alìquid mutare Uborei : 
Jam minium chartis , & cedrum posce Jibello . 



Eiscriptui fate Ilbtllut est n uMBr^lio Gt^otìi 
Corrarii codice « quiopuicala eiui fereunoia continet) ' 
ft apod Jacobmn Horcllium Bibliocheca D. Hard Ve* 
nctianini Guitodent asiervBtiir ■ 

Ad iniadm libelli Corrarina mau ma Kripiit: £m 
ite tìMh , pattfmtm tilìJtt ntnaaltn vertmt tmutvi 1 
tr eannì . Rega m :m alUt txtmpltrihu smmtiata 
tr ttrTigtmut td ite ntmptsr. 
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